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AGLI SCOLARI MIEI 

COI QUALI VENT'ANNI FA ERO GIOVINE 

E STUDIAVO QUESTE PAGINE DEL TRECENTO 

GIOVANI SEMPRE 



PREFAZIONE. ' 



Ai giovani, poiché per le scuole io qui ristampo (sulla le- 
zione ormai suggellata dal manoscritto più antico) la Cronica 
di Dino, e compendio il Commento col quale la illustrai, ai 
giovani sia detto, prima d'ogni altra cosa, che in queste pa- 
gine essi hanno ciò che è più assai d' uno scrittore : un uomo. 
Nel Divino Poema Dante è altresì l'uomo del tempo suo, ma 
sollevato a. una idealità schiva e superba. In questa istoria, che 
fu scrìtta di que' medesimi anni,' e co' medesimi affetti, e fra 
gli stessi dolori e rammarichi, è la realtà di quella figura idea- 
le; la realtà di lutto quello per che Dante operò, amò, disde- 
gnò, patì, fortemente, fra gli studi e in palagio, nelle scuole e 
fra gli uomini, partigiano ed esule, cittadino e poeta. Il retorico 
e convenzionai paragone del Compagni a Sallustio è altresì 
abusivo ed equivoco: perchè nella Cronica la rappresentazione 
delia realtà è inconsapevole di sé medesima; e per ciò stesso, 
meravigliosa. Le esteriori rassomiglianze con quella od altre 
manifestazioni della grande arte antica, non sono esse la nota 
caratteristica di questo scrittore essenzialmente medievale, 
cioè rude e schietto significatore del proprio sé e della vita ci- 
vile a lui circostante. 



^ Raccolgo in poche pagine cose 
da me già largamente svolte nel libro 
Dino Compagni e la sua Cronica f Fi- 
renze, Successori Le Mounier, 1879-87. 



Vedi specialmente il cap. XVII, per 
piò che concerne la Cronica e gl'in- 
tendimenti, i criteri, la materia, <li 
essa. 
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dalla vacanza delP Impero, è consumato nel modo più disone- 
sto e deplorevole. Qualche speranza passeggiera e infeconda, 
qualche tentativo non ben governato, passano senza mutare, 
anzi raggravando, le condizioni dei Bianchi. Finche viene Tlm- 
y peratore. Il suo passaggio in Italia è un avvenimento che , so- 
n lenne di per sé in qualsifosse momento, acquista ora dalle cir- 
costanze un' importanza particolarissima. La restaurazione 
dell' Impero porrà un termine al prepotente sovrastare della 
Francia, e con ciò renderà alla Chiesa la libertà e dignità per- 
dute. Da ciò stesso proverrà che la Chiesa, lungi dal rinno- 
vare con l'Impero le antiche gare, gli stenderà amica la ma- 
no: e l' Italia, cosi guelfa come ghibellina, nella riconciliazione 
de* due « luminari del mondo » * avrà pace, e pace Firenze. Le 
difficoltà e gli ostacoli, suscitati dalle ree passioni sul sentiero 
d' Arrigo, non impediranno e neanco ritarderanno V opera sua. 
Coronato in Roma, egli è già per venire sopra Firenze; che 
conservatasi ostinatamente Nera, riceverà dall'Impero il me- 
ritato gastigo. E in questo atto di giustizia, più che imperiale, 
divina, sta il fine e la moral conchiusione della Divisione di 
Parte Guelfa o Discordia de' Neri e de' Bianchi in Firenze; 
che è il vero soggetto dell' Istoria di Dino Compagni. 

La cui narrazione, secondo il disegno che qui ne ho trac- 
ciato, può dirsi si svolga e corra tutta fra due grandi figure, i 
due colossi del medio evo, il Papa e l'Imperatore. Rispetto 
alla importanza morale, i due personaggi ch'empiono di sé 
l'uno la prima parte della Cronaca , innanzi la cacciata de' Bian- 
chi, l'altro la seconda che ritrae l'esilio e il desiderio della 
patria, sono Bonifazio VIII e Arrigo VII. I protagonisti della 
tragedia appariscono si i Guelfi di Firenze, Giano e Vieri, 
Corso e Rosso: ma come nel dramma greco 1' azione si svolge 
tutta sotto gì' influssi d' una forza superiore e grandeggiante 
sulla testa dell'eroe e degli altri personaggi, cosi in Dino il 
Pontefice e l' Imperatore muovono tutta la macchina. Il Cardi- 
nal Latino, che « sotto la fortezza della Chiesa » * ferma nel 
1280 la pace della città, è la prima figura dalla quale nella 

* Purg. XVI, 106-108. | * Cronica , I, in. 
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Cronica muove, dopo poche pagine esordiali, la serie conti- 
nuata dei fatti; e la figura dell' Imperatore , che restituirà a 
Firenze quella pace e quella giustizia che essa dalla Chiesa non 
ha potuto ottenere , sta alF altro estremo della narrazione. La 
divisione di Parte Guelfa è una colpa del Papato, e si accom- \ 
pagna al suo abbassamento: la restaurazione di essa sarà ilj 
più bel trionfo del rinnovato Impero. Sotto un altro rispetto \ 
poi, r Istoria di Dino è drammatica rappresentazione del con- ) 
trasto fra i due capitali principii della civile società d'allora: 
il principio popolare, e il feudale: quello, incarnato nella y\y 
gorosa istituzione del Comune; questo, sopravvissuto alla pro- 
pria rovina nello spirito ribelle e nelle passioni dei Grandi. 
Tale contrasto è incentivo alla divisione di Parte Guelfa; esso 
alimenta e informa tutti i diversi e molteplici atteggiamenti di 
cotesta discordia, corno già si mescolò negli umori onde furon 
generate le parti Guelfa e Ghibellina: e la sospirata concordia"! 
di Parte Guelfa, e fors' ancora di Guelfi e Ghibellini, altro 
non sarebbe poi in fondo se non la composizione di quella vec- 
chia e radicale inimicizia di due ordini sociali. 

Mi sembra importante rilevare questi caratteri che dal 
proprio contenuto la Cronica di Dino riceve, perchè mostrano 
con quali intendimenti V Autore scegliesse la materia del suo 
lavoro: intendimenti ed elezione in che egli s'avvicina d' assai I 
al divino Cantore dei tre regni, rispetto a ciò che la Commediai 
ha di politico. Nessuno oggimai restringe più negl' intendi- 
menti politici il concetto del Poema al quale pose mano e cielo 
e terra; concetto il più universale, che forse abbia mai infor- 
mata opera d'arte. Mal si negherebbe però, che se nella parte 
fdeale fini ed obietti (U esso appariscono la religione, la civiltà, 
i destini supremi insomma ed universali del genere umano ; 
nella parte fantastica e rappresentativa di quelle idee, larga- 
mente campeggiano la patria il secolo, e, non basta, la fazione, 
l'individuo. Ed io credo si possa affermare che il Poema di i 
Dante, quel Poema, i cui tremendi versi dettero forma e co- 
lore a molti ritratti storici di quei tempi, fu dagli uomini del- 
l' età sua inteso più, perchè più sentito, in questa parte più 
esteriore, che nell' altra più intima; e che ciò spieghi come an- 



che ingegni grandissimi, basti nominare il Petrarca, mostra- 
rono non avere della Divina Commedia un adequato concetto, 
e il Petrarca, come opera d' arte, pare anzi non averla intesa 
", affatto. Ora io dico che la Cronica rappresenta storicamente 
: quello che l'allegoria della Divina Commedia^ rispetto al suo 
: senso che oggi chiamiamo specifico, * rappresenta poeticamen- 
te. E tanto la Cronica quanto la Commedia lo rappresentano 
col medesimo colorito, perchè, come poc'anzi dicevo, l'Ali- 
ghieri e il Compagni seguirono la medesima bandiera, parteci- 
parono alle vicende della patria fra le medesime circostanze 
e con intendimenti e affetti conformi: ambedue Guelfi, ambedue 
. in diversa condizione popolari, ambedue, in quanto Guelfi 
Bianchi, piuttosto Imperialisti che Ghibellini, e parimente os- 
sequenti al Papato e all'Impero; vittime ambedue, sebbene in 
modo diverso, dell'iniquo rivolgimento del 1301, che li trovò 
cosi l'uno come l'altro negli offici della patria, e li travolse 
nella medesima caduta. Nel senso nel quale è vera 1' afferma- 
zione di quel Ghibellino, che Dante se non diventava Ghibel- 
lino non avrebbe potuto scrivere il suo Poema, è applicabile 
anche a Dino per la Cronica: cioè a dire che le sventure 
I de' Bianchi e la partecipazione a' loro affetti (nel che solo con- 
siste ciò che si è volato chiamare il ghibellinismo .di Dante) fu- 
I rono comune-fonte d'ispirazione a' due scrittori. 

Da tali intendimenti e affetti desunse Dino i criteri e 1' or- 
dine del suo libro. Fissata fin dal Proemio (dove brevemente ac- 
Icenna alle condizioni dell' animo suo e a' suoi propositi) la 
data, per cosi dire, centrale dell'anno 1300, che con lo scop- 
pio delle discordie fra Cerchi e Donati segna l' incominciamento 
delle fazioni Bianca e Nera, intorno ad essa dispose gli ante- 
cedenti di quel fatto e il susseguente svolgimento degli avveni- 
menti. Gli antecedenti (1280-1300); cioè a dire una succinta e 
pittoresca notizia della città (lib. I, cap. i); un accenno all'ori- 
gine che in essa avevano avuta nel 1215 le parti Guelfa e Ghi- 

• Vedi frale Oi?ere di Giacinto Ca- | che non si al)bia alcun più sicuro né 

8BLLA (Fironze, Barbèra, IbSl) il Di- 1 più largo Ibiidameiito a una retta e 

scorso DdUa forma allcfforica e della ! positiva o genuinii intcrpretaKlone 

principale allegoria della Divina Com- 1 dei concetti fondamentali nel Poema 

media; del quale io credo da un nezzo ' dantesco. 



bellina (I, li), e poi (il(-xix) dal 1280, a cominciare dalla 
, pace del Cardinal Latino, i momenti più caratteristici e rile- 
' vanti della storia guelfa di Firenze, sino al 1300, che sono: 
essa pace; la riforma democratica delP 82; delle guerre con gli 
emuli Comuni ghibellini, quella d'Arezzo; la riforma del 1293; 
e, cacciato Giano, la confusione e corruzione della città. In 
> mezzo alle quali scoppia, nel 1300 (I, xx-xxii), la discordia 
. lungamente covata, e di cui i primi germi risalgono appunto a \ 
quel medesimo anno 1280, ond'ha prese le mosse questo ven- ; 
tennio introduttivo, che occupa dal capitolo iii al xix del 1 
primo Libro. I contrasti delle due parti scopertesi nemiche; ( 
V aggrupparsi della cittadinanza intorno a' due potenti casati ; 
lo acquistar esse dalle cose di Pistoia i nomi di Bianchi e Ne 
ri; il prevalere dei Bianchi; tengono il restante del primo Li- 
bro (....-xxvii). Le macchinazioni dei Neri presso il Pontefice 
a danno dei Bianchi, già preaccennate nel Libro antecedente; 
l'effettuazione di esse, mediante la venuta di Carlo Valese; il 
trionfo de' Neri; l'esilio e il disfacimento de' Bianchi; si di- 
stendono per oltre due terzi del Libro secondo (i-xxvili): ne- 
gli altri capitoli del quale si descrivono, da un lato, i tentativi 
dei fuorusciti,- dall'altro le condizioni della città in mano 
de' Neri; ponendo termine a questo tratto della duplice de- 
scrizione, del pari che a quel secondo Libro, la morte di Bo- 
^ nifazio. E dalla elezione d' un Papa tanto a quello dissomi- 
I gliante incomincia, col nome di Benedetto XI, il Libro terzo, 
:; dove si prosegue l'istoria delle due fazioni, in città e nell'esi- 
lio, curando massimamente di porre in luce in che relazioni 
venga ciascuna di esse a porsi rispetto a Parte Guelfa e a 
Pai-te Ghibellina, e in conseguenza rispetto alla Chiesa e al- 
l'Impero. Quella, tramutata di seggio in Francia; questo, con 
speranze e promesse magnifiche, rinnovato da Arrigo: la cui 
►' impresa italica occupa la seconda metà di questo terzo ed ul- 
timo Libro, conchiudendosi l'Istoria con U^av vicinarsi di lui a 
Firenze, immancabile punitore de' rei e vendicatore de' buoni. 

Questa specie di trilogia storica è, com' ognun vede, go- 
vernata da rigorosa unità: tanto de' fatti nella loro serie e 
\ nelle loro relazioni, o unità materiale; quanto unità intenzio- 

i 
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naie o morale dello Storico. E coinè questa da ciò che qui bc::*^ 
venuto esponendo apparisce evidentisaimaj cosi quella, cioè /si! 
correlazione de' tatti nella Oronica narrati, e i nessi e passaggi 
dair ano all'altro, e U luogo che. ciascuna parte della naiTa- 
£Ìone tiene rispetto al complesso di essa, e stata da me nel 
Comiucuto dichiarata ampiamente e posta in piena luce, e suf- 
licientementc , spero, anche nello note che por questa edi- 
zione scolastica ho trascelte e ritoccate. La qnal dichiarazioiiB 
ha poi suo fondamento nella divisione ch'io feci del testo in ca- 
pitoli, con la intitolazione di ciascuiìo di essi e (dove sia occorso) 
avvertenze a' titoli , e innanzi a ciascun TJbro i sommarii com- 
prendenti i detti titoli de' capitoli, de' quali ho qui sopra rias 
sunto il contenuto e come ritessuta la ben connessa catena. 



IV. 



L^itìloria di Dino derivò, in modo diretto e immediato, dalla 
mente e dal cuore doli' Autor suo. Ma se non è, pertanto, il 
caso di istituire sopra ad essa quella che suol dirsi ricerca 
delle fonti, ben si può cercare, secondo evidenti e ragionevoli 
testimonianze od induzioni, in che modo e con che norme Di- 
no, pm* secoudando liberamente 1' rifatto di patria e dicasi an- 
che di paxte che dentro gli detta, abbia messo assieme le no- 
tizie e i fatti de' quali s' iute^s-^e la Oronira: fonte anco questo, 
ma interno e di vena propria. In ciò è da tener conto, innanzi 
tutto, di quello (.-h'e^li stesso, incominciando a scrivere, dice. 
Primo; che scriverà cose vedute e ndite chiararaente da lui ^ e 
da lui meglio e più intimamente che da qualunque altro, Secon- 
do; elle le non vedute racconterà conforme a quel che ne ha 
sentito riferire. Terzo; e per evitare di farsi eco involontario 
alle altrui passioni, seguirà, per le non vedute, la voce e V opi- 
nione più diJfusa e general niente accettata. Tutto ciò dice egli 
nel primo capitolo del Libro primo: e questi possono ricono- 
scersi siccome criteri da lui medesimo direttamente enunciati e 
definiti. Indirettamente questi altri. Quarto; quando dalle opi- 
nionir intorno al modo com'è successo un latto, nou emerg* 
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ana che possa dirsi la più diffusa e accettata, cercare diligen- 
L. temente e trovare la verità. * Quinto; lasciare stare le cose an- 
\ tiche, « perchè alcuna volta il vero non si ritmo va ». ^ Sesto; 
le cose, scritte con piena conoscenza di esse, « certamente », 
colorirle con P affetto, « con piata », per modo che il lettore 
non solamente impari il vero, ma senta il buono e il bello, dei 
fatti umani. ^ E quasi consequenziali de' criteri sopraesposti: 
Settimo; perchè le cose meglio e più addentro da lui vedute 
^ furono naturalmente quelle nelle quali egli ebbe alcuna parte, 
perciò preferire quanto sia possibile queste nella scelta dei 
fatti lungo i quali si svolge V azione, che è la Divisione di 
parte Guelfa in Bianca e Nera. Ottavo; ferma stante la ordi- 
nata progressione cronologica, necessaria a qualsivoglia storia, 
aggruppare i fatti, collegando da tempi diversi i secondari in- 
tomo al principale, curandone più le reciproche relazioni che 
le respettive date, questo anzi spesso tacendo. Nono, finalmen- 
te; nei termini cronologici della sua Istoria, i quali abbiamo 
veduto essere dal 1280 al 1300 (antecedenti), dal 1300 al 1301 
e dal 1302 allBOS (divisione di Parte Guelfa, caduta de'Bian- 
■^ciii, speranze, in ..Arrigo; cioè il mezzo della narrazione); e dal 
13()Ì8 al 1312 (i tempi d' Arrigo fino alla coronazione, ossia la 
fine); entro cotesti termini trascegliere, fra le « cose occorrenti 
» ne' tempi suoi », sole le importanti allo svolgimento del- 
"^r azione unica e determinata che è argomento del libro. I quali 
due ultimi criteri, che non meno evidentemente degli altri ri- 
sultano dal contesto dell'opera, e che ne risguardano la cro- 
nologia, sono come il suggello onde si chiarisce, forma iste- 
rica della Cronica di Dino non essere la Cronica; la quale, 
cronologica ed universale siccom' ella è per eccellenza e di sua 
natura, esclude ogni perturbamento neir ordine de' tèmpi ed 
ogni limitazione od eccezione nel registro dei fatti. 

Ebbi altrove agio di dimostrare, ^ come V Autore abbia 



' « E io, volendo ricercare il vero, 
» dìli (urentemente cercai, e trovai cosi 
» esser vero. » UT, xxi. 

«I,n. 

' « Del loro assedio, » (de'Pistoiesi) 
» e del loro peHcolo e fame..., non in- 



» tendo scrivere , però die altri più 
» (?ertainente ne scriverà; il quale se 
» con piata... scriverà, farà gli udi- 
» tori pi.ingere dirottamente.»!, xxvi. 
^ Vedi la nota apposta in princi- 
pio di questa Prefazione. 
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seguite con fedeltà le norme propostesi: e il giovane studio 
potrà di quella dimostrazione valersi! per rendere a sé più pro- 
fittevole e (spero) gustosa la lezione della. Cronica, Qui, ap- 
punto perchè questo volumetto è pe' giovani, e perchè dairarte 
è desiderabile ch'essi iutentlauo a trarre ispirazioni d'atVetto, 
credo opportuno rilevare espressamente quanto appjwtiene al- 
l' attuazione di quello che pongo sesto dei criteri dall' Istori co 
di Parte Bianca assegnati al proprio lavoro. Dico del colorire 
< con piata », cioè con affetto sincero e potente» e con quel- 
la evidenza che solo l'affetto sa dare; di che tutta la Cronica 
offre j quasi ad ogni pagina, mirabili esempì. A questa che può 
dirsi la più comunemente (sebbene assai superficialmente) * ap* 
prezzata caratteristica del libro di Dino, appartengono tutte 
quelle che chiamai digrci^sioni dal racconto de* fatti, ® e ne ia- 
dicai annotando, volta per volta, l'appicco, e dissi come spesso 
servano air Autore per formulare la j^ua morale storica , giudi- 
cando uomini e fatti; in più d'una delle quali la iigura dello 
scrittore sparisce, e sottentra l'uojiio e il cittadino, invocaote la 
giustizia del cielo sugli oppressori della sua patria. Le apparten- 
gono l'accenno prima e poi la distesa descrizione del crudele 
assedio di Pistoia,^ e l* altra di quello di Brescia; * e, pur di de- 
scrizioni, Campaldino, il mortorio in Piazza de* Frescobaldi , 
tutte le drammatiche scene de' primi nove giorni del novem- 
bre 1301, la pace del Cardinale da Prato, P incendio del 1304, 
il tentativo della Lastra;^ e quelle non concioni all'eroica in 
istoria di rotore, ma al vivo de' fatti innesto vivo della parola 
dei personaggi, quale dovett' uscir loro dalle labbra; ^ e di al- 



* Le rampofjTie ai « mal vaigli oit- 
tibdini », Rénstn. curarsi poi olio ai sap- 
pia olii e ironie Dm al vagì; Ti' esorhrt'jfi ione 
a concordia (iVa chi ¥ in quali tanni- 
ni?) neUa chiesa di Srq Cfiovanuì; 
Vutopoia di meiiSQr Corso DonnU^chl 
ora costnì, e oho cosa avova .fatto?); 
sono i pa«HÌ tiho fallii g le Hpese delia 
CVowiir'anollrt nomnne doUe Antologie» 
9 delle Retoriche. 

* I, II, h 

' I, xxvi; in, xiu-xTt 

* III, tstx. 



I ' If ^T If 3tXi II, ix-xix; Iir^iv, vii; 

ITI, viij; ITI, X. 

" Le parole di Guglielmo de' Pll«- 

' zi nel Connij^lio Aretìtitì, in I, vni i ili 

I rriBsaer Brtrone de^Mangtadori, in I^ %; 

I dei Granili, in T. xii ; tra Giano e ì con* 
ffioriiti, in 1, xiJi; di Herto Frjptaoobuldì 
e di Baldo della Tokh, in I, xy\ di Gian 
di Celona, in I, xvii ; dei Griiudi ai 
Consoli delle Arti, in I, xxi; di Dino 
air AftjnaHipartftT ivi; dimeaser Baco* 
del monte e di Dino, nel Conaij^lio di 
Santa Trinità, in T, tmu, xitiv; dt-ì Nòti 
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trettanta vita animate le etopeie di questi; * e P effigiare, dal- 
l'interno degli animi, gli avvolgimenti le frodi il timore il so- 
spetto,^ dal vero esterno ritrarre, fra il turbinio degli scontri 
o alla luce degli incendi, gli orrori della guerra cittadinesca,^ 
o ne' Consigli il trepido contrasto delle passioni e i pericoli 
della pubblica cosa;^ e il tribunale sanguinario di Fulcieri da 
Calboli, e Donato Alberti che trionfa morendo de' suoi carne- 
fici, e il dolore materno della Diedati che chiede per Dio la 
vita de' suoi figliuoli , e la giustizia divina che a uno a uno ha 
colpiti i capi di Parte Nera, e colpirà chi rimane; ^ e per ulti- 
mo, tutti quei luoghi ne' quali lo scrittore diviene attore: o gio- 
vane ancora sia con gli altri popolani a preparare la riforma 
democratica dell' 82; o s' accolga in Ognissanti con Giano della 
Bella e gli altri arbitri a riformare lo leggi; o faccia balenar 
sotto gli occhi del crucciato Acquasparta la luce dell' oro fio- 
rentino; o raccomandi a' cittadini e fratelli la pace in Santa 



a Carlo di Valoi», in II, ni: di papa 
Bonifazio agli ambasciatori, in II, iv; 
trai Neri e i Signori d'ottobre 1301, 
e poi di questi ai Cnpitani di Parte 
Guelfa, in II, v; di Dino ai cittadini 
in San Giovanni, in II, vm; de'quaranta 
Savi, in II, x; degli Spini agli Scali, 
in II, XVI ; de' Valesiani alla Signoria, 
in II, xvni; di maestro Ruggeri al Va- 
lese, ivi; tra il podestà Fuloieri e Do- 
nato Alberti, in II,xxx: di Corso Do- 
nati al Popolo minuto, in II, xxxiv; 
dei Neri al Cardinale da Prato, in III, 
v; di Corso ai Grandi, in III, xix; di 
Matteo Visconti all'Imperatore, in 
III, XXV ; de'oonsiglieri all'Imperatore, 
in III, xxix. E i motti del Cardinal da 
Prato e dell'Imperatore, in UT, xxxn. 
XXXVI ; di Betto Brunelleschi , in III, 
XXXV, XXXIX, di Corso Donati, in T, xx; 
'di Geri Bossoni, in II, xx; del Vescovo 
di Arezzo, in I, x; del popolo, in II , 
XX; ed altrove ancora. 

* Giano .della Bella, in I,xr; Gui- 
do Cavalcanti, in I, xx: Corso Donati, 
in UT, XXI e II, xx; Rosso della Tosa 
e gli altri « cavalieri governatori », 
in III, xxxviii segg.; i due capiparte 
Cancellieri, Stiatta Amati e Simone 
da Pantano, in I, xxv, xxvn; il Pecora 
beccaio, in l, xni,xvni; papa Bonifazio, 
in I, sxj e II, xxxy; papa Benedetto, < 



in ITT, i; il Cardinal da Prato, ivi; 
Arrigo VII, in ITI. xxiii; Noffo Guidi, 
in TI, XI ; il Nero Cambi, in I, xxi ; 
Gian di CoIona, in I, xiii: Mucciatto 
Francesi, in IT, iv; frate Btirtolommeo, 
in Ili, xxxi; Bonaccorso Adimuri, in 

I. Ili; Gian di Lucino, in I, xvi; Ubal- 
dino Malavolti, in II, iv; il Corazza 
da Signa e Maso Minorbotti, in II, xi; 
il Baschiera della Tosa, in IT, xxiv. 

" Per non moltiplicare le cita- 
zioni, mi contento d' accennare II, v, 
25, e in generale tutto quel burrasco- 
so periodo d'ottobre-novembre-aprile 
1301, iaO>; e nello scorcio del libro li 
e in tutto il ITI, le arti di guerra difen- 
siva e offensiva de'Neri vincitori; e 
nel libro I ^xx-xxii) il preparamento 
della discordia tra Cercbi o Donati 
negli ultimi anni del secolo XIIT. 

* Mi riferisco ad alcune delle cita- 
zioni testò fatte nella pag. preced., n. 5. 

* Vedi i Consigli per la riforma 
popolare del 1282, in I, iv; perla guerra 
d'Arezzo, in r, ix; in Santa Trinità, in 
r, xxui, xxiv; per la venuta di Carlo di 
Vaiola, in II, vi: in San Giovanni, in 

II, vili; de'quaranta Savi in II, x; do- 
po il ritorno degli ambasciatori da 
Roma, in II, xi; nella cappella di San 
Bernardo, in II, xii. 

^ lì, XXX ; II, . xxix; III, xxxvii segg. 
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Trinità o ia San Giovanni o nella Cappella di Ran Bernardo; 
assista in Santa Maria Novella, non sa se magistrato o vittin) 
designata, al parlamento voluto dal principe Carlo.* Qiiind 
qael calore, quella vigoria, queir apprensione profonda dei fatt 
narrati, e il comunicarne altrettanto efficace V impressione a eh 
legge, cbe spesso inalzano la prosa storica di Dino ai carattei 
della poesia e dell' eloqoenza; quindi eminente in Ini quel no 
bile sdegno che Aristotile^ chiama «la Nemesis, affetto magna 
p nimo, vero indizio dì virtù; il quale procede da costume ci 
» timo, siccome la pietà tu e € pietà con ìsdegno » intendej 
certo il Compagni quando diceva dovere IMstorico « narrar coi 
piata »;^ e agli scrittori specialmente della sua tempera, fu 
i nostii anticlii fioriti nella primavera d' Italia, si conviene \\ 
lode tVLie di essi racchiuse in un felice verso un vivente poofe 
degno di emularli, « In voi fùr pari amor potenza ed ira. » * 
Da questo suo stesso sentire, com'ìvi annotai,^ l'ufficii 
morale e la potenza artistica della storia, fu egli condotto (ra 
sia lecito dar rilievo anche al settimo de' criteri, secondo 
quali credo aver Dino dettata la Cronica) a preferire tra i fatti 
appartenenti al ano argomento, quelli dove s'era trovato egl 
medesimo ad operare. Nel che la coscienza sua lo assicuravi 
avrebbe evitato il pericolo, che il narrare le proprie cose porti 
secOj di <s trasformare la storia in encomio, » come Cicerone à 
sé storico, nelle oneste confessioni del suo amor proprio, te 
meva;* ma Dioo, che non « de^ suoi tempi, » come Foratore 
console, ma solamente * delle cose occorrenti ne' suoi tempi, 
intitolava i siioi tre libri, riserbava in essi a sé solamente l 
parte o, meglio, la porzione di attore^ non quella di protagoni 
sta e di eroe, e poteva ripromettere che « senza atfezione, 
nel mal senso in che degli storici attori lo dice Benedetto Va: 
chi,' e *f senza animosità » avrebbe dettata ristoria. Quinà 
non dubitò, in qnella parte che chiamammo degli antecedentìi 



* T, IV ; I, XI?; I, x%i\ I, xxiv; H, vm; 
n, xij; IT, -Kuu 

■ Nel luogo tes^è riforil.o, I, xnw. 

^ « O ^;rnnili, o unti a Je fllAffìDiì 

• felici Di (jiiCBtaltftUfi ch'or Bua verno 
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\ dove cadeva di narrare le guerre guelfe di Firenze dopo la co- 
stituzione definitiva della sua democrazia, descrivere la guerra 
contro Arezzo * e tacere quella contro Pisa, non soltanto, credo 
io, perchè la prima ebbe Campaldino, ma anche perchè a quella 
egli partecipò, com'uno de' Priori, ben più largamente che non 
facesse, semplice consigliere, nella seconda. E poco appresso, 
narrando degli Ordinamenti di Giustizia e della loro esecuzione, 
si compiacque dar risalto al disfacimento dei Galigai, operato 
da lui medesimo terzo Gonfaloniere. * E del Cardinale d'Acqua- 
sparta, delle cui relazioni con Firenze non tutto registrò, non 
però omesse di descrivere quando nel palagio de' Mozzi ricevè 
gli oratori del Comune, uno de' quali, anzi fra essi il dicitore, 
fu egli medesimo Dino. Ma che di questi trascegli menti il fine 
non fosse la vanità, si piuttosto il preferire, quanto le necessità 
del libro il comportassero, le cose « le quali ne' loro principii 
» nullo le vide certamente come io » a « quelle che chiaramente 
» non vidi » e che perciò scriveva « secondo udienzia, » lo mo- 
stra la modestia con la quale in que' luoghi medesimi parla di 
sé, non astenendosi anzi dal notare ciò che potrebbe tornargli 
in biasimo: come, nella guerra d'Arezzo, l'andata censuratis- 
sima di due de' Priori al campo ; e nel disfacimento dei Galigai, 
che il modo com' egli lo fece servi di mal esempio e fu poi oc- 
casione di scandalo. E prova eziandio più bella ne porgono i 
capitoli del Libro secondo che contengono l' istoria di Firenze 
fra il 15 ottobre e il 7 novembre del 1301, cioè del suo Prio- 
rato ultimo:^ ne' quali, in ciò che fece coi colleghi, nulla egli 
dissimula di quello che pure può servire a giudizio men bene- 
volo sull'operato da loro; solo riserbandosi, appiè della narra- 
zione , il legittimo diritto della difesa: * e questa, per i Priori 
tutti insieme è calda e appassionata, ma per sé in particolare 
e' non s' è ritenuto dall' allegare candidamente la scusa che 
Scipione l' Affricano non menava buona a chi s' era trovato 
ne' grandi fatti: « Questo non arei io mai pensato! »^ 



* I, VI-X. 
2 I, XII. 

® v-xix. 

^XXI. 

' Alludo al passo della Cfronica 



che è in II, xvn: « E mai credetti che 
» uno tanto si^'uoro, e della Casa 
» reale di Francia, rompesse la sua 
» fede. » Ma alle parole del Romano 
do volentieri la veste con la quale se 
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Dino Compagni, nato pochi anni innanzi al 1260, mori il 
26 di febbraio del 1324. Qnasì lo stesso periodo di vita che 
toccò a Dante: se non che il Compagni lo trascorse intero, dalla 

/ nascita alla morte, nella sua Firenze; non rapitone dalF esilio, 
ne disviatone, come i Fiorentini solevano, dai commerci. Ebbe 
le case presso 8anta Trinità, Inngo l'Arno, e fn de* raaggioreBti 

r del suo Sesto di Borgo. Fece T Arte della Seta, che si chiamava 
di Por Santa Maria; e la continuò, eoo un fratello e co^ figlinoli^ 
sino agli nltìnii anni; e ne fu più volte un dei Consoli: come 
aneb© eedò un i Capitani d'Or San Michele, magistratb di cit- 
tadina iniportaniia. Arteiice e popolano, e ascritto a' Consigli 
del Comune, fu uno dei promotori della riforma democratica 
del t2S2, e cooj^erò con Giano della Bella ad afforzare nel 12^3 
quel reggimento. Io cotesto medesimo aiiiiOj memorabile per la 
compilazione degli Ordinainenti cho la democrazia guelfa pose 
a se e sopra il collo de^ Grandi, fu Gonfalooiere di Giustìzia: 
terzo nella serie di quel magistrato ^ che si continuò per due 
secoli e mezzo fino alla caduta della Eepubblica, De^ Priori, 
istituiti dal 1282, era stato nelFSO, a tempo della guerra con- 
tro Ai*ezzo, decisa con la vittoria di Campaldino. E d' anno in 
anno lo troviamo tra i Savi , ossia fra quei cittadini che la Si- 
gnoria eleggeva e chiamava a consigliare e deliberare con essa 
nelle contingenze pio importanti. 

Quando gli eccessi ne' quali quella democrazìa trasmodò, e 
la corruzione cittadinesca che ne seguì, ebbero generata la di- 
vii^ìone di Parte Guelfa in Bianchi e Neri^ Dino, che inutil- 
mente aveva contrastato alla cacciata di Giano della Bollai 
inutilmente combattuto qnell' appassionato declinare della citta- 
dinanza nelle malevolenze negli scandali e nelle frodi, si tenne, 
come Dante e tutti i migliori, coi Bianchi: e fa de' più tieri e 



le upproprlava il f gìitlo de^noshì toc- I > non arsì io mai pensato! * LeUtrii 
ohi: • E* dìceal«cipion0f cli« no*«rHU | Mir Lapo MA«35r.j, p^r cura di Cks^' 
• l'ntti ora t ri ettii risposta dire: Questo ' Ggasu, Ititt. cclx. 
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gagliardi a resistere alle sinistre ingerenze di papa Bonifa- 
zio Vin, patrono e favoreggiatore dei Neri. E l'ultimo suo 
magistrato fu ne' Priori di ottobre 1301, ultima Signoria Bianca; 
la quale cadde, non compiuto il bimestre del proprio ufficio, 
per la violenza dei Neri , fatti padroni della città con la venuta 
del principe francese Carlo di Valois sotto veste di paciaro pon- 
tificio. Da quel rovescio, che travolse nell'esilio Dante e altri 
molti di loro parte, fu salvo il Compagni per avere opportuna- 
mente invocato dinanzi al Potestà il privilegio d'una legge, in 
virtù della quale i cittadini che avevano esercitato l'ufficio di 
Priori non potevano essere comecchessia molestati o gravati, 
finché non fosse trascorso un anno dal loro Priorato. * Rimase 
per tal modo in Firenze, ma senza più alcuna partecipazione alla 
cosa pubblica, anzi senza che neanco esercitasse mai più (come 
per lo innanzi frequentemente) il Consolato dell'Arte sua. 

In siflFatta solitudine, e quasi esilio nella patria, egli si 
rivolse a quello studio delle « antiche istorie, » del quale la 
prima linea della Cronica fa cenno: e quando per la discesa 
d'Arrigo gli parvero maturarsi altri destini alla sua Firenze, e 
sperabile la rivendicazione dei Bianchi, il rintegramento di 
Parte Guelfa, la pacificazione di Guelfi e Ghibellini nella scon- 
volta Italia, si senti mosso a raccogliere in questa Cronica 
le memorie dei fatti fra i quali egli si era trovato a operare e , 
soffrire, acciocché fossero ammaestramento ne' migliori tempi A 
che si faceva sicuri. Negli anni giovanili avea scritto Rime di 
stil sentenzioso e incisivo, secondo la maniera di quei seguaci 
e imitatori della poesia provenzale, dalla quale si districarono, 
sull'esempio del Guinicelli, i lirici fiorentini che Dante, un di 
essi, chiamò t del dolce stil nuovo ». Il poemetto fantastico 
TJ Intelligenza i che si ha buone ragioni per attribuirgli, è pure 
di maniera provenzale, incominciaqdo dal suo metro di nona 
rima; e, pieno com'è di « ricordanze delle antiche istorie, » si 
può riferire a quelli anni di ritiro, dopo le calamità del 1301 
e 1302, fra il disgustose lo sconforto delle cose presenti, quando 



* Vedasi la Protestano Bini Com» 1 Dante ne* tempi di Dante. Ritratti e Sht- 
pagnit a pag. 463-482 del mio libro I di; Bologna, Zanichelli, 1888. 
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egli stesso ci attesta essersi rivòlto a considerare malinconica- 
mente il lontano passato. 

La Cronica di Dino Compagni , non solamente pe! dieci 
anni eh' egli ancor visse dopo averla terminata , ma anche dipoi 
lungamente, fu prima da lui medesimo, poi da' figliuoli , e dai 
figliuoli di questi, tenuta nascosta, come libro pericoloso alla 
famiglia in città cosi fieramente travagliata dagli umori e furori 
di parte. Fu poi trascritta nel secolo XV; e da quella copia 
trapassò in molte altre, nel secolo XVI e durante il XVII. 
Primo la pubblicò per istampa, fra gli Scriptores rerum itali- 
carum , il Muratori, e subito appresso V erudito fiorentino Do- 
menico Maria Manni: e nel secol presente fu ristampata parec- 
chie volte, com'una delle più notevoli prose ^ell'età d'oro di 
nostra lingua. ~ " ^ 

^ Ee~bssa di Dino riposano sotto la cappella di sua fami- 
glia nella chiesa di Santa Trinità, uno de' luoghi dove, ne' Con- 
sigli cittadini, risonò la sua voce. Nel palagio dal quale prende 
nome il vicino Lungarno, una lapida, apposta, non sono ancora 
due anni, dal principe Tommaso Corsini, porta scritto: 

CHE QUI EBBERO I COMPAGNI LE CASE 

DEMOLITE ALLA FINE DEL SECOLO XVII 

PER DARE LUOGO AL PALAGIO DEI CORSINI 

DEGNO È SI RICORDI 

PERCHÈ IN ESSE 

DINO COMPAGNI 

TERZO GONFALONIERE DELLA REPUBBLICA 

CON CUORE DI CITTADINO 

E MENTE d'JSTORICO 

DESCRISSE DAL VERO 

I TEMPI ^UOI E DI DANTE. 



VL 



In un libro fatto fra mezzo alle cose , e con 1' animo da 
quelle agitato e commosso, lettori postumi è forza che incon- 



^PR tante difficoltà , non pure ad interpretarlo e compresi erlo, 
na a sentirlo, quante sono le allusioni più o meno intime e co- 
fterte, delle quali naturalmente abbonda, gli accenni a fatti al- 
lora notissimi e che oggi non lo sono più , e tutto insomma quel 
pomplesso di caratteri che accompagna un' istoria politica con- 
temporanea* Quindi la malagevolezza che fosse utilmente ado- 
perato nelle scuole, di qualsiasi ordine, ftnchò questa parte, 
Ile chiamerei di fatto, non fosse pienamente chiarita nel testo; 
ìel qnale, senza la cognizione di essa, le bellezze piuttosto si 
apprende vano alF ingrosso e travedevano, che non si percepis- 
éro distintamente e gustassero. Le note apposte in questa edi- 
zione sono compendiate dal più ampio lavoro che io con tali 
. intenzioni condussi; e del quale, come del libro che vi preposi 
[ so Dino e la Firenze deHempi suoi e di Dante, il compenso 
labili degno, e solo premio desiderabile, chiedo oggi alia gioventù 
^^el le scuole d^ Italia. Ai giovani italiani, e ad ogni animo gen- 
^Bile; vorrei poter dire oggi con qualche buon dritto: — ^ Leggete 
^in queste pagine uno de' libri che meglio onorino la inferma e 
^^travagliosa natura umana. Sentirete che ivi batte un cuore: a 
^^kie perdonate , se vi parrò aver quasi sottoposto a norma e 
^Taisura il ritmo de* battiti di quel cuor generoso. I romanai sto- 
brici, i quali pressoché fìna ieri ebbero fra noi tanta voga, trasfe- 
^ftivano il lettore nella realtà viva dei fatti, come se di nuovo sotto 
^B snoi occhi accadessero; lo facevano in quelli rivivere: ma con 
^P^ aiuto, il prestigio, il lenocìnlo, della immaginazione. E , spesso 
ne uscivano sconciature: e tutti sappiamp i rimorsi di coscienza 
artistica, de* quali volle far torto air opera sua immort-iìe il 
gran pittore della decadenza italiana del secolo XVII, Alessan- 
dro Manzoni. La Cronica di Dino è storia con vivacità di ro- 
^^nanzo pittoresca; ma fu scrìtta con l'animo ai contemporanei: 
^^lerciò, a distanza di cinque anzi or ora sei secoli, era ditti- 
f Cile, se non affatto impossibile, a gustarsi senza la compagnia 

Ì*nn paziente interprete, o chiamatemi decifratore, che dalle 
Itre memorie sopravvissuteci di quella età derivasse luce su 
ueste linee che il tempo avea rese come evanide agli occhi 
ostri. Mi accettate voi a tale uffirio? Non l'ingegno, temo pur 
roppo, né la dottrina me ne davano autorità; ma se amore o 
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studio feci elm ente e con aacrificio contiDiiati pe' piò belli arnii 
della mìa vita, se fatiche ooo interaiesse e disagi, se la difesa 
del vero e del buono, se la rivendicazione d* una sua gloria 
all'Italia madre lìoatra diletta, se qualche iDgiustizia patita, se 
qualche amare7//:a cLe mi rimane nel cuore , sono titolo che val- 
ga^ io lì ho tali titoli; e per essi, o giovani, a voi raccomando 
questo e T altro mio libro, — 

Ogni pagina del presente volumetto porta V indicazione 
delle corrispondenti pagine del mio maggiore Commento^ dal 
quale potranno specialmente gP insegnanti aggiungere alla illu- 
strazione del testo. Con vantaggio, credo io, della scuola: per- 
chè nella esposizione scolastica è il rovescio dell* oraziano, 
« Segnius irritant animos demissa per aurem, Quam quae stint 
» ocnlis subiecta fidelibus. * . .*; * cioè ad occhi, non di spetta- 
tore, ma di lettore» Invero, dal libro spesso l' osservazione esce 
fuori meccanica ed aridar laddove il vivo parlare 1' avviva, e la 
fa non essere giuoco vano di memoria; confermandosi in questo 
un precetto, non certamente di retore^ dato da G-iulio Ceaare, 

che par s'intendesse anche di libri di testo: « neque eos 

» qni discunt, litteris confisos, minus niemoriae stadere; quod 
» fere plerisque accidit, wt praesidio litteraram diligentiam in 
* perdiscendo ac memoriam remittant. ifr* 

Non si ristampa un layoro (quando non siano ristampe 
mercantili), senza correggere e migliorare: e tale ufficio verso 
la precedente mia edizione» che rimane per 1 dotti, adempie in 
più d' un luogo questa minore scolastica. In questa ho altresì 
restituito criticamente alcuni passi, accettando le indnzioni che 
feci nel Commento alF altra, o conformando la lezione al testo 
del manoscritto, da me pure pubblicato, ^ conosciuto ormai col 
nome di ashburnhamiano. Il che dico pe^ critici e per gì* inse- 
gnanti. Ai giovani poco importi di queste aridezze. Per chi, 
fra loro , abbia genio ai nobili studi della parola, verrà (è fatta 
oggi venire anche troppo presto) la stagione di quelle. 

Ho saggiunto la Canzon© del Pregio , della quale, come 



' Avji poMira , vv. 60-81, 
* Uè bello yalUeo^ VI, «t. 



' Nel volnme terso, inaidoid con 
gl'Indici al mìo libro» 



— XXIII — 

delle altre Bime scrìtte da Dino e déìV Intelligenza , parlo con 
abbondanza d' illustrazioni e di confronti, nei capitoli XIV e 
XV del mio libro, dove le Rime ristampai sui manoscritti. Mi 
parve «la f acessei'o assai convenire a libretto scolastico si gì' in- 
tendimenti che ha, morali, e si lo essere la detta Canzone un 
saggio notevole e caratteristico di quella poesia provenzaleg- 
giante, di mezzo alla quale, rompendo « il nodo che il Notaio e 
» Guittone e Bonagiunta ritenne » fra le pastoie dell' artificio, 
si levò V arte dell' Alighieri ispirata. 

Firenze, 24 febbraio 1888. 

I. Del Lungo. 



CRONICA DÌ DINO COMPAGNI 



DEI.LE COSK OCCORRENTI NE TENPI SUOI. 
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CRONICA DI DINO COMPAGNI 



DELLE COSE OCCORRENTI NK' TEMPI SUOI. 



Oliali cagioni eb- I^e ricordanze delP antiche istorie * lungamente 
qualUc(»Soni7su ^""^ stimolata la mente mia di scrivere i i)erico- 



eaoagettoecQii losi avvenimenti non prosperevoli , ' i aliali ha so- 
quali intendimenti. ^ ^. , ... .^\ /. ,. , -,- ^ i 

stenuti la nobile citta figliuola di Roma, ^ molti 

anni, e spezialmente nel tempo del giubileo dell'anno mccc. * E 

io, scusandomi a me medesimo siccome insufficiente, credendo che 

altri scrivesse, ho cessato di scrivere molti anni:* tanto che, inul- 

tiplicatì i pericoli e gli aspetti notevoli si che non sono da tacere,® 

propuosi di scrivere, a utilità di coloro che saranno eredi de*pro- 

- spere voli anni, ^ acciò che riconoscano i benefici da Dio, il quale 

per tutti i tempi regge e governa.* 



^ La memoria, la fama, 1' esem- 
pio, delle opere scritte dagli storici 
antichi, e specialmente dai latini. 

^ La divisione di Parte Guelfa in 
Neri e Bianchi. 

' Firenze (cfr. Q. Villani , I , 
XXXVIII, e segg.; Vili, xxxvi; Dante, 
Convito f I, v), si rispetto all'origine 
ohe le si attribuiva, da colonie roma- 
ne (Machiavelli, Star. Fior., II. ii), si 
per un nobile orgoglio nazionale che 
faceva cercar volentieri nel Municipio 
le traccie della gran patria latina. 

^ La storia di Dino , il cui sog- 
getto propriamente è la Divisione di 
parte Guelfa fiorentina in Bianchi e 
Neri^ tocca le seguenti date: 1215; 
1280-1300; 1300-1312. Le discordie fra i 
Cerchi e i Donati (poi Bianchi e Ne- 
ri) incominciarono nella primavera 
del 1300. Dino rammenta il famoso 
giubileo come fatto solenne, che serve 
a meglio fissare e porre in luce quella 
importante data 1300. 

» Scrive fra il 1310 e il 1312, e per- 
ciò più di dieci anni dopo cominciate 
le parti Bianca e Nera, e alquanti più 
dai fatti che le avean preparate. Ciò 
ohe lo fece risolvere a scrivere fu 



principalmente la discesa dell'impe- 
ratore Arrigo VII in Italia (1310). 

® « Cresciute, per la venuta dell'Im- 
peratore, le incertezze politiche (? /^e- 
ricoìi), e prendendo le cose altro 
aspetto , altra forma, in modo note- 
vole e degno d'esser rilevato, ec. » Se 
pure aspetto non ha (come in altri 
antichi) significato di « aspettativa, 
espettativa ». La venuta d'Arrigo (ve- 
di libro III) poneva in forse la vit- 
toria de' Neri, e rialzava, con le spe- 
ranze della parte imperiale, quelle dei 
Ghibellini e de' Guelfi Bianchi. 

' Frase che ricorda le bibliche 
« eredi della vita eterna », e eredi del 
regno promesso da Dio », « eredi se- 
condo la promessa >: intende magni- 
ficare i tempi migliori eh' erano <ia 
aspettarsi dal riordintunento delle co- 
se d'Italia pur ojìorii dell'Imperatore. 

•* Cicerone (/)c Ora^., II, n) chiama 
la storia « magistra vitae », inquanto 
ne insegna a ben regolarci con gli 
esempi d' altri. Dino vuole che leg- 
gendo i pericolosi avvenimenti non 
prosperevoli , e vivendo in anni pro- 
sperevoli, si riconosca il bene da Dio 
che lo fa sorgere pur dal male. 
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SOMMARIO. — I. Metodo propostosi dall' A. Descrìzìone di Firenze. — 
II. Danni e antica origine delle discordie civili in Firenze tra Guelfi e Ghi- 
bellini. — III. Le discordie tra' Guelfi sono cagione eh' essi si riconcilino 
co' Ghibell ni. Ambedue le parti ottengono a paciaro ed arbitro un Legato 
dalla Chiesa. — IV. Correndo la città novamente pericolo per civili discordie, 
alcuni popolani, fra' quali Dino, si consigliano insieme: e p^r assicurare il 
Popolo dalla prepotenza de' Grandi, istituiscono il Magistrato delle Arti o 
de' Priori. — V. I nuovi magistrati fanno mala prova per disonestà e avarizia, 
favorendo i Grandi di parte Guelfa. — VI. Origine della guerra d'Arezzo, pel 
favore concesso da' Fiorentini ai Guelfi cacciati da quella città. — VII. Dispo.- 
sizioni e preparativi alla guerra dall' una parte e dall' altra. -—Vili. Trattato 
de' Fiorentini col Vescovo d'Arezzo ; come impedito dagli Aretini. —IX. I Fio- 
rentini si dispongono a uscire per la via del Casentino, insieme coi collegati. 
— X. Battaglia di Campaldiiìo; della quale però i Fiorentini, vincitori, non 
sanno raccogliere tutti i frutti. — XI. Malumoi e in Firenze tra Popolo e Gran, 
di. Il Gonfaloniere di Giustizia e gli Ordinamenti di Giustizia. — XII. Cavilli 
de' Giudici contro gli Ordinamenti di Giustizia; severa esecuzione dei mede- 
simi; opposizioni, dal Popolo exla' Grandi; ardire e fermezza di Giano della 
Bella. XIII. I Grandi congiurano in più modi a' danni di Giano. — XIV. Dino 
scuopre a Giano la congiura. Consigli in Ognissanti. — XV. Consiglio de'Grandi 
in Sa' Iacopo. — XVI. Tumulto popolare contro il Potestà, occasione a' ne- 
mici di Giano per infamarlo. Giano si parte dalla città, ed è condannato. — 
XVII. Assetto delle cose dopo cacciato Giano. Dissensi fra i Grandi e il Vica- 
rio imperiale Gianni di Chàlons. Trame di questo co' Ghibellini e co' Guelfi; 
e fine del suo vicariato. — XVIil. Condizioni di Firenze negli anni susseguenti 
alla cacciata di Giano. Propotere dei cattivi popolani; corruzione morale. Il 
gran beccaio Pecora. — XIX. La potostcria dì messer Moufiorito. — XX. Prin- 
cipio (Iella nuova divisione fra' cittadini : nimicizie tra i Cerchi e i Donati. — 
XXI. Il Pontefice, insospettito de'Cerchi come d' amici a* Ghibellini, manda 
a Firenze un Cardinale a paciaro. Sua mala riuscita. Confino dei principali 
dello duo parti. XXII. Quale era stato il fatto, che determinò la nimicizia 
fra le duo parti de'Cerchi e do' Donati: quali famiglie tennero per gli uni o 
por gli altri. — XXIII. Degli sbanditi, alcuni rompono il confino, altri sono 
richiamati. Consiglio de' Donati in Santa Trinità. — XXIV. Dino s'intromette, 
per la paco della città, fra la Signoria e i Donati. I Cerchi gridano contro , e si 
scuopre u punisce una congiura ordinata dai Donati pel Consiglio di Santa 
Trinità. — XXV. I Cerchi si afforzano in Pistoia. Parte Nera e parto Bianca 
de' Cancellieri. Capitaneria di Cantino Cavalcanti. Coudizioni della cittadinanza 
pistoiese. Capitaneria d'Andrea Gherardini. Cacciata do' Neri. — XXVI. Deplo- 
revoli conseguenze, alla città di Pistoia, della cacciata do' Neri. Accenno al- 
l'assedio che poi i Neri di Firenze posero a Pistoia nel 130B. — XXVII. 1 Cer- 
chi non sanno profittare in Firenze della vittoria procurata a Parte Bianca in 
Pistoia. Schiatta Cancellieri Capitano di guerra in Firenze. Prime arti do' Do- 
nati contro i Cerchi. Divisione di Parte Guelfa. 
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Quando io incominciai, propuosi ' di scrivere il 
vero delle cose certe che io vidi e udi', ' però che 
furon cose notevoli, le quali ne' loro principi ' nullo 
le vide certamente come io: e quelle che chiaramente non vidi, 
proposi di scrivere secondo udienza; * e perchè molti secondo le 
loro volontà corrotte trascorrono nel dire, e corrompono il vero, * 
proposi di scrivere secondo la maggior fama. E acciò elio gli 
strani ^ possano meglio intendere le cose avvenute , dirò la forma 
della nobile città, la quale è nella provincia di Toscana, edificata 
sotto il segno di Marte,' ricca e larga^ d' imperiale ^ fiume d' acqua 
dolce ^° il quale divide la città quasi per mezo, con temperata 
aria, guardata da nocivi venti, povera di terreno,*^ abondante di 



* « Fin da quando io rivolsi V ani- 
mo a scrivere, stabilii, proposi a me 
medesimo, ec. > 

* « Scrivere cose delle quali ero 
certo per averle vedale e udite, e 
scriverne la verità. » Certezza, opposto 
di dubbiezza y è nella coscienza dello 
storico, e concerne il fatto : verità, op- 
posto di falsità, è nel giudizio dello 
storico, e concerne il giudizio sul fat- 
to. Cosi, poco appresso, vedere certa- 
mente le cose è e vederle in modo che 
escluda ogni dubbio »; il quale quan- 
do rimanga, V effetto è che non si 
veggano chiaramente. 

* « Principii di fatti storici », si- 
g;nificando e le orìgini di questi e il 
primo e genuino loro manifestarsi, 
vuol propriamente dire, più che il 
cominciamento , « la sontanza de' fat- 
ti ». Ricorda il petrarchesco {son, 139), 
dove dice all'invidia, « a* bei principii 
volentier contrasti ». 

^ In questa dichiarazione del me- 
todo e degl' intendimenti propri, 
Dino, il narratore trecentista, va del 
pari con uno de' più solenni maestri 
dell' arte isterica, Tucidide (Guerra 
del Peloponneso, IfXxii, 2): « Delle cose 
» operate in essa guerra, non giudi- 
» cai dovere scrivere quante cosi al- 
» la ventura mi venisse fatto d'ascol- 

* tare, nò secondo il mio proprio 
» avviso, ma quelle alle quali mi 
» ritrovai, o se narrate da altri, 
» quelle che con ogni maggior dili- 

• genza venni ad una ad una appu- 
» rando. Dove ebbi a durar fatica 



» per conoscere il vero; imperocché 
» coloro che si erano ritrovati ai fat- 
» ti, non li raccontavano tutti a un 
> modo, ma o secondo passione o 
» cosi come se no ricordavano ». 

^ Sottintendi « oltre al vero, fuor 
del vero »: e cosi lo guastano, lo cor- 
rompono. 

® « Stranieri, forestieri»; e deve 
intendersi «i non fiorentini », o al più 
« i non toscani ». 

' Anche la Cronica malispiniana 
(ci): « Notate qui che la nostra città 
» è stata fondata la prima e la se- 
» conda volta sotto la pianeta d'Aries 
» e di Marti, ec. ». Cfr. G. Villani, I, 
xLii; Brunetto Latini, Tesoro volga- 
rizzato da Bono Giamboni, I, xxxvii; 
Dante, Inf. xiii, 144. 

•* « Abbondante, copiosa ». « Lar- 
ga di viti e d' arbori » chiama 1' Ot- 
timo commentatore di Dante {Ii^f. xiv, 
97) risola di Creta; e ser Giovanni 
Fiorentino {Pecorone, xvii , i), * fornita 
e larga d'ogni bene » l' Italia. 

" Imperiale dicevano fra cose della 
medesima specie, delle maggiori e 
eccellenti. « Buono pianeta impo- 
» riale » è il sole per Brunetto La- 
tini {Tesoro, II, xm). 

^ Cosi i Fatti di Cesare, p. 93: 
« .... quattordici fiumi di dolci acque, 
» e queste nascono di fontane e di 
» vene d'alpi »; come l'Arno dalla 
Faltorona. 

^' « Scarsa di territorio, con pic- 
cola giurisdizione »; un piccolo Co- 
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buoni fratti,*' con cittadini prò' d* armi, snpevbi e discordevoH, 
e riccft di proibiti " guadagni ; dottata '* e temuta, per sua grao- 
deza,'^ dalle terre vicine, più che amata. 

Pisa è vicina a Firenze " a miglia xl, Lucca a miglia xl, 
Pistoia a miglia XX, Bologna a miglia LViii^ Arezo a miglia xl, 
Siena a miglia xxx, San Miniato in verso Pisa a miglia xx^ Prato 
verso Pistoia a miglia x, Monte Aecienico verso Bologna a mi* 
glia xxn, Figbine verso Arezo a miglia xvi, Poggi Bonizi verso 
Siena a miglia XVI, Tutte le predette terre con molte altre castella 
e ville, '' e'* da tutte 1© predette partì, sono molti nobili uomini 
Cónti e cattani, '* i quali l'amano più in discordia che in pace, a 
libidi sconla più per pama che per amore. La detta città di Firenze 
è molto bene popolata, e generativa per la buona aria: i cittadini 
bene costumati, e le donne molto belle e adorne; i casamenti bel- 
lissimi, pieni di molte bisognevoli arti," oltre all'altre città 
d' Italia. Per la quale cosa molti di lontani paesi la vengono a 
vedere, non per necessità, ma per bontà de' mestieri e arti, e per 
bellezza e ornamento della cit^à. ** 



** • Tatti i prodotti del «nolo 

CClUiYfttO. > 

^ * Illeciti, Men che otioftti »; 
qnellì che Danto {Jnf. xwi, 79) chÌAmtt, 
pur piivlmido dì Firenze, • e ubi ti ». 

'^ Dn I V t' ri» o «n ti q a ut tt dottare^ tili o 
HigTiìJjiMVVti * tornei' ^on uoMpatto, con 
dubbili , «iubitainlo dì itirI© o poiico- 
In •: prfjvoDK. d optar o fìtipt^r; frano, 
duuter; *lftl IfitiiìO dubilare. 

*^ < Potenza ', cosi mfttorialct 0Qin« 
ftnclie m or 14 Ih. N^llo Ktosso fienso è in 
llj XXVII, detto (ti principe. 

** Le distane odi Gru e (il miglio 
toccano è egcnaltt a ubilo metri 1,6^3,607) 
UOPO, con laute mutH-zioni di strade 
e modi di viaggiare, alquanto di ver- 
se, Hocondo il Dizionario gea^fm/ìcn ec. 
dellu. Tt>,4ctìna di E. HKpKiTt, Pian éda 
Kirensse a niìglia 49 ; Lutitm, 44; Piatoia, 
*^. HologiìA, l'iT; Arezzo, 41 per la vec- 
cliin. strsidu, &fJ p«r Ih nuova; Siena, 
40; SRn Miniato, ^5; Prato, 10; Fijrli- 
n©^ IH por la vecchia strada, 24 per la 
nuova; Pogi^iboiini, £"4: Monte Acea- 
uico fn nn ojmtollo in Viil rii Siove, 
del quale vL^dremo in 11, %tx o leg^.; 
e qnandu Dino Herìveva, ora già »tako 
distjntto dai Fi ferenti ni. 

'' 7V;ra è d<*norainftisioiie goneri* 



ca di * luogo chìUMo da mura >« fosse 
esso a città come Pisa, Lucca, PiHtoia, 
Boloj^na, Arezxo, Siebn, ovvero ca- 
Htidio o viWì^ come San Miniato alTa- 
dosco, Prato (ambedue oggi città), 
Montaccenico, Figline. Poggittonni. 
Capitilo era più chi* vitìa n vilìitifi^ cioè 
« villaggio » o * pictuolo pafijitì dì con* 
tiido » poco o Hiulla fortificato, lad- 
dove luogo f'urte» ancorché piccolo i 
era il cartello. 

^ Anacoluto. 

*■ I coHii (<'orM/Y*?jr) erano, <(Ome j 
duchi, ì DQarebeftì, gli ecolesìastici, 
viiHsalli immediati deìT Impero, da 
cui leiieauo il feudo; ì cattani (capta- 
nt'i) qaftsi capit'ini, e i valvassori o 
varo»tt»on {imssi vaasoi'um, vaaaallì dì 
viiiiSMalU), orano invece vassalli di quei 
gran ft^udahiri, e perciò vaéiHalii me- 
diati dfiir Impero. 

^ * Forniti copionament» di bot- 
teghe, dove ni ©Hrrcitjìno le VHfie 
arti opportune e utili ai biuognt dellu 
vitA.» 

" • Non tanto perchè stano àtk 
qmahtiaid ragìoue roHtrettì a visitar 
Firenze, ma peirbì* li attrsie questo 
Aoriro dell« ìnduMrrit) et la bellezEa 
della città. • 
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IL Danni e an- Piangano adunque ' i suoi cittadini aopra loro & 

SircoTaS «"P'-» i loro figlinoli; i quali,' per loro superbia e 

Fìreni e tra Guelfi per ^oro malizia ' e per e^ara d'ufici, * anno nosi no- 

oGhìbellim.» ' . ,. . ,. f. ,, ^ ^^ 4, i i - t, *^ ^- 

Dile citta disiatta^ e vituperate le leggi, e barattati 

gli onori ^ in picciol tempo, i quali i loro antichi con molta fatica 
e con lunghissimo tempo anno acquistato;'* e aspettino la giosti- 
2ia tli Dio, la qiialo per molti seenni promette loro male ^ siccome 
colpevoli, i cjimli * erano liberi da non potere e3f*er soggiogati. 
Dopo molti antichi mali per le discordie de' suoi cittadini ri- 
cevuti, " una ne fu generata nella detta città ^ la quale divise tutti 



n 



* Con questo Rcceniio vdìiK intro- 
dtiBÌone dalle t'ivsioni guelta a i^hibol- 

jna in Firt'iixe, TA. risaie air anno 
I5f cioè nesnan^Acinqa'aniùpiìma ^i 
nello divi 4|nale muovo, nel capitola 
Ritento, V ordiiifl «cronologico ilei 

racconto (vedi in fino di questo cap). 

* Questa è la piiima doUtì molto di- 
greAidonij le quali, o in alcuna delle tre 
tV»rme d'apostrofe notate (/«*ii<* Orat, 
IX, ir, nS) da QuìnlilianOi o, i^enza le 
forme dell'apostrofe . corno semplici, 
o invettìvo o rimpianti o eetclaniazio. 
ni di narvatore RommoH-so servtinoal- 

;'A* piincipaJmentit per foimuliir© li* 
A mornlo utoricaigiiidicnndo uomi- 
ì ed sveliti, Cfr. I, xxvi; H, i, xviu, 
xxut ixjv, %x%t; II r, XI, XIV, XV, xxxi, 
XXX vn, xLi, xur. 

* L'antecedunte prossimo siireb* 
b© • Afflinoli •; però la rolazione va 

dnbbitiinente a « cittadini •. 

* Nel aiuHo «no più gonerico, ft 
iresiso^li anticlù romnne,di « Malva- 

Mj4lig:DÌi.à ». In Danta vale as«o- 
taxnento male {Purg, xiv» 76) i o al- 
eno ^ peccato (Tpf. XI, 2^)* 

Gara di u/lci o di onori (lat. 
nttn/io honorum)^ intendi « Gaia fra 
cittadini por avere gli n£Qci, le mti- 
atratore ». Cfr, I, xx; TT, vin, xji, 
;n; III, xxvm. 

' Dièfare la città (cfr, T, xxiv ; e al- 
ove, diÉtrutione deità viUà o di-U^ 
fra: I, xxn; li, y, vm), • maindarla 
rovina, jiertnrbrtrno rìì ordini o 
stato •: vituperar le Uggì, « disono- 
rie violandole, far Imo vergogna 
sconoscendole o non usandone »: 
raUart gli onori degli avi^ * merdan- 
gettare, trafiluare, a modo di barat- 
ri^ i privilegi civili f la Jiiguoria 



della patria , privilegi e signoria oo- 
stituiti lentamente e con grandi fati- 
cbe degli avi ». AmariHdimi rimpro- 
veri ai Guelfi Neri, in nome della 
patria vilipesa e ti'adita! De' signifi- 
cati ohe anj-inme la parola onori (quj 
« privile;^! , diritti .), vedi emo iucces- 
i»ivamonte: cfr. iv, xv; TI, i, v; o altri 
luoghi che ivi bì accennano. In un 
Consiglio fiorentino del 1285 si prò* 
poneva una legge, * quod domns po«- 
» sessìo velhonor ComaniiiFlorentìao 

• non posait vendi modo aliquo aen 

• canna; et eì aliquin emoret ec. ». 

* I vecchi fondarono la f^randes- 
za di Firenze lontamfnte, t!on grandi 
ftttiche: i Neri T Imii di»tvutta in tin 
momento. U^a il passato proji^siino an* 
che parlando de' vect-hi Fiorentini, 
perchè 1' acqnjsto, sebben compiuto, 
ha durato, ne' suoi effetti, sino iilF ul- 
timo ^Ancliè i Neri r hanno dìfltfUtto. 

' I motti segni si riferiscono al 
prospero andamento delle cose d'Ar- 
rigo vn. Futti di Cesari t p, '200: t For* 

• tuna non «ì naxoose , che per molti 
» segni face dimOKtrnmento de} gran 
■ pei'icolo clie doveva adveniie », FrO' 
m&ttef per antifraiii; come il virgiliano 
(^ene^d.n,9^): * me promisi ultorem», 

* Qui , come pò e' anzi (f jiitoi citta- 
dini . * . . I quali ec), il relativo acqui* 
sta dal costrutto la forza di particella 
causale,, come dicoMso « poiché^,., han* 
DO cosi nobile città disfatta e^c. », e 
qui * poiché erano libavi ec. •« 

" Accenna che antichi erano in 
Firenze i germi della discordi n (cfr. 
G. ViF,LAKij V, xxxvm-ix; Mai.ispihi, 
io-o)j la quale nel 1215 scoppiò a^ner» 
ra manifebta, coi nomi di OueJfì e 
OhibeiliuL Questi ai erano propagati 
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i suoi cittadini ìd tal modo/ " che le due parti s'appellorono nirai- 
clie per due nnovi nomi, ciò è Gnelfì n Ghibellini. '^ E di ciò tu 
cagione, in Firenze,*' che uno nobile giovane citt-adino, chiamato 
Buondalmonte rie' Buondnhnonfci, avoa promesso tórre pftr sua 
donna una figliuola dì mescer Oderigo Giantrnffotti. ^^ Passando 
dipoi un giorno da casa i Donati/* una gentile <1oiina chiamata 
madonna Aldruda, donna di messor Forteguerra i>onatij che nvea 
due liglìuole molto bette, stando a'balconi del suo palagio, lo vide 
passare, e chiamollo, e mostrògli una delle dette tigliuole, e dis- 
aeli: < Chi ài tu tolta per moglie? io ti serbavo questa. » La quale 
guardando molto li piar-que, e rispose: « Non posso altro ornnìai. » 
A cui madonna Aldnida disse: * Si, puoi, ckè la pena '"* pagherò 
io per te» » A cui Boudal monto rispose: « E io la voglio. » E tolseìa 
per moglie, '" lasciando quella avea tolta e giurata. Onde messer 
Oderìgo» dolendosene co' parenti e auììci suoi, diliberarono di ven- 
dicarsi, o di batterlo e farli vergogna. Il eli e sentendo gli IJ berti ^ 
nobilissima lamiglia e potenti, e suoi i>arentì, dissono voleano 
fusse morto: che cosi fia *' grande Fodio della morte come delle 
ferite j cosa fatta capo a. ^^ E ordinorono ucciderlo il di menasse la 



di qua dftll* Alpi ne' primi anni di 
qtiei Hfìc. XI II, quando i Ijombrtrdì^e 
NpecìalmeiitH i MI lanosi, parfcègffiaro- 
no per Ottone IV di Bruns^ich e Fi- 
lippo di Svf^via, ì quali contondendosi 
in Gorraanìa T ImporoT ndftHtavaijo, 
Ottone la ffLKÌone uaella, e Filippo la 
ghitiollina, vecchie colà dì quasi un 
secolo (la avevano augtJitate L'or rado 
d'Holjf^nwtaiiiFont duca di Svevia. si- 
UliorB di Wiblinyent ed Enrico il Su* 
pei ho, di casa Weff, duca di Baviera), 
e allora quasi »opitiH, 

'^ Ofr F, Bautiu.ommko ha S, Ook- 
coiiXitOf SallujnL Catilin., xxvii: ■.,..!* An- 

• Hco loro contendimonto risoapcsc 

• ti loro animi in tal modo^ che «e 
. della prima battaglia Catiliaa fos- 

• so uscito vbicìtortì o[ipui'tì ifi^iml»», 

• grande piwtoiBnKÌa e ^ran miseria 
p avrebbt^ atterrata la repubblica ». 

** Kiiovi dico a un tempo e * non 
usati prima > e ■ «tranieri ». 

^' Intendi, in Firenze^ rispetto é 
dumparativamente alle altre tante 
oittà d'Italia dove pur troppo quella 
nente *- ÌDtrt)diiHae. 

^'' Tiiitri i cronigti e gli storici 1a 



dicono < una donzella dt casa gli Ami» 
d{i • (G. VHjij,Ni, V, xxxvfii)t e quelito 
mesi^er Odo rigo GiantruHeitì sarebbe 
un Buo zio materno, Oddo d^ Arrigo, 
o Oderigo, dì Giovarmi di Truftetto» 
della conHortet ia de^ll Ani idei, 

'* « Da c*ifa dei Donati *: taciuta, 
per proprieth ^i lingtiH, la prep» Oggi 
comtineoifìiite ei tace anche V artìco- 
lo i «da casa Donati ». 

** « Jfnita, PùnaÌB » per la ina- 
dempiuta proniefrsa. 

^* * Le dette ftide tli sposo, La im- 
palmò »5 iì nello fite!48o Ronao poc'anzi, 
e qui ciubitn appre<»HO, ìu coxtrutto con 
giurare. 11 togìiei'e po' moglie era por 
«:li anlìchicoKa ben diversa i\Almtnart 
la dcmna, che RÌgnifìcava (come V au- 
dart a marino) TelfettivaGelebrae^ionfi 
del mAtrimoQio. 

" Disourso diretto invece doir in- 
diretto. Cobì neiW Egopo ntncèt^ XLVi: 
■ L'naìgnola pregava lo sparviero con 

• granile aniiUth.pvoxuettendo cièche 

• pnó tare, acciò che lo sparviero non 
» gli tolga i »uoÌ fìgliuuli »^ 

** * C<iKa fatta non pnn (librarsi; 
riesce nd nn capo, ad «n (Uui, a un 



cilino co' Ghibellini. 
Ambedue le parti ot- 
tengono a paciaro ed 
arbitro un Legato 
dalia Chiesa.* 
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donna; *' e cosi feciono. Onde di tal morte i cittadini se ne divisone, 
e trassersi insieme i parentadi e 1' amistà d* amendue le parti, *'' 
per modo che la detta divisione mai non fini: onde nacquero molti 
Beandoli e omicidi e battaglie cittadinesche. *' Ma perchè non è mia 
intenzione scrivere le cose antiche, perchè alcuna volta il vero non 
si ritruova, lascerò stare; ** ma ho fatto questo principio per aprire 
la via a intendere, donde procedette in Firenze le maladette parti 
de'Gjielfi e Ghibellini: e ritorneremo alle cose furono ne*nostri terapia 

III. Le discordie Neil' anno dalla incarnazione di Cristo mcclxxx,* 
tra'Gueifisoncagio- ^ . ^. . , ., _ 

ne ch'essi si ricon- reggendo m Firenze la parte guelfa, essendo scac- 
ciati i Ghibellini,- usci d* una piccola fonte uno 
gran fiume, ciò fu d'una piccola discordia nella 
parte guelfa una gran concordia con la parte ghi- 

trovava Firenze l'anno 1280, in conse- 
guenza della paco condotta dal car- 
dinal Latino, e accenna a fatti ante- 
riori, siccome cause di essa pace. Da 
questo III poi al xix egli tocca, in uno 
spazio di venti anni, i principali av- 
venimenti che precedettero la disc(»r- 
dia do' Bianchi e de' Neri: prinoipalis- 
simo fra quelli lo essersi la Repubblica, 
sotto il predominio guelfo, costituita 
con quelle forme e magistrati che con- 
servò iìno alla sua caduta. 

' Neil' anno ec Avvertasi che le 
date della Cronica sono secondo l'an- 
tico stile fiorentino, abolito nel 1750, 
che computava gli anni ab incarnntio- 
ne, incominciandoli cioè dal 2ò di 
marzo, cosicché la mutazione della 
data s'indugiava di due mesi o venti- 
quattro giorni sullo stile comune o del 
calendario romano. I fatti di questo 
oap. appartengono, secondo lo stil 
fiorentino: al 1280 (25 marzo — ....), 
la pacificazione, già compiuta, tra 
Guelfi e Ghibellini, e questo è messo 
subito innanzi come fatto capitalo, e 
ad esso apposta, in principio del cap., 
la data; al 1279 (autunno — primi di 
marzo) le pratiche e gli atti della pa- 
cificazione medesima; a tempo antc-- 
riore, le cause di detta pace. 

^ lieggendo in Firenze la parte 
guelfa. Giova farsi una chiara idea 
delle condizioni politiche di Firenze 
a questo punto d' onde si parte il filo 
della narrazione. Quando segui, nel 
1215, il fatto di Buondelraoiite, la 
città si governava, già da molto tem 



effetto : » e perciò si uccida addirittura 
Buondelmonte, senza pensar troppo 
com' andrà a finire; basta eh' e' muoia. 
La Crusca dichiara: « Dopo il fatto 
ogni cosa si aggiusta ». Ctr. G. Villa- 
ni, 1. e.; Machiavblli, II, iii; ei versi 
di Dante (/n/., xxvni, 106): « Rioor- 

> dera'ti anche del Mosca, Che dissi, 

> lasso! Capo ha cosa fatta; Che fu'l 
» mal seme della gente tosca ». 

** « E stabilirono di ucciderlo nel 
giorno in cui facesse il matrimonio »: 
nota le ellissi, agli antichi consueto 
e familiari. 

^ « Si raccolsero, si unirono, fe- 
cero lega insieme, i parenti e gli amici 
o aderenti, d'ambedue lo parti »: 
cioè dei Buondelmonti , da una parto; 
e de'paivnti della prima fidanzata, 
dall' altra, e propriamente degli liber- 
ti, qnel\Anobili88 ima famiglia e potente 
che fu prima a proporre la morte di 
Buondelmonte. I Buondelmonti si fe- 
cero capi della parte Guelfa, gli Uberti 
della Ghibellina. 

*^ Si ricordino i versi di Dante (Pa- 
rad., XVI, 136-48) su Buondelmonte: 
« Molti sarebber lieti eh' orson tristi, 
» Se Dio f avesse conceduto a Ema 
» La prima volta eh' a città venisti ». 

® Cfr. Tucidide (I, i, 2): « Le coso 
» accadute innanzi a queste, e quello 
» viepiù remote, non potevano, a ca- 
» gione dell' antichità, ritrarsi cosi 
» per l' appunto ». 

* In questo cap. 1' A., incomincia 
dal descrivere lo stato nel quale si 
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bellina. Ohe, temendo i Guelfi tra loro, e sdegnando nelle loro rau- 
nate e ne' loro consigli^ Furio dfìlle parole doli' altro, e temendo i 
più savi ciò che ne potea avvenire, * e vedendone apparire i segni di 



pò, e corno tanti altri Coni tini italiani , 
per mnrjo di Consoli, uno of^^ni Sestie- 
re, assiHtiti ila tiu Conatg^lio dì a^ntn 
Buonomuìi: mi PoteNlà tii Gjnstizift» 
ohe kÌ tìlei^jaftìva ogni nuuo e doveva 
e8S6i:e forestiero, teneva ntgione ni 
eittadiìii. Alle fasti oni giinlfa e glùbol- 
liua pQtso ti nulla pai teoìpo per lungo 
bempo il popolo, ri m amen il osi osBti 
quiifii mteramonte fra' nobili. QùhikIo 
quelle divonTioro vorumtanta purti pò- 
litichiì, fa nel 1217, a tompo della 
guerra che aveva co' Papi F&derì|fO li 
dì Svovia, il quivlfi fece «uoi i Ghibel- 
lini di Firenze, gli eccitò contro 
n'Gutìltì, e mttn<lò, nel VUQ, nn suo 
Btcì^ao figliuolo come Potestà per Tlm- 
pero in Firenze. Allora i Ouolll emu- 
larono; ma per poco^j chè^ morto Fe- 
derigo l'anno appresso (13 dioembro 
1250), Q con ciò caduta In fortuna del- 
r Impero,, il popolo sollevato li ri- 
chiamò; e coHÌ fu «tabilitu un governo 
popolare, con un Capitano dtl popo- 
lo^ a cui a' aflìdò il gonfalone del Co- 
mune^ OH FutL'atà, trentaseì Gnpor»- 
lìi dodici Anziani, « per ciascun Sesto 
tre o quattro gonfaloni di compagnia» 
venti in tutto, eotto i quali dovatìsoro 
racco gli ersi i cittadini in armi. Quo* 
ito è oìh olle gli storici fiorentini so- 
gliono chiamare « i^opolo vecchio *^ 
I Bliibellini furono costretti ariconni- 
liar^i co' Guelfi; e cosi stettero, di 
mala voglia j tìno al 12Ò.S, quando Hf!0- 
pertAsi certa loro congiura» ebbero 
bando dalla cittji.. ]lirujj[ÌBtÌNÌ aSiona, 
aiutati da Manfredi Hglio di Federigo 
« reRtauratoni della toro parti' in Ita- 
liai vìnsero, due anni itpproHSn, in 
guerra i loro avversari; è Firenze, dì 
guelfa, ritornò gli i beli in a, dal I2d0 al 
liititì, dalla battaglia di Montaperli a 
quella di Bene vento, nel la quale cadde 
con Manfredi la gbibellina potoiìsa. 
Allora le due fazioni ai ricron''iliaroirio 
o nti fecero mostra: furono preponi 1 
al reggimento trentaaei Buononiini, 
di grandi e popolani delle àiw fastio- 
ni; fi, elle pii\ importa, create Ui sfitte 
maggiori Arti co' loro Consoli, e affi- 
data ad esìie la difesa della città, I due 



magistrati Potestà e Capitano, solo 
per poco confusi noi nome nnlcOf 
dì Potestà, l'uno guelfo e P altro gbi- 
bellioo^conservaronsi. Ordinatosi cosi 
popolarmonto il governo, i GliìbelliLiì 
poco dipoi» rivoltatisi, erano cacciati, 
e reintegrati compiutamente i Guelfi; 
quindi, per amor di [lace, riammessi l 
Ghibellini, ma in umìlei^tato. Finché la 
vigilia di Pasqua del 1267 questi abban- 
donavano dì nuovo Firenze, la quale 
d' allora in poi fu guelfa sempre. Data 
per dieci anni la signoria a Carlo 
d'Angiò, di stirpe francese e tutta 
guelfa e di parte pontifteia, il governo 
rimase nelle mani d' un «no Vicario, 
ohe teneva luogo di Po tenta, a»iistita 
da dodici Buonoraini. Fatti ribelli i 
Ghibellini, e confiscati e divìsi ì loro 
benit f'i'^'^'il^ fin<3 istituito il magistrato 
dei Capitani di Partfi Gut^lfa, il qnHle, 
addivenuto ormai guelfo il Comune, 
ebbe importanza e autorità maggiore 
che quella dtil soDiplice «no TiKleìo, Il 
Capitano del Popolo ebbe, tra altri 
nrunit anche quello dì Capitano della 
Massa dei Guelfi (e « Massa della parto 
Guelfa » oomun«?mc'nto sonava lo 
atessiO che P intera « Comune », lutto 
guelfo com* era). Oltre a' dodici Bno- 
nomini aveva la città tre Cansiglì: 
qmdlo dei Cento , uomini di popolo, 
«enza la cui approvHKÌnne no.Hsuna 
cosa o spesa d'importanza poteva far- 
si; quelle delle Capitudinì delle Arti 
maggiori e della CrodenRftt e quello 
del Potestà o del Coranne, speciale e 
generale (il genersle, 800 uomini). Ecco 
come fra il P279 e P 80 regfjeva ( « go- 
vernava * ) in Firenze la l'arte QutlfOj 
iaaejìtdo scncciati i Ohìbdltn/. 

' Haunaie.*.* con^fgìi. Intendi. non 
i pubblici del Comnne^ ma quelli della 
parte Guelfa, ohe poco appresso chia- 
ma consigli tenuti alfa J'artn'. Questa 
aveva ordini propri; e di suoi magi- 
strati, non soli i Capitani, ma e Con- 
sìgli, aegreto e maggiore, e sei priori, 
e un sindaco ee. (cfr, G. Vujmni, VÌI, 
xvii): ed è a stampa, nel bel volgari*- 
eameuto del IfJHó, il soo ^t.ituto, 

* Cioè che parte Onelfa « ^i divi* 
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piò che temeaTio (pQi*chè uno nobile cittadino cavaliere, chiamato 
^easer Boriaccorao degli Adimari, g^uelfo e potente ' per la sua casa, 
e ricco di possessioni, montò in superbia aon altri grandi, ^ che non 
Riguardò a biasimo di parte, che a uno suo figliuolo cavaliere, detto 
feesser Forese, die per moglie una figliuola del conte Guido Novello 
^ella casa de* conti Guidi, f*ap'i di parte ghibellina),' onde i Guelfi, 
dopo molti consigli tenuti alla Parte» pensarono paciOcarsi co* Ghi- 
bellini che erano di fuori/ E saviamente concordarono ridursi con 
oro a pace sotto il giogo della Chiesa, acciò clie i legami lussono 
antenuti dalla iortescxa della Chiesa :" e celatamente ordinorono, 
che il Papa fiisse mexo alla loro discordia. *** Il iiuale^ a loro petizio- 
ne, mandò rnesser fratB Latino, cardinale, in Firenze, '* a richiedere 
di pace amendiie le partì*'* Il qtiale giunto, domandò sindachi di cia- 
;cana parte, e che in lui la compromettessono; ^^ & cosi fecìono. E per 
igore del compromesso sentenziò,** che i Ghibellini tornaasono in 
ìrenze con molti patti e modo; '' e accordò tra loro li ufici di fuori; '* 



esso » (G- ViLUAMi, VII, T.vi), che molti 
Qtìlfi si faeessójo ^JiiliellinK 

* * Di «usa, *IL stirpe molto poten- 
»-, e propriamtìnto « di fami|?Uu 

Ì«U' ordine dot Uraudi •: cfr. I. i\' ^ vii. 

* Fra i G nel il e rimo pìii la t- ili ail 
accoH turili n^ Ghibollini i Grundi aha 
ì Popolani; percliè, Partei ffiielfft avpik 
più <ìe\ pupulare, o l& g:liibeUioa ilei- 
l'arifitocraticù per le Bne rohusioni 
isoli ' Impero e col ftìndalismo. 

"^ D» qTiesti ■ nifttiimnuì e paren- 
ndi • fatti tra Gut4(i e Ghibenini nel 
7, durante 1a breve trogiui dptltì la- 
|o discurdie, vedi ti. Villani (VII, ìtv). 

* «Fuori dellA eifclà, Faujuscitì» • 

* Cioè Hempre opn nn certo pre- 
liominio dì Parto Guelfa, i-ho ora 
e sì cb lama va iinoliB la Parte della 
^Illesa. 

^ » Disposero, FooGro «1, r^lie il 
ftpa (Nicfùln ITI, degli Orsini di Ro- 
ba) fosse mediatore tra le due parti 
^vvergario ». 

« MeiMHtir frate Latino di Rnmftt 
> oArdlnalu oatien^ie * auo nipotu (ttel 
V pnutejìcr) figUnolo doUa suora » (G, 
riM,A{fi, VII, 1,1 v): e da lai quella pace 
, chiamò la Paco del cardinal Lati- 
Arrivo di Romagna, dov' i?ra Le- 
Rto ponfcirtoio, a Firenze, con tre- 
btito «cavalli VH di ottobre del li57i:l. 
Ira de* Frati Prt» dilatori , e nel loro 



Convento in Santa Maria Novella nl- 
loj^gìo; e pose e beuedi^^ae la prima 
pietra della nuova chiesa il «U 18 
iV ottobre. 

** Principalmente la pace doveva 
essere tra Guelfi « Glidiellini; ma, 
nomo più complntnnienta dioe uu al» 
tro contemporaneo (Paousco Pieri^ 
Crunicn, p. 48), altressi « intra Guelfi 
* e Gli i bellini, et intra OuelH e 

> Quelli, e Cjlnbellini insieme, e di 

> grandi e popolari. > 

^ < Homandò iib© 1» due parti 
eleggesaerOf appre^iHO di lui , procu- 
ratori r» rappresenta lìti con mandato 
di poterle obbligare , e che <jhao ri- 
in e tte^aero in lui, per e am promesso, 
1' autorità di fare la paco e regolarne 
le dondiKioni ». 

*^ ' In virtù de' sopraddetti atti» 
e par F autoritii da ussì derivKtagli, 
Hentens!.iò f e. » La pace fu dal Car- 
liinalc celebrata il IB f^iaiuaio sulla 
piazza diBautn Maria Novella ^ conia 
ireRenza h paiteuipazione di tatti i 
magistrati e del popolo e de' Binda- 
chi delle parti avverse. 

^^ * Con molte coudiEÌoni e in 
aerta determinata m fini era. • 

*^ « AjiHcgu*!, secando certe uor- 
ii>e e di comune accordo, gli uffici 
ili fuori *y cioè le ra.Htellanie, pode- 
eterìe dei contado ec. Cfr. IIIi nxxvu. 
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e al governo della città nrdiiìA Xììiì cittadini, '" cioè vili guelfi e^ 
VI g] li he 11 ini: e a molte altre cose pose online, e pene ^'' ad amen- 
due le parti, legandoli sotto la Chiesa dì Roma.'* Le quali leggi e 
patti e promesse fé* scrivere tra le leggi mimicìpnli della città,*" 
La potente e superba famiglia degli Liberti, sentenziò stesse 
uno tempo a^ confini^ " con altri di loro parte: e dove iussom 
loro famiglie , godere i loro beni conio gli altri; '* e a qnelli clr 
Bostenessono lo incarico deVonOni» lusso dato dal Uomime, per 
ristoro del suo e.^ilio, aleuta danari il di^ ma meno al non cavaliereì 
die al cavaliere, *^ 

Stando amendue le parti nella città, godendo i bo-' 
net'icl dolla pace, i Guelfi cbe erano più potenti ' co- 
mìnciorono di giorno in giorno a contrfiffare' a* patti 
della paco» Prima tolsono i salari a' coutìnati ; poi 
a chiamare gli niìci sanza ordine; ' i confinati fecìon* 



IV. Correndala 
Gttlà novamente 
perìcolo per civili 
di&cordie, alcuni 
popolani, Ira 'qua- 
li no, SI COR'- 
e Fg'' a no Insieme: 






" Colsolito nomo di Buonomlni, 
p pròifi fra^ Grandi e i Popolani. La 
rìforniai del cHrdintil Latinit modificò 
(cfr. innfkii^sì, 2) In costi tiiyJorie fioren- 
tina coui: Bmonommi; rodcNtào Capi- 
tano del popolo; Conni^lìo de- Guntof 
Consìglio del Popolo a di^l ("fi|rrMio^ 
Io HpBC'inlc (o tli CredeiiKa) o il gune* 
ralef H Conaiglio del l'odestìi o del 
GomunOr anch' em^o © specillo © go- 
neruUì; b Consigli straordinari e terii- 
pomnei di Ricliiesti a Siivi. 

^ « Mdltef Penali *, noi oano di 
eonti"ftvven;!Ìoni. 

*• Letjt indoli e e. « J>iclnarandoli 
(ì Gn<.dri R i nhiheUjni) ohljliijìvli 
vincfdati ad osservare hx pace dinan- 
zi al PontcHoe »; cioè, c^tio del rom- 
perla avi-obber dovuto render conto 
alla» CLioHa. Cfr. innunzi r ^- 

^ Lo Statuto tlnuentino volgare 
del PutUMÙi dol D\Ò5, ha anuhe la 
Sentenza di messttr fnite Latino teopra 
la paca ira li Oudfì e li Ghibcltim'. 
ConI lo Statuto corno la Si'Utouxa, 
nel codic^e del T Archivio fiorentino di 
Stato, tanno tento di lingua. 

** * Air esigilo in an detcrminato 
luogo. » 

^ Sentenziò che qneate famiglie i 
la pìn potanti fra le Qhibolline, le 
quali dovevano rimanere ancora con- 
finale, f'oasuro, ali DI pari d<>Uo altre 
cho t ornavano , rianiiiiCfuaG a ji;4}dere 
do* propri beni, iL^là loro coniUoati: 



I» chtì li godessero colà dovo erano J 
noi luo^o del loro eeij^lio» conie i re 
I duci Re li p^odevauo in patria ». 

^ in questo flalario o provvigione 
ai confinati gbiboUlui h\ osservi 
va. come in molti altri ciuti. dìff# 
re«7,ft Heoondo il ^rado. Vnvnfrtre^ in 
tendi insignito della cavulleriH 
milizia, cbe. si conferiva cosi dall^ 
Signorie e Iiepinbb]ìir<bQ in nome de 
popolo, come dui prinr-'ipi e Signor 
Delle varie maniere con che m sole 
vano crear cavalieri, e do' vari non 
che feieciondo qacjll© i cavalìi^'vi «te» 
prendevano,, vedi Fkanco ^AccHicrrf J 
^*oveUe, CJ.UI ; e la evi* delle Annota 
sioni dei Leputati sul Df.camtron' 



* Tntyndi, non già^ c<)mo fi prima 
gìnntui parroblio,* i tìnelfì (così \ 
di come popolani), i qnali erano pìi^ 
potenti dei G-bibellini •j, ma « cole 
ro, tra i Guelfi, cbe erano più. pò 
tenti », cioè ■ i CJuelfi Grandi »; «pìQ 
griu:ìone che è confermata e d» cij 
che Hogue nel cap., e dall' uno di j 
tmti in It ui e vìi» 

* « Far contro, Contrnvvetiirtt 
Mancare. > 

' « Presero, cominciarono, si dati 
taro a eleg^^ere (senso antico di cAi<| 
mare) i magistrati, (jensaoiiser vare j^fj 
ordini e i patti ^italdlUidal Cardiaa 
pac'iaro, e sper^jiliot^utL' qutdia prò 
porzione tnn ( <ue1 fi e Ghibellini » ( 
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i« per assicurare 
pi Popolo dalla 

grepotenza ifet 
randi, fMituì^ 
scono il Magi- 
strato del le Arti 
de' Priori (12S0- 
1282). 



rabelli:* e tanto montò il sopi'aatat'e, '^ che levoroiio 
in tutto gli onori e* benefici '^ aM^hibeOini, onde 
crebbe tra loro ^ la tliseonlia. Onde alcuni, pensando 
ciò che ne potea avvenire, fm*ono con alcuni de' prin- 
cipali del popolo, ' pregandoli ci ponesgono rimedio, 
ciò che per discordia la terra non perisse."* Il perchè, alcuni popò- 
ri gustando le parole si porgeano^ *" si raiinorono insieme sei citta- 
dilli popolanij fra' quali io Dino Com|tac^ni tui^ che per giovaneza non 
conoscea le pene delle leggi, ma la purità de T animo e la cagione 
che la città venia in m a lamento. " Parlai sopra ciò, e tanto an- 
amo convertendo cittadiui, ** che furono eletti tre cittadini capi 
eirArtij -^ i quali aiiitassono i mercatanti e artieri'* dove biso- 



fiiXAm, VII, t,xxfx: « ili Guelfi non 
l>ìaceii Ih consorteriik neU" tiljoio eoi 
Ghibellini »> 

^ / coH/ìtìati o « condannati lil 

», emQo tatti rnheìli o ribcHì , 

ì comf1 tali afflìtti di più «^ruvo perni, 

raijo rontirniiicii al tu itentonzii 

foinprinnij il confino. i,-tV. II, mv. 

xrx, © J neghi ivi cit, 

* « Crebbero le prdi>ot«iixe^ i bo- 
mL * 
' Intendi, < la po-rteci jmzione alla 
eosa pubblica, il ffodimento de' pro- 
pri beni, i privilegi o diritti partico- 
làn »: ofr> T, il. 

^ * Tra i auolfì © i GhibHllìnL * 
■ « AlotiuicittndiTii delTordint^ dei 
Popolani (vfldrc'mo nel cap. ^s^B^uent&, 
1 quali ordini hi dÌKiin|raeKHe In citfcn- 
^iiiim^a fiorentinH), ptanniindo ni peri- 
boli che por tali ditìdordia correvi* no- 
raniento la città, e Horìji|ire por C'ilpa 
ai (rrandis ebbero ricorso ad alciitii 
eprinuìpdU IVtniigUe popolanif, ec. ► 
La città non incorressii in 
I danno o perìtialo, » Rammenta 
[romano ■ no quid vas publìoadetri- 
f menti onper<?t »; cho T antico nar- 
itor» dei FnUft di Ctisnìr, p. 11, ti-a- 
iutie jippctiito doti la medesima fra.sfi 
» chf» Homa por non provodonxa non 
' perisse » : la quale vedi uul Nostro 
aobo in If ^ v, xvux. 

*" € Approvando alcuni cittadini 
di parte popolare le parole elio vtìni- 
fmnn loro rivolte. * 

** * Ch* eKsendo ancor giovane non 
Itetidavo, per manco dN^BporifnBa, 
littn In pravità dello log^i^i elitf iten- 



j tivo in quelle radunate proporro con- 
,' tro i Glandi : ma avtivo benjai fos*uen- 
jBii della mi<* rette intenzioni, e vedevo 
la iic-uQNiiiità di porre un rtuiedìo o un 
freno alla baldanza de' (Jl in ti di etessi 
la qual^ Dia perprtmi ca^inne alln 
cittii di miitamenti e disordini *, C'osi 
un altro Treoentista lloronMno (Doga- 
to VETJiFTf, Vrovìca domfisttca, p. 110); 
« Leva" mi io; e dinsi, quollo che io 
» diceva t io il dicea con purità e fe- 
> do, acciò ohe la oittà e' cittadini e 

• chi vulesiiiB bene vivere ai conten- 

# tacile meglio non tHcea le- ». 

^' « Persuadendoli, Tirandoli dal- 
la noiitra. * Ctr. li^ xviir, \), 

'" - FuroDO «letti o«tmc cupi, n oa- 
pi, dollu Arti >, (liaNCUua delle qnalì 
iiveva t suoi rettori, che ehiamavansi 
Consoli o Capitudiiii; ma questi tre 
Priori furono il Magistrato supremo 
di e9H*i tutto, e poi di tutto il Ooum- 
Lip. Le Arti fiorentine, costituito nor- 
malmente nel l'Aiti (ot'r. I, m , 2), erri- 
no ventuna: «ette maggiori e quattor- 
dici minori. Maggiori le seguenti: 
(liudici e Not«i ; Mercanti di Calima- 
la; Cambiatoli o Bam-'hiei'ì; Medici e 
Speciali; Lanaiuoli; Setaiuoli; Pel- 
licciai. Minori: Beccai; Oalzùlai ; 
Fabbri; Galìgai; Muratori; Vìnattie- 
ri: Fornai; Oliandoli; Linaiuoli; Cbin- 
vaiutìli ; Coraiweai ; CoregRiai; Le- 
gnaiuoli ; AlberijRtori» Poi Inrotio 
ijodioi Icr maggiori (afifgiiinte alle pri- 
me setta lo cinque Retjueiiti)^ e nove 
le minori; e ciò dopo la battaglia di 
Campai djno (cfr* Yua.aku TU, cxxxm). 

^ Mercante, o Mereataote, è Co- 
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goasse: i quali furono Bartolo di mesaei- Iacopo de* Bardi, Salvi 
del Chiaro Girolami, e Rosso Bacherelli; '^ e raimorouBi nella cliiestt 
di San Brocolo. ^^ E tanto crebbe la baldanza do' popolani co' detti 
tre, vedendo clie non erano contesi; '' e tanto li ^^ riscaldorono le 
franche paiolo de* cittadini, ì quali parlavano della loro libertà e 
delle ingiurie ricevute; e presono tanto ardire, che teciouo ordini 
© leggi, che duro sarebbe suto di rimuoverle.''' Altre gran cose 
non feciono, ma del loro debole principio"' ferono assai. Il detto 
ufìcio fu creato per due mesi, i quali coniinciorono al di xv di giu- 
gno 1282: il quale finito^ se ne creò seij uno per sestiero, per due 
mesi, che cominciorono a dì xv d* agosto 1283 '* E chiaraoronsi 
Priori dell'Arti:** e stettono rinchiusi nella torre della Ca stagna ^ 



I 



lui ohe fcrftfrtoa o Tiof^oniii; Artiere, AtK 
tigìanot Cibi profesitar o e^eicitii un'ar- 
te mtìcoanJtja. < Me<ìcnt&iv/>ìHy t\vt&, q 
• raostiori > in Ci. Villani» VII, csxxii* 

^* TI primo ^ pel Solito d* Oltrarno 
e per l'Arto diCalìniala n de' panni 
Irlinceschi; iì «eciondo^ pel Sosto di 
San Piinariizjo b per 1' Ait« della 1»- 
ni*; il térsto, pel Sesto di San Piero 
Scherajfgio e per 1' Arte de* rambìft- 
tori^Gli uHri tre Sesti erano di BjiirgOt 
di Forfft Atìl Ptioino, di Por iìiin Piarn. 

^•^ Idiotismo Jiorentino : * San Pro- 

0010. > Innanzi chQ 11 supremo magì- 
Htrato B.\'fs»e ierma »odi», fn, «cri ve il 
Mftchiavtlli (II. xi), » priniA oonsue- 
» indine , che i nm^ialrati e i conftigH 
•► per le «hiese eonveni-HMero ». 

*' «Avendo qneHta ìov tn agì strato, 
4 vedendo che la i-HiitnRJono del me- 
deiiìmo non era combattuta, an^i pi- 
glia vit, piodo^ » Ootitmito Q valore 
idontjci della pre|,K con troverema in 

11, JtlCXIV. 

^* Avverti eli© si riferisco, non a 
pnpolnni\ ma ai Ife ; ì quali sono i^fae 
poi prfsono ardire 6 feciono ordini e 
leggi ec. 

** « Ordinaoient't © Iti^ffì di tal na- 
tura, olle dìiti^Jlnitìnie si poii^vano 
togliere di mes^^o^ sarebbe etata difli- 
cil cosa (dtiro) rinuiovi^vle, nbolirle. » 
Lo Bb«!isu QSii e DDstrnitii di thirn iti 
altro TrocentÌMtaOoreQtino (D, Vej.lu- 
T4i CrvnUa^ p HI): « E perchè «areb- 
Btato duro a putortj del continuo 

tre cinque popolari, ec. >. K di 
movere {Novelthw, 7iì): « Sarà che 
« Iddio vorrà; e tuttn la gente del 



a mondo noi potrebbe rimuovere • 
» ne ente *. 

® • Rispetto alla loro condizione 
d' eactere la prima signoria popolana, 
per il loro debole principio (ufr, Q. 
Vti.Lii.MJp Ill^nj: « Ella «ì mostra va 

• da Inn^ì *^ di iwori la più hella e ri- 

• gtifjliosa città, di't tìuo pioL'ol sito, 

• che ni trovasse »), fecero a^^ai «i 
Identità di £i-afie in altro nntion (Af** ] 
RATTZAftì, Vitej II, li): « Giulio Cet^fire ( 

• ebbe debole principio; ma it prò» 
» gresdo fu magni li co , e il fine preci- 
» pitoso *, 

^* * Il quale nltìciu Unito » cioè 
per gli eletti al primo bimestre, »i 
elesBiero non pia tre ma sei eittadi* 
ni tr. »: uno per ogni 8e«to, e per 
ciatìfluoadi «ei Arti niagfjìori; aggiun- 
gendosi, alle prime, altre tr«t de' Me- 
dici «j Stpeziali , Setaiuoli , Pellicciai. 
Fin d*ftllf»ra P ewstro st'rfpti prò ma- 
fji^frin impila matrìcola di 'alcuna delle 
Arti la la prima condizione, cosi 
p«' Grandi (che poi ne vedremo egtilu- 
fii) come pei Popolani, a poter sedere ' 
de' Priori. 

^ < Il quale nome Priori ri eli' Arti ( 
i viene a dire i primi eletti sopra gif 

• altri; e fu tratto dal Saiitn Vange* 

• lÌo« ove Corinto diisne a'^auoi disoe- 

• poli: Vos f»tis priorati *, G. VitXAvt, 
VII, i.xxiy. Poi « per maggiore ma- 
gnitici}n»a > (llAcmAvm.Li , II, xj>, Si- 
gnori e Signoria. H Priorato Begn»! 
nella storia di Firenze il principio e' 
il carattere della sua democrazia; 
come il Capitanato dì Parto Guelfa» * 
il coloro politico di queeto Cumuj|«i '■ 



V. I 

aistratiffaiino ma- 
la prova per di- 
sonestà e avari- 
zia, favorendo i 
Grandi di Pa ' 
«uolfa (1282). 
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appresso alla Badia, ■' acciò non temessono le minaccie de* po- 
tenti: * e potessono * portare arme in perpetuo: e altri brivilegi *• 
ebbono: e furono loro dati sei famigli e sei berrò vieri. " 

Le loro leggi in effetto furono, che avessono a 
guardare 1* avere del Comune, ' e che le signorie * fa- 
cessono ragione a ciascuno , e che i piccoli e impo- 
tenti * non fussono oppressati da' grandi e potenti. 
E tenendo q[uesta forma, era grande utilità del po- 
polo: ma tosto si mutò, però che i cittadini che entravano in quello 
uficio, non attendeano a osservare le leggi, ma a corromperle. 
Se 1' amico o il parente loro cadea nelle pene, procuravano con le 
signorie e con li uficiali* a nascondere le loro colpe, acciò che ri- 
manessono impuniti. Né l'avere del Comune non guardavano, anzi 
trovavano modo come meglio il potessono rubare; e cosi della ca- 
mera del Comune ' molta pecunia traevano, sotto protesto di meri- 
tare uomini Tavesson servito. ' L'impotenti non erano aiutati, ma 
i grandi gli offendevano, e cosi i popolani grassi ^ che erano negli 



" Cfr. G. Villani, 1. c: « Furono 
» rìnchìnsi per dare udienza e a dor- 
» mire e a mangiare alle spese del 
> Comtine, nella casa delia Badia ». 
Il Palagio de' Priori, o della Signo- 
ria, non esisteva ancora. Quella ohe 
Dino chiama Torre della Castagna, e 
che anc' oggi sorge sulla piazza di 
San Martino, dirimpetto alle case de- 
gli Alighieri, è medesimamente la 
« casa della Badìa • accennata dal 
Villani; cioè de' Monaci Benedettini 
della Badia di Firenze. 

^ « Acciò fossero sicuri dallo mi- 
nacce dei Grandi. » 

^ Ellissi: « e fu decretato, statui- 
to, che potessero ec. », ooorditiando a 
chìamoronaij stettono rinchiusi, eo. 

* Tdiotisrao antiquato, per « pri- 
vilegi ». 

" Famiglio è « Donzello o Servo 
d'alcun magistrato »: Beruviere, Ber- 
roviere, Birroviere (provenzale berro- 
vier; antico francese, berniicr), « Uomo 
armato che questo tiene per la ese- 
cuzione do' propri ordini » ; oggi e Bir- 
re o Sbirro ». 

* « Custodire l' erario pubblico. » 

* « I magistrati deputati all' am- 
ministrazione della giustizia», che 
ohiamavansi Bettori; ed erano il Po- 



testà e il Capitano. Andare in signoria 
significava appunto « Andare a pren- 
dere od esercitare alcuna di queste 
magistrature », alle quali venivano 
sempre chiamati cittadini d' altro 
paese. 

^ Falti di Cesare, p. 59: «Che li 
» possenti non tollessero a l' impoten- 
» ti ». Vedi appresso, la nota 7. 

^ « Brigavano , si adoperavano 
presso i Rettori e loro Ufficiali ec. » : 
jiiesti erano i Giudici o altri ministri 
che i Potestà e i Capitani conduce- 
van seco come propri ufficiali. « I ret- 
tori e gli uficiali » troveremo in I, 
XIII ; e uficiali in senso più ampio, 
in III, XXII. 

^ « Camera si disse il Luogo dove 
» si conservavano i denari del pubbli - 
» co o del principe, e l'Erario mede- 
» Simo. » Vocab. Ch'use, V* impr. 

® « Sotto pretesto di rimeritare, 
ricompensare, persone che avessero 
reso servigi al Comune. » La ellissi del 
che, anche relativo , era familiare agli 
antichi: vedi la Oimsca, V* impr. 

' I tre ordini della cittadinanza 
fiorentina sono qui enumerati: i Gran- 
di, o nobili; i Popolani ricchi, per la 
pili parto mercanti e addetti alle Arti 
maggiori, e chiamavansi il popolo 
grasso, o assolutamente- popolani, • 
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VL Origine 

rei^Op pel fa v uro 
concessa da'Fio- 
refitinì ai buolfl 
cacciati da quel- 
la città ^1282.. • 



ufici e imparentati con grandi: e molti per pectiTiìa erano difesi dalle 
pene del Comune, in che cadevano. '^ Onde i buoni cittadini popo- 
lani erano malcontenti, e biasimavano l* uiicio de* Priori. per<^hè i 
Guelfi grandi erano signori, ' 

Arezo si governava in quel tempo pe'G-nelfi e Ghi- 
bellini per equal parte, ^ et eraiìo nel reggimento dì 
pari, e giurata avieno tra loro ferma pace. Onde il 
popolo si levò, e fedono uno della città di Lucca 
che si chiamava Priore,' il quale condusse il popolo 
molto prospere volmeiitOj e i nobili coiistriguea a 
ubidire le leggi» I quali s'accordarono insieme, e rupponu il po- 
polo; ^ e lui presono e misoiio in una citerna, e quivi si mori. * 

I Gueltì d* Arezo stimolati dalla parte gaelfa di Finanze di 
cercare di pigliare la signoria, ma o che fare non lo sapessono^ o 
non potessono, i Ghibellini se ne avvidono, e cacciaronli fuori, 
quali veniiono a Fii'enaie a dolc^rai deMoro avversari: coloro che U 
aveano con.sjgliati , gli ritennono» o presougli aiutare.'^ I Ghibel- 
lini, ne per ambasciate ne per minacele avessoiio da Firenze, nou 
li accettorono; ^ e richiedono ^ gli Uberti, Pazi ài Valdaruo e Uher-! 



4 



Ili piche, o Popolo minuto, o tmnuti 
urbeUd, cioè dolle A i^ii minori. 

* « Co] denaro oitcìtievano elle 
non HÌ nppIica^iKfìro Iciro le peue nello 
quftU fiihijtìn] ineom, Biìconiuhà JSflti- 
cite dnlle lej^gi dtìl Comune. * 

* « A t!o attivano la nuova inaj^i- 
atriitum dell' inconvenieute »lì qUB8t»% 
dìBOtii&gta 1 affli fra Popolani grassi a 
GvHfìdi {juyllit l'ti' via «lullai qiitilu co- 
storo, del reato pììi ricnlii e* i»olenti, 
eirauo corno padroni doUa città. » 

** La guerra d'Art scìe o (vi-sj (.^ubJ b. in 
(lUeKta priiiia parto (lu-xix) introdutti* 
V5,VJ *'**<-* li 1^ esHft gueri-ftHegtm rafTorsia- 
monto in Toscana doli a parl:e Guelfa. 

' * Piirteoipando gli muJ o gli a Uri 
|itìr ogual pori^Èoiiù alla cttHU. [niblidi- 
CM •: però aolamcnie i Grandi- il Ptj- 
pulon*nr« affatto cjìgI uno. PurcìòrA. 
proHL'gue : Onde il popolo ai («uD eo. 
Ciò pooo dopa il ItìS'i. 

■ Eleauero (aoggotto colk'diivo, 
U popolo)^ nominarono, un lueehose 
atta siTproma magistr attira, col titolo 
di Priore »: o^ cono» di<^'e G. Villani 
(Vii» ì:\v . <■ uii capL'ralrt, t^lìBuhianni- 
» vano il l*rioro dui i^opolo », Si chin* 



mnva niefti%«r Otielfo Ftilroni da Lom-l 
bricì* 

* ■ Hovestditrono , Abbatj^eruiiOf li 
governo popolai o»: cfr. I, xiii; 1I|1 

JtJtJtir; III , XX». 

'* S. ViM.Asi, 1. e. : « Presone il dott^J 
» priore, feciuntì:li uà varo gli oc-i 
• obi *. Altri Ktoiici n cronisti, altra*^ 
monte. Il fatto, nt 1 1287. 

'' SpoL'ic di anacoluto, d"VO Iftl 
co»g. ma è inforpijyta pri*««n a poca-J 
conae 1' avv. ontit', UMlsocondo porìridtiJ 
dì T* Iti. lii periodi la cui prodosì i*i ap-l 
pog^giat ('onie nel L o,, a un ^eiiUntio, 
o, CMiuo in «jucsto a un pnrtìeipìo, flit* 
latto irregolarità dicostratto sono l'a- 
luilijiri npotsialmi'iito ai trfcentiari.i 
Alili anacoluti vodì in I, i; li, ^V|l 
ivu; lllf XXIX. 

" • I Cuoi lì di B'irengjo. oliti 11 ave 
vano conHÌrjlìati a pifflìaro la si^riio^ 
ria> li confortarono a ri man ero in Fi^ 
ronjto, li ospitarono, e procuro iidT 
aiutarli i. 

't I Ghiboìlini d* Arestao, pe^ 
quanto a tnbaiii coiaio o minaooe nveiii 
acro da Firenze, non li Trjiiniuesadr 
in citta » 

* Uìoèr * ^' t^iu^o d'urini contro f 
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tini,® e '1 Vescovo, che sapea meglio gli ufici della guerra che 
della chiesa, '* il quale era de' Pazi, uomo superbo e di grande ani- 
mo. Era prima scaduta una differenzia tra lui e- Sanesi j>er uno suo 
castello gli avean tolto,** la quale era rimessa nella parte guelfa 
di Firenze: e volendo la parte aiutare i Sanesi e gli usciti d'Arezo, 
nimicando il Vescovo, ingenerò gran discordia tra i Fiorentini e '1 
Vescovo e i Ghibellini. Per che ne segui la terza guerra de' Fio- 
rentini in Toscana , nel 1289. ** 

VII Disposizio- ^ Guelfi fiorentini e potenti * aveano gran voglia 
ni e preparativi andare a oste ad Arezo: ma a molti altri, popolani, 
alla guerra dal- , , , -,. , . j tr j: 

V una parte e non parea ; si perchè diceano la impresa non esser 
dall'altra (»289). gi,igta, e per sdegno aveano con loro degli ufici.* Pur 
presono ' a soldo uno capitano, chiamato messer Baldovino di Sop- 
pino,* con ecce* cavalli: ma il Papa lo ritenne, e però non venne. "^ 
Gli Aretini richiesono ® molti nobili e potenti Ghibellini di Ro- 
magna, della Marca, ' e da Orvieto: e mostravano gran francheza 
di volere la battaglia,** e acconciavansi a difendere la loro città, e 
di prendere il vantaggio a* passi. '^ I Fiorentini richiesono i Pisto- 
iesi, i Lucchesi, Bolognesi, Sanesi, e Sanminiatesi, e Mainardo da 
Susinana gran capitano , ^ che avea per moglie una de' Tosinghi. 

* Cioè de' Grandi: cfr. I, ui, iv. 

* « Sdegno che i Guelfi grandi si 
prendessero la maggior parte degli 
uffici, escludendone i Guelfi popola- 
ni. » Cfr. I, V, in fine. 

* Sottintendi, come soggetto, i 
Guelfi fiorentini t cosi grandi come po- 
poloni; o addirittura, i Fiorentini. 

^ « Signori da Supino > (G. Villa- 
ni, Vili, Lxiii), potente famìglia di 
baroni della Campagna di Roma. 

^ Il Papa che impedi a quel capi- 
tano di venire ora Niccolò IV; del 
quale dice il Villani (VII, cxix), che 
€ favorò molto parte ghibellina oc- 
» eultamente, e tutta sua famiglia 
> erano ghibellini ». 

8 Cfr. I, VI, 8. 

' Intendi, d'Ancona: cfr. UT, xvii. 

* « Grande ardore , Coraggioso 
desiderio, di volere ec. » De' bei sensi 
morali di franchezza negli antichi, 
vedi Crusca V* impr. Qui è notevole il 
costrutto verbale con la prep. di. 

® « Occupare i luoghi più impor- 
tanti e vantaggiosi sulla via che 
avrebbe tenuta il nemico »: cfr. I, xxi. 

^ JJi Mainardo o Maghinardo Pa- 



Fiorentini ». Questo uso assoluto di ri- 
chiedere era comune, e lo troveremo in 
I, vii; III, XXVII. 

* Uberti fuorusciti e capi de' Ghi- 
bellini di Firenze; Pazzi del Valdarno 
superiore (da non confondersi con 
quelli di Firenze), e libertini, consorti 
dei Pazzi, capi de' Ghibellini in quel- 
la parte del contado. Il vescovo era 
degli libertini; ma anche altri contem- 
poranei lo dicon de'Pazzi, da' quali gli 
libertini erano diramati. 

^ « Più uomo d'arme che d'onestà 
» di chericia > G. Villani (1. e). 

" « Era, poco prima (nel 1286), oc- 
corsa, accaduta, una questione fra 
lui e il Comune di Siena, a cagione 
del castello di Poggio Santa Cecilia 
che i Senesi gli avevano tolto. » Vedi 
G. Villani, VII, ex. 

^ Arezzo fd la terza città, fra le 
maggiori di Toscana, a cui il Comune 
di Firenze dichiarò guerra. Le altre 
due erano state Pisa e Siena. Questa 
che Dino perciò chiama la terza guer- 
ra^ cominciata nella primavera del 
1288, fu nell'89 rinnovata e decisa con 
la rotta di Campaldino. 

Cronica di Dino Compagni. 
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In quel tempo venne in Firenze il re Carlo di Sicilia, che an- 
dava a Roma; '^ il quale in dal Comune onoratamente presentato, 
e con '" palio e armeggerie: ''' e da' Gii elfi i'u ritriiiesto d'uno capi- 
tano con le inaegue sue. '* Il quale lasciò loro messer Amerigo di 
Nerhona, *' suo bArono e gentile uomo, giovano e bellissimo del 
corpo, ma non molto aperto in fatti d^ arme, ma rimase con luì 
mio antico cavalitìjo suo balio, '" e molti altri cavalieri atti et 
esperti a guerra^ e con graii soldo e prò visione. 

Il Vescovo d'Arezo, come savio uomo couside- 
rando quel che avvenir© gli potea della guerra, cer- 
cava patteggiarsi co' Fiorentini ^ e uscire con tutta 
la schiatta sua d'Arezo, e dar loro le sue castella 
del vescovado in pegno j ' e per le rendite e pe' fedeli ' volea. Tanno, 



VIIL Trattata 
Ile' Rorentini col 
Vescovo il' Arci' 
zq; come impe* 
dito dadi Aretini 



ganìi da. SiisinnnanBUft Romagna to- 
scana ^ SijTnnie di FnotiJtR e d/ Imola, 
g^hìliollino in Rojnajfrvft o guello in 
ToHCMia. luKiEti il bellissinio ritratta 
olio no fii G. ViLLAKi (VII. rxux). Alla 
*tua prodozKH, cIk^ f^li maritò il pr^po- 
Inr« fiopriiTiTiornu di * diavolo > (Daki-ii, 
Pitrg,, xivt lift) e ìVì • leone», allcido 
Dino con la frase ffnm capitano. 

*^ Carlo II d"Aii«iò, detto lo SSop- 
pò, fììjlio di Carlo I, re dì Sicilia (co- 
me lì chiamavano) & di Piitflia. Passo 
dì FironjCL* nel maggia dolI'SS, tor- 
nando» di Catalogala, dova fin dall' B4 
ora «tato prigionifio dì giaerra in 
mano dcffli AragoiieBi, di\'enuitj, dupo 
la gut^rra de' Vespri, «ignori dell' ìaula. 
("luronato re dal Pontefice, riflutrù 
nel napoletano. Parte Guelfa o tìnsi- 
dorava rU Angìò, reali di Franoia» 
con^B suoi naturali patroni e principi 
nella penÌMola. 

*' tìpocìe di zenfrma. come se di- 
cesse onorato con prcMtdit f con patio 
e ntmfgiférìe: cA'v. II, ix; III, iv, v. 

^ * (ili furono fatti ilal Comnne 
presenti, doni, dì gran pregio » epie- 
gandesi altresì in onor «uo il palio 
(o brddaechìno , sotto il quale si rico- 
vovano nói lt«ro inf^resHO ì ffran per- 
sonaggi), facondowi atmogirorie o 
giuoolìi d' armo.» Oli Rfnjegjiiiatorì, 
scrìvo Scit»ioNK Ammiuato {filofée Jlo- 
rtnthit, t, 27rF), erano < giovani nobili 
> a cavallo, ì qnali vestivano a livriSfv 
» con iJVolazKÌ di zendado colorati; i 
» quali cavalcando con Ntaffe eortin- 
• alme, quasi alP usanza moresca, 



» quando volevano romper le lance 
> nel Saracino, ni levavano ritti, facen- 
» do della sveltezza della loro peraonn 
i bellissima mostra a' riguardanti ». 

** Gli cliiesero, dice O^YrLh ASI (VII, 
cxxx). « uno capitano dì ijucrra^ e che 
» con loi masse loro di portare in osta 
» la inH«}gna reale*, cioè Parme di 
Prancift.Htiita già propri» del Coniutie 
a tempo dedla srigriorifi di farlo «no 
padre. Ki'a cofltmne o chiamare * ca- 
pitano generale della guerra » un fo- 
ri a tieie e per lo più gnm wignore (cfr. 
I. 3txvn); ovvero rondurevano resor* 
nìto o il Potestà, o il Capitano del 
Popolo, o i «capitani di guerra*, 
tleVinali vedi in I, \, 

^^ Di Narbona in PioveuRa* 
•* » ITn voccbio oavaliere, suo alo 
o governatore *: dictìvjin<i hoìfo^ par- 
laindoai di giovani prinaiiu o tii(^ngrìi 
Sì cbiamava Guglielmo di Durfort, 

* Concedere a' Fiorentini, per un 
dato tempo, la signoria e le rendita 
delle ca«tolla o torre a lui »)Oggette, 
da riteneriticoniie pegno dì ii.<rf«ei'vaii«il 
alla prome.«ìaa e li e non farebbe loro 
ad essi fijuerra, e ast^endo d'Areitxo 
con tutti ì nvim parorirì e eon^mrti, pri- 
verebbe la città e la parto ghibelUuil 
di non piccola parte tlell« aue J'orze, 

* i E per corapeni^o delle renriìto 
e delle prestazioni de* suoi fedeli ec.i 
Fedeli sono ì * Vassalli fendali* ob- 
bligati a tributi e servitù verwo il loro 
ì<ignoro ». ne' diritti r|ol quale sareb- 
bero entraitì Fiorentini, 
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fiorini III™, i quali li promettesse ' messer Vieri de' Cerchi ricchis- 
simo cittadino. Ma i Signori che erano in quel tempo, erano in 
gran discordia: i quali furono * messer Ruggieri da Cuona giudice, 
messer Iacopo da Certaldo giudice , Bernardo di messer Manfredi 
Adimari, Pagno Bordoni, Dino Compagni autore di questa Cro- 
naca, e Dino di Giovanni, vocato ^ Pecora, che furono da di xv 
d* aprile a di xv di giugno 1289. La cagione della discordia fu, che 
alcuni di loro voleano le castella del Vescovo, e spezialmente Bi- 
biena bello e forte,® alcuni no; né non ' voleano la guerra, consi- 
derando il male che di quella segue: pur infine" per tutti si con- 
senti di pigliarle, ma non per disfarle. ^ E d' accordo rimisono in 
Dino Compagni, perchè era buono e savio uomo, ne facesse quanto 
li paresse:*' il quale mandò per messer Durazzo, *' nuovamente 
fatto da lui" cavaliere, e in lui commise conchiudesse il trat- 
tato col Vescovo il meglio potesse. 



^ « Mallevasse, Gaarentisse ». 

^ I nomi a' quali è premesso mes' 
aere^ sono di giadici ossia dottori in 
l^S^o* o di cavalieri. 

* € Soprannominato »; di comune 
nso in scrittori e documenti antichi, 
e conservato tuttavia popolarm'ente 
in qualche parte di Toscana. 

° Sottint. castello. Dantk (/«/., xx, 
70) e bello e forte arnese » chiama Pe- 
schiera. E Q. Villani (VI, liv): « .... e 
» che i Fiorentini vi facessero uno ca- 
» stello.... E cosi fu fatto , forte e bel- 
» lo, con tutto che assai dispiacesse 
» a* Pistoiesi ». E G. Mokklli, CVow., 
221: « assai fortezze, le quali sono 
> maravigliosamente forti e belle ». 
Bibbiena è grossa terra del Casen- 
tino. Una volta padroni delie castolla, 
erano sicuri dalle offese d' Arezzo, e 
perciò della guerra. 

' Pleonasmo frequente e familia- 
re agli antichi. 

^ Di questo e del precedente pe* 
riodo, notevole conformità d'anda- 
mento e di dicitura con un luogo del- 
le Istorie Pistoiesi, p. 235: t Li Pisani 
» dentro erano in grande discordia; 
» perocché quelli che non vi aveano 
» stato, voleano ubbidire al Bavaro, 
» e gli altri no: pure al fine si deli- 
» berò d'ubbidire il Bavaro, ec. ». 

® Tre diverse opinioni erano dun- 
que nella Signoria: che non si accet- 
tassero le castella del Vescovo, e si 



facesse la guerra; che si accettasse- 
ro, e avutele si disfacessero, cioè to- 
gliendo loro ogni difesa e apparec- 
chio da guerra; per ultimo, e questa 
era prevalsa, che si accettassero, co- 
me dice il Villani, in guardia, con- 
servandone intatta ogni fortificazio- 
ne, rimanendo con ciò sicuro dalle 
offese d'Arezzo, e perciò dalla guerra. 

*" « Rimessero la cosa in Dino 
Compagni, come uomo di goviMiio, 
avente autorità nello Stato, autore- 
volo, con facoltà di farne quanto ec* 
Buono uomo, Savio uomo, sono frasi 
le quali suonano lode non piccola, e 
che data a sé medesimo sarebbe oggi 
immodesta: ma nel linguaggio d' al- 
lora {boni viri et sapient.es). secondo il 
quale le ho spiegate (cfr. II, vni e luo- 
ghi ivi cit.), son conciliabili con la 
modestia autobiografìca. Del resto,! 
Trecentisti eran gente più schietta, 
pur troppo, e più franca di noi. 

*^ Durazzo di messer Guidalotto 
de' Vecchietti. 

^ Fatto da poco tempo cavaliere 
dal Vescovo d' Arezzo. La cavalleria 
non poteva esser conferita (L. Da Ca- 
STfGLioN( nio. Epistola, p 20 seg.) so non 
« da chi fosse già cavaliere, o da 
» principi o grandi baroni.... avvegna 
» Iddio che non sieno cavalieri » (e 
perciò anche dal Vescovo libertini), o 
dai Comuni e Repubbliche, che a ciò 
deputavano Sindaco alcun cavaliere. 
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n Vescovo d^^rezo ia questo inesco pensò, che se consentisse 
al trattato, sarebbe traditore; e pex*ò raunù i principali di sua parte, 
e quelli confortò preodessono accordo co' Fiorentini: e die egli non 
volea perduro Blbl^ema, e clie la fiiase all'orzata e dil'esa; altri- 
iiionli prenderebbe arcordo egli. '"' Oli Aretini^ sdegnati per 1© pa- 
role Bue, perchè ogni loro disegno si rompeva^ ^* ordinavano*' di 
farlo uccidere: se nonché inesser GuigHelmo de^Pazi, suo ron- 
sortOj che era nel consiglio, disse che sarebbe stato molto contento 
l'avessono fatto, non 1' avendo saputo; ma essenulone ricliiesto, 
non lo consentirt^bbe, cliè non volea esiser micidiale del sangue 
suo. Allora deliberarono di pigliarla ** eglino; e come disperati, 
senza altro consiglio si misono in punto. 

rx.iFiorenUMi Sentitasi pe' Fiorentini la loro ti i liberazione, i ca- 
uscire*pEr (alia pitoni a governatori della guerra teniìono consiglio 
tfei Casefitino. nella chiesa di San Giovanni, ' per qnal via fusse il 
legati. megliore andai^e^ ni ^die ff^rniro si poté\sso il campo * 

di quel bisognasse. Alcuni lodavano T andata per Valdarno, ac- 
ciò die. andando per altra via, gli .Aretini non cavalcassono ' 
quivi/ e non ardessono i casamenti del contado: alcuni lodavano 
la via del Casentino, diceuilo die quella ora inigHont via, assegnan- 
done molte ragioni. Uno savio vecchio chiamato Orlando da Chiusi, 
e Sasso da Murloj ' gran Castellani, temendo di loro deboli castel- 
la, dierouo per consiglio si pigliasse quella via, dubitando che, 
se altra via si pigliasse, non fussono dagli Aretini disfatte, che 
orano di lor contado; e mosser Rinaldo de' Bostoli, " che era degli 



^ G. ViLi-Am (Vn, C3mti)j « il V©- 
* scovo.»., a tinai oia trattavn eli tra- 
■ dire i Fit^rtutini o' kooì Arotinì ». 

'^ Pni'tì vhii ^ìi Arfitini voleanerola- 
epìar prendfiic It* oastella all*es(}rcito di 
Fi l'f^ny.B. torso por iiintaiìcarlo intorno 
H'I etìise con as^i^di o Hcaramucctt, evi- 
tando oobì Qua bftitflrglìjK'ìimiKole per 
la quale avevano Joine moUj* minori. 

" • Concertavano, Staljiiivano »: 
Gtr. I, H, xiru 

^ Cioè Bibbiena. 

* In una ohìena^ eomo vo'Ip^ramo 
in I^ ty, a voJromo in xv, xxiii, e II» vni. 

* • Pfvssaro per paesi , dove si po- 
tendo agovuIment(> e Lane vottoviv- 
gliare 1' es turrito* * 

* Nel ninwo militare) di • Voiilro 
in atoan luogo con V esercito, Portar- 



vi fi^ierra «; e qoi più particot armen- 
to, « Scorrer par esiìo «ao eh elogiando, 
.l>j:ir© il jjuaHto ». Aneli e tindiita^ po- 
che liuetì innimai, è voc» iel linfjiiag- 
giù militare d* allora (rome Qndm'e 
in II, xxvii), BtìhboiiB qui ahhia tm 
«enso più pftìtiBrìtiO del fluo jiroprio q 
Hpfìoitilfì t Bo<?oni|iì il qualti dic(^va«i 
f^avaU tuta od uiKlato quella dove UOQ 
m Mpjtj{T;^avano i pH<!ìe;lloni, titrcdu^ u 
oide.. dove «i jspiuicavano» 

* Kid Vaidarno di sopra, do v* era 
bnona parte dol contado iìorentino, 

^ Signori feudali di ChiuHi del 
Casentino, allora contea, ogRÌ pic- 
colo viilflffi^ìo nel Valdarno uaHenti- 
n&rSQ, e dì Mtirlo ,ròccaogsi distmttri, 
a quattro ttiiglia da Arc!iKK0, itignorìa 
ile'Ttirlati di Pi «tram ah». 

^ Capo de'Qu£illì aretini* 
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usciti^ d'Arezo, con loro s' accordò. Dicitori vi furono assai; le pal- 
lottole " segrete si dierono ; vinsesi d' andare per Casentino. Ma con 
tutto fusse più dubbiosa e pericolosa via, il meglio ne seguì. 

Fatta tal diliberazione, i Fiorentini accolsono 1' amistà; ■ che 
furono: i Bolognesi con co cavalli, Lucchesi con co, Pistoiesi con 
ce; de' quali *" fu capitano messer Corso Donati cavaliere fioren- 
tino: Mainardo da Susinana con xx cavalli e eco fanti a piò, mes- 
ser Malpiglio Ciccioni con xxv, e messer Barone Mangiadori da 
San Miniato, li Squarcialupi, i Colligiani, *' e altre castella di Val- 
delsa: si che fu il numero, cavalli mccc e assai pedoni. 

Mossono le insegne * al giorno ordinato i Fioren- 
tini, per andare in terra di nimici: e passarono per 
Casentino per male vie; ove, se avessono trovati i 
nimici, arebbono ricevuto assai danno : ma non volle 
Dio. E giunsono presso a Bibbiena, a uno luogo si - 
chiama Campaldino, dove erano i nimici: e quivi si fermorono, 
e feciono una schiera. ' I capitani della guerra ^ misono i feditori ^ 
alla fronte, della schiera; e i palvesi, ^ col campo bianco e giglio 



X. Battaglia 
di Campaldino ; 
delia quale però 
i Fiorentini vin- 
citori non sanno 
raccogliere tutti 
i frutti. 



' Fuorusciti. 

® Intendi, quelle con le quali si 
rendeva il voto ne' partiti : ed alliv vo- 
tazione riferisci pure quel verbo vin- 
sesi. G. Villani (VII, cxxxi): « Con se- 
» greto consìglio presono l'ordine e 
» partito d' andare per la via di Ca- 
> sentine ». 

® Proprio degli antichi per * Con- 
federazione, Alleanza », ed anche, co- 
si nel sing. come nel plur., pe' « Con- 
federati stessi ». Cosi i greci (Tu,'x.iLaxi^. 
e Fuvvi tutta r amistà di parte guel- 
» fa, e di Bologna ci vennono cava- 
» lieri »; dice la Cronichetta di Si- 
mone DELLA Tosa. 

^"^ Cioè de'Pistoiesi e Lucchesi e Bo- 
lognesi. Cavallo per « Uomo a cavallo ». 

** Ciccioni e Mangiadori, le due 
principali famiglio di San Miniato al 
Tedesco. Squarcialupi, antichi signori 
del castello di Martennana in Valdel- 
sa. Colligiani, i cittadini di Colle di 
Valdelsa. 

* In senso generico, e Muover 
l'esercito »: ma in senso speciale e 
storico, è frase allusiva al costume di 
porre le insegne fuor di quella porta 
dt\lla quale si usciva per andar contro 



al nemico, ove stavano otto giorni 
spiegate. « Ciò usavano » dico G. Vil- 
lani (VII, cxx) « i Fiorentini in quello 
» tempo per grandigia e signoria, che 
» voleano che la loro uscita ad oste 
» fosse palese e nota a' nomici e a tutta 
» la gente ». 

^ « Si schierarono in ordine di bat- 
taglia ». Per la battaglia di Campal- 
dino confronta G. Villani, loc. cit., e 
la descrizione esatta o copiosa del- 
l' Ammirato (T, 319). 

® Cittadini de' principali, eletti a 
provvedere alle cose della guerra, sia 
in città, dove parte di essi rimaneva, 
sia nell'esercito, dove gli altri si re- 
cavano. Più tardi furono i Dieci della 
Guerra. I capitani di guerra erano, 
nell'esercito, sommessi al Capitano 
generale (cfr. I, vii) e al Potestà: man- 
cando questi, tenevano le loro veci. 

^ « Feritori »: schiera di scelti 
gentiluomini, a cavallo, che aveano 
carico d' appiccar la battaglia. 

^ IXpalvese o pavese {frane, jyavois) 
era uno scudo quadro e largo, di legno 
leggero o di vimini coperti di pelle, 
il quale copriva quasi per intero il 
soldato che lo imbracciava. Qui il 
paluese por il « palvesaro », 
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venniglio,* farcino attelati ' dinanzi. Allora il Vescovo, che avea 
corta vista, doiuamìò: e Quella, che mura sono?» Fugli risposto: 
« I pai vosi de'niimci. ■ * 

Messer Barone do^ Maagìadori da San Miniato» fracco et 
esperto cavaliere in fatti d'arme^ raiiuati gli uomini d*arme,' 
disse loro: t Signori, le guerre di Toscaua si sogliuuo vincere per 
» bene assaliri3f e non duravano, e pochi uomini vi moriano, che 
» non era in uso V ucciderli. Ora è mutato modo, e vinconsi per 
t stare bene terrai. Il perchè io vi consiglio, che voi «tiate forti^ e 
* lasciateti assalire ». '* E cosi diaposono di fare. Gli Aretini aa- 
saiirono il campo " si vigorosamente e con tanta forza^ che la 
schiera*- do' Fiorentini Torte rinculò. La battaglia*^ fu molto 



^ Il gij^llù rosso In campo binnco 
é V nrmo <Ìol Comune di Fiioiizo, oli« 
oost nel 1251 riroriiiò l'antica, giglio 
bianco in campo roaao* Jft q ti al e ri- 
male }irupiia dei QliibalLini. Ondo 
Basir (r«T;Mii. xvi, 152]: « . , , . il gfi- 
» glìo .... ptìr (liviaion fatto ver- 
» inie^lio ». Ma qui VX. accenna pro- 
pri amento air insogna s pò e! alo Joi 
palvesiiri: cfr. Q, Vjli^ani» VI^ xt.* 

' t Collocati in prima linea, 
mr^asi in battu^lìn-, di fianco ai fe- 
dltori. » Cosi Htìi Livio trecentistico: 
* Rttelò Toste sua »♦ Fu tino de' molti 
vocaboli clifì al lln;^nni7^ìci militare 
italiibno dettero» fin djvl Trecento, i 
Francesi, che avevano aiUler, e il 
ano opposto dcteler, 

^ Aneddoto che mostra la com- 
pattezza di quella fronte doir eaer- 
cito fiorentino. 

" Nel particolare e cttorieo sijini- 
fioato di una sorta di roili^ia nobile 
a cavallo: etr. Tll,x. Fra quelli com- 
batteva, giovano di ventìquattr* anni, 
Dante Alijfbieri. 

^ La strategia eonuìgliata da 
me^ser Biirone^ del aostituire iil« ixw* 
giìardo e vigoroso ivttatico » [bena 
aésaiitfi) < la bene ordinata resii»iéus&a 
e il aofitouore la carica del nemico » 
{8*art bttìf /ermi), ha un qnalcbe ri- 
«contro in G. ViLUim (Vil^ cxixi): «si 
» scliierflrona e affrontarono le due 
» osti più ordinat-amente per l'nna 
» parte e per Pallia j che mal »'af- 
» iron tasse battaglia in Italia >. CUd 
poi in qutille guerre, sino e^ metà del 
seoolo XI li, non moTkf* •***'n*ro 



notabile dì perionet è confermato da 
teHtirnonmnise dì altri storici, E le 
oHservaaeioni del Maciuavel-li (/*^ 
Jìor, V, i) Hulla * viltà • delle guerre 
» nollu fjuali gli oomioi noti si am- 
> niftzzano, le città non sì sncche]^- 
» giano fc. »t e che* in tanta debo* 
» lezza vennero» che le si corninola- 
» vano »enza paara, trattavansì 

• BenzVk pericolo, e ilnìvanfti sonza 

• danno >, ae prendono più HpeciaU 
mente di mira il eoe. xv, quando allo 
miliisìo do' Comuni si erano sosti- 
tuite le armi mere^enarìe, hanno 
tuttavia, comò dal contesto appari- 
sce , relazione altresì con la «torìa 
do' Comuni in fjenore , dall' età del 
rÌHcirgimento in poi: tempi e non pe- 

• ricoloai pur a^cprezza di i^uerra »^ 
dice il MaohiavelUj confrontandoli 
m^ìi antecedenti secoli medievali. 

'* L' esercito: come in 1, ix* 
'' Intendi (qui e poca appresso 
in mezzo deììa schiera] la sohiera groa- 
s»! il groflflO deir esercito. 

^^ A que^sto e ad alcun altro tratto 
della deHcriziOTie, rispetto o a parti- 
colari della medesima o a /rosi, i^iova 
avvicinare , di altri trecentisti , ì Be- 
fane n ti pa^si: G. ViLLAÈii, VII, cxvn: 
« La battaglia fa aspra e dura •. 
Istorie Pistoiesi, p. 20S: « La batta- 
» glia fuo aspra e glande, dove mol- 
» ta gente morio ». FiUti dì Cesare 
p, 103: * La batatlia era aspra e du- 
» rissima da ogne parte ». Ma ne'Fafti' 
dri Cejiare, più notevoli sono le somi» 
glianze seguontì, che ritraggono in 
modo eguale le medesime proprietà 
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aspra e dura: cavalieri novelli vi s'erano fatti dall'una parte e 
dall'altra.'* Messer Corso Donati con la brigata de' Pistoiesi 
fedi i nemici per costa. '^ Le quadrella pioveano: gli Aretini 
n' aveano poche, et erano fediti per costa, onde erano scoperti : 
r aria era coperta di nuvoli, la polvere era grandissima. I pedoni 
degli Aretini si metteano carpone sotto i ventri de' cavalli con le 
coltella in mano , e sbudellavauli: e de' loro feditori trasoorsoiio 
tanto, che nel mezo della schiera furono morti molti di ciascuna 
parte. *" Molti quel di, che erano stimati di grande prodeza, furono 
vili; e molti, di cui non si parlava, furono stimati. Assai pregio 
v'ebbe^ il balio del capitano, e fuvi morto.'** Fu fedito messer 
Bindo del Baschiera Tosinghi; e così tornò a Firenze, ma fra po- 
chi di mori. Della parte de' nemici fu morto il Vescovo, e messer 
Guiglielmo de' Pazi franco cavaliere, Bonconte e Leccio da Mon- 
tefeltri, *' e altri valenti uomini. Il conte Guido -' non aspettò il 



trecentìstiche di lingua e di stile. A 
p. 55: « La batallia fu in maro awpra 
» e dura: li Romani erano fomiti di 
^ falco taglienti, legato ai bordi de le 
» navi, co le quali talliavano lo corde 

> de le navi de'loro adversari ec. ». E 
125 : « Le saette volavano sopra l' aìre; 
» li morti cadeano sopra l'onde; lo 

> mare era vermiglio; labattallia era 

> aspra e spessa. > E 21 1 : « EUi si riu- 
» centrare d'una parto e da V altra: 
» li dardi volavano spesso, si che 
» pareva che un nuvilo cnprisso l'ai- 

> re ». E 212: « Li Romani sofferivano 

> l'asprezza de la battaglia: sopra 
» loro era lo fascio de' colpi: l'aire 
» era oscura per la spessezza de le 

> saette e de' dardi ». È il poemetto 
V Intelligenza, st. 168: « I dardi spessi 
» più che nulla pioggia ; L' aria co- 
» prir saette d' ogni foggia ». 

^* FsAKCO Sacchetti (nov. lui): 
« Cavalieri d'arme son quelli che 
» nel principio delle battaglie o nelle 
» battaglie si fanno oavaliori ». 

^ Egli aveva avuto l'ordine elio, 
e se bisognasse, fedisse por costa so- 
» pra i nemici » ; però, non chiamato, 
dovesse « staro fermo o non fedire, 
» sotto pena doli a testa ». Ma quando 
' vide cominciata la battaglia, disse 
» come valente uomo: Se noi pordia- 
» mOyio voglio morire nella battaglia, 
» co* miei cittadini; ose noi vinciamo, 
» chi YQOle vegna a noi a Pistoia per 



» la condaunagione. E francamente 
» moHse sua sohiera, e fedi i nemici 
» per costa, e fu grande cagione della 
» loro rotta ». G. Vim.ani, 1. e. 

^"^ € Molti dei feditori Aretini , in 
quel primo vittorioso urto , penetra- 
rono fin nel contro della schiera grossa 
dei Fiorentini, cosicché in mozzo a 
questa ve no furono uccisi, ed ossi 
medesimi uccisero do' loro nemici ». 

" « Si foco molto onore ». Tavola 
Ritonda, p. 3S4 : € Aràe l' onore e '1 
» pregio di tutta la sombraglia ». A^o- 
vellino, Lxiv: « Il cavalior ebbe il pre- 
» gio dell' arme ». Fati. Ces., p. 88: 
« Tu se' Hompro stato uomo di gran- 
» de virtù, et ài guardato grandissi- 
» mo pregio ». Pragio era parola di 
comune uso in tal senso : e Dino scris- 
se sul Pregio , ossia suU' Onore, una 
Canzone notevole. 

*^ Della morto di messer Gugliel- 
mo di Durfort, della sua sepoltura 
che tuttora si vede noli' Annunziata 
di Firenze, e di altri particolari sulla 
battaglia di Campaldino, può legger- 
si in Dante ne' tempi di Dante. Ritratti 
e Studi di L Del Lungo. 

*^ La morte di Buonconte nella 
battaglia di Campaldino forni sog- 
getto a Dante {Purg., v) d' uno dei 
suoi più belli episodi. 

^ Guido Novello de' conti Guidi, 
cho lasciò scoperto il fianco degli 
Aretini all' assalto di Corso Donati. 
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fine, ma sanza dare colpo di spada si parti. Molto bene provò mes- 
ser Vieri da' Cerchi et uno suo fìglioolo cavaliere alla costa di 
BÒ. '* Furono rotti gli Aretini, non per viità nò per poca prodeza, 
ma per lo soperchio de' uimici. Furono messi in caccia,*" iicciden- 
doli:'" i soldati fiorentiui, che erano usi alle scuniitte, gli amaza- 
vano; i villani non aveano piata- '* Messer Talano Adiniari e' snoi 
si tornoronu presto a loro stanxa: molti popolani ' di Firenze, che 
aveano cavallaio, '^ stettono fermi: molti niente aeppono^ se non 
quando i nimici furon rotti. ^ Non corsono ad Arezo con la vitto- 
ria; elle tìi sperava, con poca fatica V arebhon avuta, '** 



** « Sì portarono valoroRamonte 
ygli e il figlmoki, Qiiiao. » O, Vuj.awi 
(loc. oit.): « Essond'J mosser Vieri 
» de* Cerchi de' capitani , o malfvto di 
■ sua gamba, non lotsciò perciò di 
» voltìi'o esjsero do*ftìditori| o ounve- 

• nendolj clegtjere per lo suo «esfu, 
» nullo volle di ciò gravuro più cLo 

• si volosi^so di volontà, ma olcK^e ho 
» '1 ilijlinolo ©'nipoti: la tjual oosa 
% rU fn luofiifa in grande pn^gio: e 
» per «ao buono esemplo, o por vor- 
» K<>ffQ8^? molti altri nobili cìUAdìnì 
. 91 laisono tra i feditori *. Vieri 
de' Cerchi a Corno Donati furono poi 
i due cftpi, qu&llo dei Gtiolii Bianchi 
e c|Tiesto dei Gutdiì Neri. 

** « Mettere in caccia vale Met- 
» tere io fuga porsogitiitaiido. » Vorah, 
CruMt;., V» impr., oon queato ed altri 
antichi esempi, 

^ ■ Con uocitìione di essi ». Simile 
coatrutto di gorundio in DAUTifi, ifoìì^u 

• Allegro mi ttcrabrava Amor, tenendo 

• Mio coro in mano , e nelJfl braccia 
» avea Madonna i involta in un drap- 

• pe, dnrmendo. Poi la svegliava, e 

• à* osto core, ardendo, Lei paventOBa 

• umilmente paseca ». E Boccaccio, 
DEcam.^ Vm, vn: « le quali tutta si- 

• milmonte le erano angoEiciat diaidó- 
» modo ** 

*^ Ai mercenari e ap^li aasilìarì at- 
tribuisce Dino la Htrage degli Aretini 
fuggenti; dalla quale dice, poco ap- 
prejsso, elio i^i astennero ii capitano 
fi' (jfov(tnì cavalieri. E dunque da spie- 
gare: < Le milizie ansoldato dai Fio* 
rentini Uoldaif}^ soldatesca non cit- 
tadina ma avvezza alla guerra & alle 
{Stragi aonifl a proprio mestieri» (usi 
atte acoT^fitte), ammazzavano gU Aro- 



tini fuggotitiì uè in ciò erano da 
meno gli auHÌlmrì dello altre città o 
ville {fiflani)^ sebbene esHi non fos- 
sero Hcldati di rufi^NtÌQre ». SotdaU ^ cfr. 
IIIj XIX : lUUajìi^ li, xiv^ x%x^ * U^o 
usato («ia, come qui. oou compimen- 
to. »ia UH.snliito) era , u dnrò lunp^a- 
mt'utej il vocabolo proprio e con- 
sueto. IiìtcUigcnzaf 173 , 182 : * gli 
usi, » o « usuati;, e buon combattitori ». 
LiiHo volgare y li, 191: ■ iudnrati e nal 
alla guerra ». Or. Mont^iAAt MicardU 
08: < .... pochi terra^ìcani, mhì perckè 
erano iti a' soldi. > GmcciAUDìm, Ojj. 
hwd, Vr,87: » buoni uomini e usi molto 
in au r armo.» Di acan^fìtta* cfr. I, xxi. 

** Popolano intendi qui, come al* 
trove, Komplicemento < cittadino *i 
popolo significava spessissimo » lo Sta- 
to ^ il Comunp. » Cfr. oftp. sog. , 1. 

* La cavfiUata era V impouta di 
un cavallo in servigio del Coittune; 
cculccliè Avere unn o pju cava Un te 
Hignllicava Essere obbligati a tenere 
per il Comune uno o più oavalli# 
Prendevasi anche p^T la stessa Milizia 
« ctttadiua a eavallo, * ed anche per 
« Uomo a cavallo: » cfr. HI, vi. 

^ 11 sollecito ritorno in Firence 
{a loro stanza) «li quella famiglia Adi- 
mari, una delle prime fra* guelfi; il 
non aver avuto tempo alcuni citta* 
dini di concorrere con lo cavai fulA 
alla guerra; TesHersi da alcuni sa- 
puto prima della vittoria che della 
battaglia; son tncte circoatanse rac- 
colte iuRieme, per mostrare con qutMitm 
speditcììKza ni pa£ii;arono le coma. 

** ■ I Fiorentini non profittaro- 
no della vittoria, per correr© aopra 
Arestzo, che non avrebbe potuto far 
reaifltenza *: iuvecB, si volaero a Bib- 
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Al capitano e a' giovani cavalieri, che aveano bisogno di ri- 
poso, parve avere assai fatto di vincere, sanza perseguitarli.*' Più 
insegne ebbono di loro nimici, e molti prigioni, e n\oJti n'uccisono; 
che ne fu danno per tutta Toscana. ^ 

Fu la detta rotta a di xi di giugno, il di di San Bernaba, in 
uno luogo che si chiama Campaldino presso a Poppi. 

Dopo detta vittoria non ritornorono però tutti i Guelfi in Arezo: 
ma alcuni s'assicurorono; ^' a' quali fu detto, che, se vi voleauo 
stare, facessono la loro volontà. Tra i Fiorentini e gli Aretini pace 
non si fé': ma i Fiorentini si tennono le castella aveano prese; 
cioè Castiglione, Laterina, Civitella, Rondine, e più altre castella; 
e alcuno se ne disfece. Dopo poco tempo i Fiorentini rimandorono 
gente d'arme a Arezo, e posonvi campo; ^- e andoronvi due 
de' Priori. E il di di San Giovanni vi feciono correre un palio; " e 
conbatterono la terra, e arsone ciò che trovorono in quel contado. 
Dipoi andorono a Bibbiena, e quella presono e disfeciono le mura. 
Molto furono biasimati quelli due di tale andata, cioè de' Priori, 
perchè non era loro uficio, ma di gentili uomini usi alla guerra. ^^ 
Dipoi se ne tomorono con poco frutto; ' ' perchè assai vi si consu- 
mò, con affanni di persone. 



biena, la saccheggiarono e la sman' 
tellaronOi trattenendosi otto giorni. 
Gaksar., De bello civ.y III, u: « .... si 
» acrius insegni volaisset, bolliim oo 
* die potuisse finiri. » 

^ « Sicché non dovessero aste- 
nersi dal perseguitarli (gli Aretini), 
metterli in caccia. » 

^ Dove a battaglie cosi micidiali 
non si era avvezzi per lo innanzi 
(cfr. not. 10). L' Ammirato (I, 147) dice 
che quelle guerre del sec. xni, quando 
i nostri Comuni attendevano, più che 
ad altro, ad estendere il loro « confino » 
(Dante, Farad, xvi, 54), parevano fatte 
piuttosto « contro le'mura che contro 
» gli uomini », cioè più per acquistar 
sudditi e concittadini, che por < eser- 
» citarsi in opere crudeli ». 

^* G. Villani, XI, xc: «Per la qual 

> pace pochi Guelfi s' assicurarono di 
» tornare in Lucca ». 

^ « Vi posero l'assedio. » G. Vil- 
LAN(> IX, ex: « Misero campo in Bisa- 
» gno, per assediare al tutto la terra 

> di Genova ». 

^ Cosi solevano sotto le mura 



delle città assediate, per ischerno e 
grandigia: e si sceglievano giorni so- 
lenni per gli assedianti, come il San 
Giovanni pe' Fiorentini. 

** « Di Grandi », ai quali la deno- 
minazione di gentile uomo, gentiluo- 
mo, rimase come loro proprio nome. 
« .. .Grandi, i quali oggi appellia- 
» mo Gentiluomini », dice un trecen- 
tista della seconda metà del secolo 
(Lapo da Castiolionchio , Epistola al 
figliuolo, p. 25). Usi a guerra (cfr. not. 24) 
i Grandi o Gentiluomini, venuti alle 
città dai castelli e dalle campagne: al 
reggimento o governo, i popolani, 
educati fra le negoziazioni della mer- 
catura a quelle dello Stato: cfr. II, 
XV. G. Villani (VI, lxxvii): « I nobili \ 
> delle gran case guelfe di Firenze. . . 
» sapeano più di guerra eh' e' po- 
» polani ». 

^ Cioè rispetto a quel che fu fatto, 
o piuttosto non fatto, dai Fiorentini 
dopo Campaldino, e (notisi bene) dopo 
che alla Signoria, a cui partecipò Di- 
no , successe 1' altra de' 15 gingno-15 
agosto. Ma che i frutti di quella bat- 
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X». Malumore 
in fireme tra 
Popoh» e Grandi, 
H Gonfaloniere di 
Giustìzia gli 
Orriinamenii ttì 
Ciiistuia, • 



Ritornati i cittadini in Firenze^ si resse il popolo * 
atquaDti anni in grande e potente stato; ma i nobili 
e graniìi cittadirii in.'^uperlàti " faceano molte ingiu- 
rie a' popolani,^ con Imtterli e con altre villanie. 
Onde moki buoni cittadini popolani e inercatnnti, 
tra' quali Fu un grande e potente cittadino (savio, valente e buono 
nomo, cliiatuato Giano d^lla Bella.* assai animoso e di buona stirpe, 
a cui di'^piaceano queste ingiurie) so ne tb^ capo e guida^ e con 
F aiuto del popolo (essendo nuovanjente eletto de' Signori che en- 
trarono a di XV di febraio 1292 ), e co^'^uoi compagni, alforzorono 
il popolo, " E al loro tificio ^ de* Priori aggiunsono uno con la me- 
desima balìa ^ che gli altrij il quale cbiamoroiio Gonfaloniere di 
Giustizia (Baldo Rufloli per Sesto di Porta Duomo), ° a cui fosse 
dato uno gonfalone delT arme del popolo, che è la croce rossa nel 
campo bianco j e mille fanti tutti armati con la detta insegna o 
arme , oh© avessono a esser presti a ogni richiesta del detto Gon- 



fcRfflm,grflndÌHHÌmii Dino non li sco- 
tiosceujsci, n* 6 prova la larjja pivrto 
fatta in qu osto primo Libro allft gaoira 
d' Arezzo. 

* A questi quattro anni, po' quali 
Dino noconiia «olamdntfi il r g^i-iinde o 
potente stato dot popolo »j e T « insu- 
perbì rui * dei Orftndi, appartengono 
ttut-bo altri avrenìmenti di storia fio- 
rentina notevoli- Ma Dino si va avvi- 
cinando più strettamonttì al proprio e 
particulitr uogj^etto della fina Storia. 

* La citiadiniiD^ai il ConiunOf io 
Stato», (^om» popoìaììi por * cittadi- 
ni *» Gfr, I, 3E,25. 

* Per lo loro gosta e benemereoisQ 
nella jEni^n'A d'Areaxo, 

' !N<?1 .((enuo Hpticìale, che in T^ v, e 
It, vn, e oosì poco approsRo^ nolle frasi 
con V fi info del popolo, affo tzo ron o (l po- 
polo. A queste divorsità di signiticatr» 
»i avvezzi d' f>ra innanzi il lettore. 

* Giano (fella Btìht. Di lamìglm 
ffhibfillina e nobile, fattosi guelfo e 
popolano:' ofr. MACnuviatLi , II, xni; 
Dante. Ponid. %vt, Vài. Fatti dì Of^a- 
rc, p. 15; « ♦ . . dottava forteraenlo di 

• parlare cotitra di lui^ o mcidesima- 

• mente faciuvanri tatti li altti- Un- 
» d' pili vedendo eha neuno h* ardiva 

• dt farsenfi tiapo^ ce. ». 

^ 12IB3, di 8til cornano. 



* Proposizione principale è: j1/a?rt 
itJtOfii ciUadini popolani émevcaianiiOif- 
/orzorono it popoìoì ìllueitraisìoni di- 
retto o ci^mpletive di essa, 1* e con 
r aiuto del popùlo :"l^ essendo nommt'ntt. 
detto; 8* « co^ mwl compagni. Proposi* 
ssione relativa: tta'ijutjlifu uno grande è 
pùtentG cittadino [il quale] «e ne f^'caiw; 
appotiiziuni ul iioggt»Uo di essa: unDio^ 
valente, ec* a citi diapiaceano queste in- 
giurie. Nella proposiziono priacipale, 
dei tre notati oompimenti» che tatti 
sintatticanionte dipendono da qualla. 
il secondo e il terzo, quanto al fienao, 
81 appogg'iano alla proposiizione rela- 
tiva iiitorpoittn.- In qnosta poi vuol 
esser ril6v^ttalaHintASsi di relazione: 
fu nno cittadino *e ntfù^ capo; cioè « il 
quale so no lece oapo ■} sottinten* 
«tondo, come tanto altra volte, innanzi 
al se n&fii' il r^plativo che, con citta- 
dino per Huo iviiLecadenre. Di 1 le^dto, 
un pcriotìo di Dino, o di troc«ntiiifci, 
come luì, popolari, non può sotto- 
porsi a rigor Olia analisi Qom* un pe- 
riodo dfjl Boccaccio. 

^ « Magistrato -: cfr. Il, v, x« 

* * Autorità, Potestà »i otr. II. v, 
e Ipofrhi ivi oit. 

* Como ì Priori uno per Sesto o 
«eiìtiere (o più tardi, due por quar- 
ti ere)< cosi il Goni fai omero si eleggeva 
di Sesto io Setito. 
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faloniere, in piaza '^ o dove bisognasse." E tecesi leggi, che si chia- 
morono Ordini della Giustizia/* contro a' potenti ^^ che face ssono 
oltraggi a' popolani: e che l'uno consorto fusse tenuto per l'al- 
tro; *^ e che i malifici si potessono provare per due testimoni di 
publica voce e fama: * ' e diliberorono che qualunque famiglia avesse 
avuti cavalieri tra loro, tutti s' intendessono esser Grandi,* e che 
non potessono esser de' Signori, nò Gonfaloniere di Giustizia,'^ 
nò decloro collegi; '^ e furono, in tutto, lo dette famiglie...: ^ e or- 

*'' 11 testo degli Ordinamenti: * Ciim 
» duobusteytibusi, probantibus depu- 
» blica fama ». Di pubblica voce e favia^ 
Di pubblica fama. Di fama; erano com- 
pimonti Hoiiti apporsi cosi alla parola 
ttsiimoniy come » provare, prova , e si- 
mili. Distinguevasi tra tostinioni di 
verità o de viau e testimoni di fama, 
cioè attestanti secondo la fama o voce 
pubblica. 

*® li testo degli Ordinamenti:* lUi 
» intelligantur potentes, nobiles vel 
» magnates, et prò potentibus , nobi- 
» libus vel magnatibus liabeantur, in 
» quorum domibus vel casato stmt 
> voi fuernnt a viginti annis citra, 
» vel erunt in posterum, milites {ca- 
» vali eri) ». 

*^ 11 tosto degli Ordmawje;?//, quan- 
to ai Priori , dice doversi ologgero 
€ de ju'udentioribus , melioribus et 
» legalioribus artificibus civitatis Flo- 
» rentiìie, dummodo non sint milites 
» {cavalieri) »; e che il Gonfaloniero 
sia € de maioribus popularibus arti- 

» ficibus civitatibus Florentiae eb 

» qui non sit de magnatibus civitatis 
» praedictae ». 

*^ Collegi intendi gli Uffici delibe- 
ranti insieme con la Signoria; quali 
furono i sei polDolani dati nel 93 a 
consiglieri del Gonfaloniere, e i Gon- 
falonieri delle Compagnie (cfr. I, ni, ii)» 
A questi, e poi a un altro magistrato 
di xn Buonomini, rimase propriamen* 
te il nome di Collegi; adoperato qui 
da Dino, come pur l'usavano, iìi sen- 
so generico. 

" Manca il numero al quale, se» 
condo Dino, sommavano queste fa- 
miglie, designate per Grandi; incorta 
tuttavia fra gli eruditi per varietà di 
testimonianze. Secondo il Giannotti 
\Rep. fior.y I, v) negli Ordinamenti 
erano notate « trentasette famiglia 



*° Intendi, non in una determi- 
nata piazza (che quella della Signo- 
ria, davanti a Palazzo Vecchio, non 
esisteva ancora), ma in luogo pubbli- 
co e aperto qualsiasi della città, o 
ciò che dicesi senz' altro « fuori » ; 
appunto come ha Donato Giannotti 
{kep. fior., I, v), pure al medesimo 
proposito degli Ordinamenti dell29:S: 
« .... uscire fuori a gastigaro i delin- 
» quenti » , e come troveremo sulla 
piaza e in piaza in I, xv e xvi. 

** Cosi in città come nel contado 
o nel distretto. 

^ Queste celebri e terribili leggi 
contro i Grandi, sono a stampa nel 
loro originale latino, e in più d'una 
compilazione. 11 giovine studioso po- 
trà farne lettura, doppiamente utile, 
nel bel volgarizzamento del 1324, ohe 
fa testo di lìngua , ed è pure a stam- 
pa nella Storia rte' Comuni italiani di 
P. EuiMANi Giudici (tom. Ili, Docu- 
menti). U testo degli Ordini, od Or- 
dinamenti, di Giustizia, offro con- 
fronti e ragguagli con Dino; come 
pure G. Villani, Vili, i; Machiavelli, 
II, xui; e più largamente S. Ammira- 
to, I, 336-838, che fa degli Ordina- 
menti un estratto. 

** « De poenis impositis et ordi- 

> natis centra magnates offendentes 
* popolares »j il testo degli Ordina- 
menti. 

" « Consorti » erano i consan- 
guinei,! congiunti; lat. gentiles. Il te- 
sto degli Ordinamenti: * Quod magna- 

> tes teneantur prò coniunctis eorum 
^ condemnatis ^; e « Qualiter magna- 

> tes teneantur ad solvendnm unus 
» prò alio ». Le pene pecuniarie colpi- 
vano, dopo il reo, i suoi parenti, i 
qaall, per legge, avevano già prestata 
reciproca malleveria o, come diceva- 
si, e aveyan sodato ». 
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dioorono gÌìq i Signori vecchi, con certi avruti, ave^sono a eleg- 
gere i nuovi. *" E ti queste cose legarono le xxiiu^ Arti/' dando 
aMoro consoli nlcuua balla. 

X*l. Cavilli ^ maladetii giudici coioinciorono a interpetrare 

<[uelly leggi:" le quali aveano dettate messer Donato 
di mobser Alberto Ristori, messer Ubertino dello 
Strofa e meseer Baldo AgugUoni. "* E diceano che, 
dove il mali fi ciò ai dov^ea punire con effetto, * lo di- 
stendevano in danno dello avverBario ; "^ o impauri- 
vano i rettori:* e se P offeso era ghibellino, e il 
giudice era ghibellino; e jjer lo simile faceano i 
gaelQ:^ gli uomini delle famiglie non accusavano i loro consortì 



<fe^ Giudici con 
tro gli Ordrna- 
menìì di Giusti- 
zit; severa ese^ 
cuzlone^ dei me- 
deaimi ì apposi' 
zponi, ilàl Pt'polo 
e da' Grandi', ar- 
dirò e ferm&zza 
di Giano delta 
Bella (I293J. 



• nubili 1 lo eguali furono dscIuso dal 

• poterci utteiifere Ìl Huprcrno magi- 

• r*trab<i; e fu dnta autoritiv a^ l*rìori 

• che notassero tutto qtii tlts cho ft 
» laro porQB>so ». La parul»^ /^miglia 
ebbe, aLtreMÌ , il «enso aMHoloto <li 
«Famiglia di grandi o nobili *t vedi 
oap. Meg. 

^ G£k\ I, tv, 22. Gli OrJinaiiienti 
prosorivevano elio il Capitano del 
popolo, d'ai^coi'do co'Piiori vecchi, 
uhlamfitiHe le Oapitudini iltìltn xu Arti 
maggiori, o mia cei'to numero di Savi 
poiiaiani, a tìcolfca doi Priori; odinau* 
S.Ì £1 quetjti, Qomo par^sHd iuef;lio a 
quelli arroti (participi pasii. d' arro- 
gerc), ossìa aggiunti, ni m&gistrato 
do' Trìori, Bjl taLk^bf} relo/ione. 

•^ Le Arti, d'ordinarlo, l'arono 
ventnnat ma si ha te^timoniaiixa che 

• fui?Hero giiìL pili, ijrima di ridurci al 
» numero dì iti » ; e nel 1378, a tem- 
po del Ciompi, isi accrebbero, per bre- 
ve tempo» di trOt o così appunto lino 
a ventiquattro. 

* Intendi Popolani ascritti al- 
PArte do* Giudi d (Ara iudicum et no- 
iarioì'um), lit prima dell© njaggiori. 
« Qiutlicì PI chiamavano atitióamente 

• in Fireuze i dottori dt^Uo le^g^i^ > 
B. VAactìi. Stor.fior., 1, 167. 

* * CaviJliure, aotHliKKarej con ma- 
llg^uti intenzione I sopra gli Ordina- 
menli. > 

* Di questi tre ginreconaulti (cosi 
qualificati da quel tìtolo di me^9ert), 
vedremo altre notìzie. Baldo Aguglio- 
ai è quello per ooi Dante {Parad. 



xvit^6) sì sdegna che Firenzo debba 
nella auii oittttdinanssa • MOHiener lo 

* pU220 Uel villrin d'Aguglion, dì 

* quel da Sitami, Che già per baratta- 

* io ha r ocrhio npjUKzo «. 

^ < Eoiilitor ot pi^rsonaliter pn- 
» nititur », il tosto dogli Oi"dinamentij 
od anche, « cam «Jìootu *. 

* * l' a vano ocùnaione o modo 
{qtielU hgiji), a chi dovova applicarle! 
di OHtendere, per secondi fini, lo pone 
a nenaici {avveraario} della pei'sona 
offesa e querelante, anoorache non 
rei»; iut|uati t oche r ano conaorto era 
tenuto per V altro, 

* « E phii lo dette Ifi^gi impauri- 
vano 1 mafì^iijtt-utl giudiisiari », cioè 
il Potestà o il Ctipitatio del Popolo, 
con le severe dÌHpojsizioui che davano 
[lel caso in cui non applicasaeruj, den- 
tro brovjijiijmo spazio di tempo, la 
pena. E ooal poco appresso dica che i 
rdUori temmtw l& leggi eo. 

^ Anche qtiei^ta, come pure la snc- 
cG^BHiva propofciiaJouej ò retta da di- 
ceano i giudici ce, cìodiaute la parti- 
celi» che BOttintesa* Duntjne : « tiaellì 
ddlPArto do'*Gri«dici dicevano, che 
gli Ordinamenti servivano più a ga- 
stigare, per «econdi fini, i consorti del 
reOf che il reo stesso; che impauri- 
vano il Potestà «k il Capitano (o i loro 
uJiciali), ì quali, per timore di cader 
nelle penO} ptinivano annhe quando 
il delitto o il delinquente non erano 
ben chiari; e che da ciò derivava, ohe 
il giudice incitato pertal modo a pu- 
nire « prendesse le parti dell'offeso 
con aoT«róliio o&lore^ traaformAQdoii 
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per non cadere nelle pene.® Pochi malifici si nascondevano, che 
dagli avversari non fiissono ritrovati; molti ne furono puniti se- 
condo la legge. ® E i primi che vi caddono furono i Galligai; ® che 
alcuno di loro fé' uno mallficio in Francia iu^duo figliuoli d'uno 
nominato mercatante, che avea nome Ugolino Beni vieni, '* che 
vennono a parole insieme, per le quali l'uno de' detti fratelli fu 
fedito da quello de' Galligai, che ne mori. E io Dino Compagni, 
ritrovandomi gonfaloniere di giustizia nel 1293, ** andai alle loro 
case e de' loro consorti, e quelle feci disfaro secondo le leggi. Que- 
sto principio seguitò agli altri gonfalonieri uno male uso ; perchè 
se disfaceano secondo le leggi, il popolo dicea che erano vili se 
non disfaceano bene affatto. '^ E molti sformavano la giustizia per 
tema del popolo.'* E intervenne che uno figliuolo di messer Bondal- 
monte, avea commesso' ano malificio di morte, gli furono disfatte 
le case; per modo che dipoi ne fu ristorato. 



quasi di magistrato in partigiano: 
per modo cbe se V offeso era nn ghi- 
bellino, il giudice (cioè il rettore) 
dava addosso a tutti i guelfi, corno il 
più fiero ghibellino; se un guelfo , e 
il giudice diveniva guelfìssimo »: poi- 
ché insomma quel che da lui chiede- 
vano gli Ordinamenti, ed a lui pre- 
meva, era che punisse molto, molti, 
e subito. 

® E altresì dicevano che « i Gran- 
di (^li uomini delle famiglie) , temendo 
gli effetti legali della consorteria 
non denunciavano delitti , che, senza 
quel timore, avrebbero dennnciati ». 
Uomini delle famifflie, e (III, n) uomini 
di famiglie o famiglia, intcndevasi 
< uomini appartenenti a famiglie di 
grandi ». conforme al sen|o assoluto 
di famiglia por * famiglia di grandi 
o nobili », come troveremo in I, xxn. 

• Intendi, che i Grandi, per non 
cadere nelle pene come consorti de'mal- 
f fittovi y nascondevano quanti più ma- 
lefizi potevano di nomini del loro or- 
dine; ma inutilmente, perchè gli 
avversari , cioè i popolani , li ritrova- 
vano , li scoprivano. E cosi molti di 
tali malifici, in prima nascosti f no fu- 
rono puniti secondo la legge, ossia a 
tenore degli Ordinamenti. 

*• € I Galigai (Grandi ghibellini) 
furono i primi che cadessero in ciò : 
che un loro maleficio, prima nascosto, 



■ fosse poi ritrovato e punito stjcondo 
la legge. » 

" « Nella persona di due figliuoli 

i d' Ugolino Benivieni, popolano, e 
cospicuo mercante fiorentino. » Il fat- 
to è da altri cronisti e storici narrato 
con qualche diversità di nomi e cir- 
costanze. 

^ Dal 15 giugno al 15 agosto: 
terzo nella .serie do' Gonfalonieri. Il 
Gonfaloniere in quelle esecuzioni 
aveva dagli Ordinamenti parte prin- 
cipnlis.sima noi disfacimento o distru- 
zione delle case dei colpevoli. 

^ « Questi primi esempi di rigore 
indussero negli altri gonfalonieri, che 
vennoro dopo, una cattiva usanza; 
perchè quando, com' era toccato a me, 
disfacevano i beni dei colpevoli, ap- 
plicando gli Ordinamenti {secondo le 
^^990 ì il popolo, che aveva preso gu- 
sto a quelle esecuzioni, li accusava di 
viltà se non di.sfacevano radtcitus et 
funditus », come il testo della legge 
prescriveva. Di quo' due se, l'uno in- 
dica tempo o circostanza d'azione, 
r altro conserva natnra e forza di par- 
ticella condizionale. 

* «Da ciò avveniva, che molti 
gonfalonieri eccedevano in questo 
disfare; applicando tal pena anche 
fuor de' termini e modi prescritti da- 
gli Ordinamenti.» Per esempio: se 
nel caso, che appresso cita, dei 
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Molto montò il rigoglio de' rei uomiuij *'' però che i graudi^ 
cadendo Eelle pene, eruno pniiiti ; però che i vettori tenieano le 
leggi, le quali volgano che con effetto punissono. ** Questo effetto 
si disfcendea tantOj che diihitavano/"^ se 1' uomo accnaato non fusse 
pan ito, che il rettore non avesse difensione nò scusa: '* il perchè 
iiiuno accusato '^ rimauea inipimito. Onde i grandi fortemente si 
doleano delle leggi, & alli eseecntori d'esse diceano: « Uno cavai 
» corre, e dà della coda nel viso a uno popolano; o in una calca 
» uno darà di petto sanza malizia a un altro; o più fancinlli di 
» piccola età verranno a qnistione; gli uomini*'* gli accuseranno: 
> debbano però costoro per si piccola cosa esser disfatti? '* » 

Giano della Bella sopradetto, nomo virile e di grande animO| 
era tanto ardito che lui difendeva quelle cose che altri abbando- 
nava, e parlava '^ quelle che altri taceaj e tutto facea in favore 
della giustizia contro a^ colpevoli: e tanto era temuto da^ rettori, 
che temeano <li nascondere i malifici, '* I grandi cominciorono a 
parlare contro a Ini, minacciandolo che non per giustizia ma per 
fare morire i suoi nimìci il facea, *^ abbomiuando *' lui e le leggi: 
e dove si trovavano, minacciavano squartare i popolani che reg- 
geano. -" Onde alcuni, che gli udirono, rapportorono ' a* popolani; 
i quali cominciorono a inacerbire, e per paura o sdegno innasprì* 



BuontlelmDntij T uccìso ikìéi fa di po- 
polo (o qmftlsJa^ì altra ecooKÌoniJ v'in- 
torvGtiii;s6)„ roBecUìsiano fu ìnilebita, 
e perciò {per modo rftn) il ComuriF ne 
pAgò poi al danneggiato 1' ammenda. 

^^ « tTr©bb« r orffoj^lio 1» brìi dati- 
la, dei Slittivi popolani *, oom« i Giu- 
dici soprA rìcnrdnti. 

^ Come ha detto in principio di 
questo cap. 

*' «Quastn roriltft efifettìvu della 
pjjnizions era «pintsi tfltit* altro ;f ohe 
ì rettori dubitavano, #*?. * 

" Jntnndi * dinanzi lilla leffefo, • 

*' Sottìnt.: ■ ancoratdife reo dì da- 
lìtfco Q non grnvtì, o eliB non cadeva 
«otto le prosciizìoni dojtjli Ordina* 
monti ». 

^ la Httnso indeterminato. Cosi i 
Patti di Cfis., p. 201: • Uomo hiasimn 
» che voiavettì corso n Eouia e soprn 

• vostro paone a fuoco ed arme r 
» ..., e so voi perdete, lì uomini vi 

• terranno per colpevoli ». 

** Disftin' nlatno, per » diafare, a 
ietìot di lo«ìge^ le «uè eaae e boni », 



roniune nella Huffnn vi%'ft e tì&iìi:1ì 
scrittori di *;|UgI tempo: e a questo 
eredo iipparten^'a anche il dantesco 
(l'arad. xvi» lt.'9); « Oh quali vidi qnei 
> ohe tìon di»f;itfì por Inr Nnperbia! ». 
Altrove (li. xxxv) dìg/arà, pur riferito 
a pentoTtaf ha tteuMo j^eneriro. 

® Bah IR {Itif, IV, 104): • Parlando 
» cose che Jl tacere è li olio •; G, Vim.a- 
m iVlI» Lj: «...» ewsendo domandato 
* ...,di qn^Uo eh' egfli parlava», 

*^ * Non provvedere alla pun iasio- 
ne de' niRlofifiì, ricoprendolii dissi' 
mulandoO »: e ciò per corruzione, o 
altri particolari fini. 

^* « Aoc usandolo minaGctoHamen- 
tèi che lo taf e va f-c, ». 

** Aàomfìuire, comune agli anti- 
chi (ctV, l, xvm; 111, ix), per ♦ Aeca- 
gìonarcp Imputare, Accusare con abo- 
minaisione e vitapprio »; secondo che 
j^pie^a, con molti esempi, la C/*u4cat 
Y* impr. 

*" • Che avevano m loro haliiv In 
oittà, che tenevano il governo. « 

^ < Lo fece r sapere, lo ri il laniero. • 
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rono le leggi ; '^ si che ciascuno stava in gelosia. Erano i principali 
^el popolo ^^ i Magalotti, però che sempre erano stati aiutatori del 
popolo: e aveano gran séguito, e intórno a loro aveano molte 
schiatte ^" che con loro si raunavano" d' uno animo, e più artefici 
minuti ^^ con loro si ritraevano. 

Xltl. I 6randi I potenti cittadini (i quali non tutti erano nobili 
3' a^Taiu^^^ di sangue, ma per altri accidenti erano detti Gi-andi) ' 
6iaM (1293-94). per sdegno del popolo, molti modi trovorono per ab- 
batterlo. * E mossono di Campagna ^ un franco e ardito cavaliere , 
che avea nome messer Gian di Celona, * potente più che leale, ' 
con alcune giuridizioni a lui date dallo imperadore. ^ E venne in 
Toscana patteggiato co' grandi di Firenze, e di volontà di papa 
Bonifazio Vili, ' nuovamente creato: ® ebbe carta e giuridizioni di 
terre guadagnasse; * e tali '° vi posono il suggello, per frangere il 



^ Allude a un rafforzarne nto fatto 
agli Ordinamenti di Giustizia Del- 
l' aprile del 1293. 

^ € Capi, o almeno fra* capi, della 
fazion popolare; di molta autorità 
presso il popolo. » 

^ € Famiglie spettabili popola- 
ne >; come anche in I, xx: altrove 
(li, xvii) è detto di Grandi. 

•* Nello stesso significato, tutto 
di linguaggio statuale in Firensse, 
dice Dante (Farad, xvi, 131) di Giano 
della Bella: « Avvegnaché col popol 
» si ranni oggi colui che ec. ». 

® € Popolani inscritti alle nove 
Arti minori. > 

* Grandi divenivano per accidente, 
popolani restando nella sostanza, 
quelli delle famiglie dove entrava 
dignità cavalleresca: perdevano la 
qualità di popolani rispetto alle di- 
sposizioni degli Ordinamenti, conser- 
vandola rispetto ad ogni altro titolo. 
Cfr. I, XI. 

* « Per mal animo contro il go- 
verno popolare, macchinarono in più 
modi per rovesciarlo »: cfr. appres- 
so, nota 11. 

* € Fecero venire, chiamarono, 
dalla contea di Sciampagna in Fran- 
cia, procurarono che venisse, col no- 
me di vicario imperiale, messer ec. ». 

* 11 nome di questo venturiero 
francese e Jean de Ghàlons » , come 
quello del paese donde è fatto venire 



« Champagne >, sono volgarizzati se- 
condo il costume del tempo. 

^ « Uomo di assai aut rità, per 
sangue e relazioni, ma poco onesto. » 

" « Con alcuni poteri giurisdizio- 
nali concessigli, per rialzare in To- 
scana parte ghibellina, da Adolfo di 
Nassau succeduto a Rodolfo d' Asbur- 
go, come Re di Germania e do' Ro- 
mani. » L'Impero vero e proprio va- 
cava (vedi III, xxni): ma Jmjyeratore 
chiamavano, abusivamente anche il 
semplice Re de' Romani, sebbene 
non effettivamente coronato dell'Im- 
pero. 

' « D'accordo coi Grandi di Fi- 
renze e col consenso del Papa »: ac- 
cordo e consenso, che ad uno, il 
quale veniva per interesse di Ghibel- 
lini, avrebber dovuto mancare. 

® € Eletto da poco tempo », il 23 
dicembre 1294. 

® « Diplomi , attestati d' investi- 
tura, privilegi, conferitigli dall'Im- 
pero, sopra terre o Comuni che gli 
venisse fatto di rivendicare all' Impe- 
ro medesimo. » 

"^ « E parteciparono a questo trat- 
tato, per rovesciare il governo popo- 
lare, tali a cui, come guelfi e di po- 
polo grasso , disconveniva più che ad 
altri il farlo; quali furono un Cerchi, 
un Marignolli, ec. » Locuzione e co- 
strutto antico, efficacissimo (tali...» 
che....), il quale usavano a denotare 
sconvenienza o contrasto fra nna da- 
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popolo di Firenze, " che furono mosser Vieri de' Cerchi e Kuto 
MarigiiolH, Becondo disse iiiesser Piero Caue da Milano j)rocura- 
tore ** del detto messer Gian di Celona. Molti ordini dierono per 
iiccidere il detto Giano, dicendo: « Percosso il pastore, fìano di- 
» sperse le pecore. '" » 

Un giorno onlinorono '^ di farlo assassinare; ^ poi se ne ri- 
trftssono per tema del popolo. Poi per ingej^no ''' trovonm modo 
farlo morire, con una sottile malizia; e disson: e Egli è giusto ; 
» mettianli innanzi le rie opere deMjeecai, che sono uomini malfe- 
» raci ' e maldisposti.» Tra* quali era uno chiamato Pecora,"* 
gran beccaio, sostenuto da^Tosìnghi, il qTiale Iacea la sua arte 
con IVilsi modi e nocivi alla repiiblica; *'' eru perseguitato dal- 
rArte,*'^ però die le sue malizie usava sanza timore; minacciava 
i rettori e gli uficiali, *' e profFerevasi a mal faro con gran possa 
di uomini e d* arme. 

Quelli della congiura fatta contro a Giano, *^ essendo sopra 



ta condissi une <lì persone o di eoa© e 
ì respf Uivi atti o futh*. 

'* « Per diatinpjEjere i? rovesciaru 
iì rpR^ì^'i mento e la fazi«jn.^ pùi^oliire 
di Firenza »: come abbiamo ^ià tro- 
vato rompere (T, vO, o abbattere (in 
qnoHto cap.), il popolo; ù come farpO' 
Pitto «i^iii/lf^ftvii « dOf^tihiiie governo 
tin|ir>larfì ►, Turtft lingua vivi^iHima 
Hall" liso d'ftllovtt: Orati, maUapiniandf 
c%m, ■ corno i Gbìbfllìni voUono lont- 

• i>ei o i] pnpktlo • ; D. Vet.i.dti, Orùtt. do- 
mi sUco, p. 72). * ù* volgano lompore il 
» popolo ►; un An>»ij)imo tvoocntistft, 

* pnpuUiiìi IVrtofjtìrt», .. populus iVactu» 

* eKt.,«- • Perfetto lÌHoontru. nel greco: 
TÙv i5f,jAOV xaTatXij«i>, tj toO Sy^liou xaT'i- 
Xvkcrr^, 511'iov xìfTTtrritO^fiv Di che yedi 
il Tucidide di P. Risi (Prato, ìm,i\ lìc- 
eo di confronti cmì nostri croniad o 
Ntorici. Popolo valeva a qu unti, rome 
ijfjjiù? ai Kruni, * sitato popolare, do- 
mocraxm •; e no illnMtrcrpmo nn bel- 
Peflampìo in Ili, xìlu 

** « *Huo rappreaontanto o miiiiflii- 
tftrio, pi»r il triittftto co' Fini entini •, 

" Frastì tjcrittoralc: * Peicntiniii 
> paatorttmf et liispergontQr ovea gre-' 
» già •* 

^* * Concertarono, Stabilirono, ■ 
ItìMllyenza^ »t. *Ì75 : ■ oglì ordinare 

• D'uccUlere Àobilloss».' in tradigiune *. 

^ « AxM altare, Aggredire, A mflrno 



I armata*: e propriamente , di ornici* 
dìo per man di aicari, ai quali il nome 
rii asaa/ì^ino sì applicò fin d'allora pò- 
I polftimentet per lignra degli niiisa&BÌnì 
del Voglio dilla MuntaRna, di cui 
leggi r uldma delle Cento novdle anU- 
che , B il 3lttwne di Marco Polo , 
oap. xixr. 

^'^ Non con la violenRa, ina eon In 
frodfi^; < astiitamk:'ntB ». 

" « Feraui, fecoutli , di male; ca- 
paci di cattive opere, » Così appresso: 
muUipìicart ni mai/tire^ Iiapo i>a Ca«ti- 
Qi.iONCitJO, Epi9t,fj^.tiii « malif^ni e mal- 
» feraci* » 

^ Volli ritratto costtii poco approM- 
8o, Tvììu il il medesima Dino di Oio- 
vanni, vocnto Pecora, che fa de' Priori 
col nostro Itìtorlco neirBQiI* vrn)- 

** € Ksorcitava l'arte, la profes- 
ifinne snaj, di beccaio, con modi fran- 
dolontl © ©un Ira»! allo leggi. » Erano 
fVtqiunti gli abusi de' Vinatrieri e 
do' Beccai, e ì provvedimenti contro 
dì InrOv 

^ • Dal MagiKtrato , o Oapitudi- 
ne, dell'Arte sua de* Beccai. » 

^^ 4 11 Potestà e il Capitano del 
i popolo i loro nliìcìall »: tifr, I, v, 4. 
1 ^ Intendi t pojjulanì che parteoi* 

I pavauo ni pubblici utlìci e consigli, 
\ com'era qn^si^o «opva il rìtmovfir$ h 
leggi, mu s' erano ìntetil (erano ddlà 
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rinnovare le leggi nella chiesa d'Ognissanti,*' dissono a Giano: 
« Vedi r opere de' beccai quanto multiplicano a mal fare. '* » E 
Giano rispose: « Perisca innanzi la città, che ciò si sostenga; » e 
procurava fare leggi sopra loro. E per simile diceano de' giudici: 
« Vedi: i giudici minacciano i rettori al sindacato, '' e per paura 
» traggono da loro le ingiuste grazie, e tengono le questioni so- 
> spese anni tre o quattro, e sentenzia di ninno piato si dà: e chi 
* vuole perdere il piato di sua volontà, '^'^ non può; tanto impigliano 
» le ragioni e '1 pagamento, sanza ordine. '" » Giano, giustamente 
crucciandosi sopra loro, '^ dicea: « Faccinsi leggi, che siano freno 
» a tanta malizia. » E quando l'ebbono cosi acceso alla giustizia, '* 
segretamente mandavano a' giudici e a' beccai e agli altri artefici ,'^^ 
dicendo che Giano li vituperava, e che facea ^^ leggi contro a loro. 
XiV. Dino scuo- Scoprissi la congiura fatta contro a Giano uno 
congiura.'consi- giorno che io Dino ero con alquanti di loro per rau- 
?wi294^diwm- ^^^^^ ^^^ Ognissanti, e Giano se ne andava a spasso 
bre .. ) per 1' orto. ' Quelli della congiura fermavano una 

falsa legge, che tutti non la intendevano; ^ che si avesse per nimica 



congiura) coi Grandi ai danni di Gia- 
no. Vedi nel cap. seg. 

^ In una, com* oggi la chiame- 
remmo, Commissione di quattordici 
arbitri, eletti dalla Signorifi e appro- 
vati nel Consiglio de' Cento, per rifor- 
mare (rinnovare le leggi) e correggere 
gli Statati. Dino e Giano erano am- 
bedue fra que'quattordiei. Dell'adu- 
narsi in una chiesa, cfr. I, ix. 

^* e Abondano e crescono in opere 
cattive, Commettono molte opere cat- 
tive »: cfr, innanzi, 17. Cosi il Boccac- 
cio : « .... ogni giorno più multiplicando 
» nel far delle cose , male a lei convo- 
» nienti d'oprare, e a me di soste- 
» nere.... ». 

^ « L* Arte de' Giudici minaccia i 
rettori di chiamarli al sindacato, cioè 
a render conto della amministrazione 
da essi tenuta della giustizia (com' ora 
prescritto da^li Statuti); e con tale 
spauracchio ottengono da loro favori 
e grazie ingiustamente. » Troveremo 
la frase trarre grazie anche in III, 
xviu. 

^ < Rinunziare, secondo i casi, 
alla querela o alla difesa; o dichia- 
rarsi, anche innanzi al termine del 
gìudùsio, pronto a scontare la pena. » 

Qronica cH pino Compagni» 



^ « Avviluppano, imbrogliano, i 
termini della lite {le ragioni) e 1' ap- 
plicazione della pena {il pagamento) ^ 
fuor d' ogni rettitudine e giustizia 
(sanza ordine). » 

^^ « Sopra, cioè contro, i Giudici. » 
^ O « spinto, incitato a proporre, 
in quella riforma, leggi che facessero 
giustizia di questi disordini de' Beccai 
e de' Giudici », o, in senso più largo 
(e che rammenterebbe 1' evangelico 
« exuriunt et sitiunt iustitiam »), « in- 
fiammato dello zelo della giustizia. > 
^ « Ascritti a' collegi delle Arti. » 
^* « Proponeva, Sosteneva. » 

* Descrive una delle radunanze, 
nella chiesa e convento d' Ognissanti, 
de' quattordici arbitri per la riforma 
statutaria, fra' quali erano i falsi popo- 
lani congiurati co' grandi a' danni di 
Giano. È da avvertire che i cittadini 
deputati, come questi xiv, a riformare 
lejigi o ordinamenti, dovevano, fin- 
ché durasse l' opera loro, abitare tutti 
insieme dentro a un convento, asse- 
gnato dalla Signoria, la quale prov- 
vedeva al loro mantenimento. 

* « Stabilivano- fra loro, in col- 
loqui .particolari innanzi l' adunanza, 
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ogoi città o Gaattìlio ohe ritenesse alcuno sbandito mmico del po- 
polo: o questo feci ono^ però eh© la congiura era fatta con falsi pa» 
polani.^ per Kbandeggiare Giano e metterlo in odio del popolo.* 
Io conobbi la (longiura, e dubitai per che faceano la legge satissa 
gli altri compagni. Palesai a Giano la congìm-a fatta contro a lui, 
w mostra' Li come lo faceano nimico del popolo e degli artefici, e 
che, seguitando le leggi, il popolo li hì volgerebbe addosso, e che 
egli le lasciasse,* e opponessesi con parole albi difensione/' E cosi 
fece,* dicendo: € Perisca innanzi la città, che tante opere rie sì bo- 
a stengano* » Allora conobbe Giano chi lo tradiva, però che i con- 
giurati non si poteaiio più coprire. I non colpevoli " voleano esa- 
minare i fatti, saviamente; ma Giano, piìj ardito che savio, gli 
minacciò farli morire. E però si lasciò di seguire il fare le leggi, 
e con grande scandolo ci pari imo. ^^ 

Rimasono quivi i congiurati contro a Giano; i quali furou 



Gonc«rt»viinQ, una le^rge «ubtlohi-, 
fiittu con tiGcondì fini, non da fcatti 
avvL^rtiti né intesi. » 

^ Fraiìtì efficftcìHsirijftt *^^® ftltre 
volte III, XI. 3CXVI; llf,. xix) iJiiio ri- 
pote: « i.'iliadinì doli' ordine popolartì, 
ijifwdeli alloro doveri di popolani 
e di s;tnabi »- Altrove (II, xi; 111, xxxiv), 
* falsa rtmbftStìittdoré; falsi fed*jli •. 

* Uichiaift il Une seg^reio dell» 
proposta l'^gfft^; tM^> erft , nel caso che 
riuscisse di Iftr cader (Mano in disgrft- 
gii* del popolo bandirlo, oh' e' non 
pnt.eHKfì iruvarw cspit.Hlità in luogo al- 
cuno vie io o a Firenze. 

** * Venni in BijKpQtto, ved<?ndu co- 
«toro raocoglttìrsi insieme n preparare» 
no' BTioj particolurì, formulare (ff mia- 
re) f questa le^ge Nugii a1>andlti , «eoEa 
comunicare con j^li aUri oolieghi; so- 
H poti ai u quttl ti un {per che) operasiìero 
in t«l fifi^»''^"'- *» C08Ì in' Hooorsi delT oai- 
HtensEfk dellA congiura t l*»- covobOi. * 

** • fili mostrai, oomo seguitando 
egliapropugnacej nella ril'orma d^^gli 
StKtiiti, fiu€" provvedimenti contro gli 
abitici dtjlta Arti, cadeva nid laccio to^iti- 
Ijlì por r.'^rlo venire in odio al popolo. ► 

^ « K MI i'aoesiyb innanzi , &i mot* 
tea«d contro (lat. oppone^re), agli av- 
vcrsarii, parlando a difesa di sé e 
dello stato popolare, pericolante. » 
Alla dìfemiomi, V ho qui par figurato 
d^ unii fra^o, usuale, di guerra^ quale 
ricorre ne' L'onU d^ anticipi cavalieri^ 



x?i« « .... stando a«mpre fermo al piia> 

• ao, e coni bat.i ondo e Decidendo ma- 
» senno che li n'appressava. E tanto 

• stette a la dcfcnsiono, oh' esso te* *ì 
e in Q. ViJLLANi, VII, mti, « ^ . dappoi 
» fossero indurati e moRsisì alla di- 
» fensiontì, ugni di fieggìorerebbe 
» [latii *; e ìn^ìì' Jutdlìffensa, ut. ItìB 
e i^'i, «A dilensiou non fue neas^nn 

• valente»; e a tale proprietà treoen- 
tÌKtioa erodo apparti^n^a il dantesco 
(/il/, ix, 122) « Qual oh' alla difenRÌon 
» dentro «' ag^giri, * « DitenHione di 
parte guelfa, » cioè dello stato popu^ 
lare anche allora in pericolo, é in M. 

VlLLAMI, Vili, XXIV. 

^ Intrudi, noir adunanza degli 
arbitri, dopo che r»ino gli ebbe fatti» 
(j^uella conlidensiA. 

" tiuelli fra i qunitordtoi, oke 
nau parte ai pavano alla congiura, vo* 
levano gastigaro i congiurati me- 
dìauto procc»ao ; ma Giano ^ più ani- 
moso che savio, con tina sfuriata in- 
terrompe r ndutianxA. ed è cagione 
che il giudizioso propojJito de^snoì 
amici non abbia etfetto. 

" L'adunanza si soioglie: «ì rì- 
tirfiUD, insieme con Giano, gU «mici 
auoi; rimangono i congiurati. La t1- 
forma fu condotta a t^trmine, ed obbe 
vigore il di 1' del «egnenlo febbraio; 
nia il 3t marzo, dopo cacilato Giftno, 
fu sottoposta ad eooeBìo&l é modll^* 
cmsiuiH. 
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messer Palmieri di messer Ugo Altoviti, messer Baldo Aguglioni 
giudici, Alberto di messer Iacopo del Giudice, NoiFo di Guido Bo- 
nafedi, e Arriguccio di Lapo Arrighi. I notai scrittori *' furono ser 
Matteo Biliotti e ser Pino da Signa. Tutte lo paiolo dette si ridis- 
sono assai peggiori; ** onde tutta la congiura s' avacciò di ucci- 
derlo; *^ perchè temeano più T opere sue che lui. '^ 

XV. Consiglio I Grandi feciono loro consiglio in San Iacopo 01- 
Sa'lMopo(l294- tirarne, e quivi per tutti si disse che Giano fusse 
I295j. morto. Poi si raunorono uno per casa,* ^ e fu il dici- 

tore ^ messer Berto Frescobaldi,^ e disse, * t come i cani del po- 
> polo ^ aveano tolti loro gli onori e gli utici; " e non osavano en- 
» trare in palagio:*' i loro piati non possono sollicitare: se battiamo 
» uno nostro fante, siamo disfatti."* E pertanto, " signori, io consi- 

' Uno de' principali irai Grandi; 
e lo ritroveremo più volte. 

* I passaggi della sintasai secon- 
dano quelli della esposizione de' fat- 
ti, e la concitazione d'animo del di- 
citore. Cfr. I, iij e questo passo, di 
somigliantissimo costrutto, nell' Ist. 
fior, di M. Stkfani (II, i.xxxix): « Gli 

> liberti ed i Ghibellini nobili, sen- 
» tendo radunato a San Firenze il 
» popolo, deliberarono di percuotere 
» a loro, e torneano, so si rompano e 
» aggiungansi co'Guelli, noi siamo 

> ispacciati: ma vorranno qualche 
» leggerezzi ; i)»>rò fieno armati; e se 
» la vogliano, diamola loro >. 

^ « I popolani cani >, come li chia- 
ma altrove, 111, ii. 

® Ct'r. 1, ji. Cosi Catilina, nei Fatti 
di Cesare, p. 16: « E noi, che dovrem- 
» mo essere onorati del li onori de la 
» città di Roma, siamo rimasi ec. > 

' « Noi Palagio del Potestà o del 
Comune », dove si trattavano, di- 
nanzi a quel magistrato, le cause (i 
jyiati). Da doversi distinguere dal Pa- 
lagio de' Priori o del Popolo. 11 pa- 
lazzo del Potestà fu edificato verso 
la metà del sec. XIIT. 

** « Tncorriamo nella pena del di- 
sfacimento (cfr. i cap. XI e xn), per offesa 
a un popolare ». Poco (iipoi, nel 95, fu 
fatta eccezione por tali « offensionibus 
» factisp(»rdominum veldominam ma- 
» gnatom in famuliim vel famubim ». 

' Costrutto identico in altro tre- 
centista fiorentino: « Signori, i' ò gua- 
» tato di mettere accordo e unità in 



*' « Scribae », o «notarii et scrip- 
tores », nel latino d'allora; segreta- 
ri!, attaarii. Sere (lat. senior; proven- 
zale, senorf senher^ ser), titolo dei 
semplici preti , allora, e de'notari: ^ 
questi rimasto. 

*^ « Si accrebbero , s' ingrandi- 
rono. » 

■' € Tutti i congiurati s' affretta- 
rono eC' »: congiura in tal senso, an-~" 
che in III, xix. Avacciare, antiq. per 
€ affrettare », anche in II, xv; III, iv: 
e in Dante. Vive ancora in qualche 
parte della Toscana, come l'avver- 
bio € uvaccio », donde deriva. 

'* Le leggi dello quali (Uano si 
faceva promotore, se approvate, por- 
tavano reali e gravi effetti : egli i)oi, 
com' uomo, era troppo leale, sempli- 
ce e impetuoso , sicché dovesse ispi- 
rare timore a' suoi nemici. 

* « Si adunarono, si raccolsero 
in.«ieme > (anche questa volta in una 
chiesa); prima in adunanza generale, 
ed in essa tutti concordarono la mor- 
t'O di Giano; poii soli rappresentanti 
lo diverso famiglie, « uno per ciascu- 
na di esse. » Cosi in un pubblico Con- 
siglio del 128Ò : « unus prò quolibet ca- 
» sato , melior et sapientior domus ». 

' e Colui che parlò, in nome d'al- 
cuni degli adunati. » G. Villani, VI, 
Lxxvii: « E '1 dicitore fu per tutti mes- 
» serTegghiaio Aldobrandi degli Adi- 
» mari ». E VII, lxx: » E fecero loro 
» dicitore m. Palmieri Abati, il quale 
» ringraziò ec. *. 
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» glio che noi asciamo di questa servitù. Prendiam Parme, e cor- 

» riamo sulla piaza: *" uccidiamo amici e nimici, di popolo, quanti 

» noi ne troviamo, '* si che già^ai noi né nostri figliuoli non siamo 

> da loro soggiogati. » , 

Appresso si levò messer Baldo della Tosa, e disse: « Signori, 
» il consiglio del savio cavaliere è buono, se non fosse di troppo 

> rischio; perchè, se nostro pensiero venisse manco, '^ noi saremmo 
» tutti molti: ma vinciagli prima con ingegno, e scomuniagli 
» con parole piatose,*'^ dicendo: I Ghibellini ci torranno la terra, e 
j> loro e noi cacceranno, e che per Dio non lascino salire i Ghibel- 
» lini in signoria: e cosi scomunati, ^^ concianli per modo che mai 
» più non si rilievino.^' » Il consiglio del cavaliere piacque a tutti,* 
e ordinorono due per contrada, che avessono a corrompere e 
scomunare il popolo, e a infamare Giano, e tutti i potenti del po- 
polo ' ' scostassono da lui per lo ragion dette. *^ 

Cosi dissimulando i cittadini, * la città era in gran 
discordia. Avvenne che in quelli di messer Corso 
Donati, potente cavaliere, mandò alcuni fanti per 
fedire messer Simone Galastrone suo consorto: e 
nelhi zuffa uno vi fu morto* e alcuni feriti. L'accusa 
si fé' da amendue le parti j ' e però si con venia pro- 



XVI. Tumulto 
popolare contro 
il Potestà, occa- 
sione a' nemici 
di Giano per in- 
famarlo. Giano si 
parte dalla città 
ed è condannato 
(»295j. 



» questa vostra città;.... non m' è ac- 
» consentito... ; e pertanto vi dico 
» ch'i' non son più Gonfaloniere di 
» Giustizia; e pertanto vi dico, Fate- 
» vi con Dio te. ». 

»o Cfr. 1 , XI, 10. 

" « Uccidiamo quanti popolani 
troviamo, o amici o nemici che ci 
siano. * 

'2 G. Villani, V, xxi: « .... ma loro 
» intendimento tosto venne meno ». 

*3 « Dividiamoli fra loro medesi- 
mi, Disuniamoli, Seminiamo fra essi 
la discordia, con parole simulatrici 
d'affetto »; il contrario di raccomu- 
nare, elio in III, XXX, troveremo por 
« pacilìoaio »: ambedue formati sul- 
r add. coniuiif, del quale cfr. un senso 
speciale, o bellissimo, in II, ix. « Pa- 
» role pietose Por la salvezza del co- 
» niuno bene »; anche ììgìV Intelligen- 
za, ut. Vói). E qui in II, v, 16. 

*^ 11 disegno di messer Baldo era 
di dividero i popolani, rammentando 
loro il locamo di l'arto Guelfa che 
avovau comune co' Grandi, o il pe- 



ricolo che delle discordie guelfe si 
giovassero i Ghibellini per riprender 
la signoria della città. A queste pa- 
role, alcuni do' popolani si sarebbero 
piegati, altri no : ed era ottenuto il fino 
che si cercava, cioè di acomunarli. 

*^ ISioìl" Esopo senese <i malvagi uo- 
»mini dimagrano e consumano ipieco- 
> li, che mai non si possono rilevare ». 

'" « I popolani più Fiochi e auto- 
revoli ». 

" Cioè, che per colpa sua le di- 
scordie tra Popolo o Grandi pones- 
sero in pericolo la Parto Guelfa. 

* « Covando il reciproco mal ani- 
mo »: cfr. II, XXII. 

^ € Uno popolano, famigliare di 
» messor Simouo Galastrone » Dona- 
ti, dice G. Villani, Vili, vni. Adunque 
l'offesa era di Grande verso popola- 
no; e perciò si convenìa procedere se- 
condo gli Ordini della Giustizia, ossia, 
come lo stesso Villani dico, « fare 
l' esecuzione >. 

* Cioè di Corso Donati e di Simo- 
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cedere secondo gli Ordini della Giustizia, in ricevere le pruove e 
in punire. Il processo venne innanzi al podestà, chiamato messei 
Gian di Lucino, lombardo, * nobile cavaliere e di gran senno e 
bontà. E ricevendo il processo uno suo giudice, ^ e udendoci testi- 
moni prodotti da amendue le parti, intese erano contro a messer 
Corso: fece scrivere al notaio per lo contrario; per modo che mes- 
ser Corso dovea esser assoluto, e messer Simone condannato. 
Onde il podestà, essendo ingannato, prosciolse messere Corso, e 
condannò messer Simone. I cittadini, che intesono il fatto, stimo- 
rono V avesse fatto per pecunia, e che fosse nimico del popolo, ® e 
spezialmente gli avversari di messer Corso gridarono a una voce: 
« Muoia il podestà! Al fuoco, al fuoco!' > I primi cominciatori 
del furore** furon Taldo della Bella ^ e Baldo dal Borgo, più per 
malivolenzia aveano a messer Corso, che per pietà dell'offesa giu- 
stizia. E tanto crebbe il furore, che il popolo trasse al palagio del 
podestà con la stipa per ardere la porta. 

Giano, che era co' priori, udendo il grido della gente, disse.* 
« Io voglio andare a campare il podestà delle mani del popolo; » 
e montò a cavallo, credendo che il popolo lo seguisse e si ritraesse 
per le sue parole. Ma fu il contrario , che li volsono le lancie per 
abbatterlo del cavallo: il perchè si tornò adietro. I priori, per pia- 
cere al popolo, scesono col gonfalone in piaza,*° credendo attutare 
il furore. Et e' crebbe si, ch'eglino arsono la porta del palagio, e 
ruborono i cavalli e arnesi *^ del podestà. Fuggissi il podestà in 



ne Donati. Il caso era in questi ter- 
mini: la zaffa era stata fra Grandi; 
v' era stato morto nn popolano : per 
mano di chi? Era interesse di cia- 
8cuna delle due parti accusarne 
1' altra. 

^ Messer Giovanni da Lucino (pic- 
colo villaggio del Comasco) potestà 
di Firenze dal 1" gennaio. 

5 II Potestà coiiduceva seco, come 
sua, famiglia (cfr, appresso , nota 12) o 
suoi ufficiali, anche un certo numero 
di giudici: che dicovansi pure suoi col- 
laterali. 

* Vale a dire, partigiano de'Gran- 
di ; fra' quali messer Corso ora uno 
de' più autorevoli e de' più fieri. 

' Intendi che incitavano la plehe 
a dar fuoco al palazzo del Potestà. 

? e Autori della sollevazione >: 
furore, ripetuto poco appresso, è in 



tal senso anche in III, xx. Un antico 
volgarizzatore da Cicerone: « non si 
» fece soguitatore di quello furore, 
» ma fecesene conducitore ». E molto 
agli antichi piaceva quel verbale co- 
minciatore. Nel Novellino, lxxxi: « Li 
» arditi cominciatori vennero meno 
» nelle loro arditezze. » E nei Fatti di 
Cesare, p. 211, il primo a ferire nella 
battaglia di JFarsalo, è detto « colui 
» che prima cominciò e fu comincia- 
» tore, e sparse sangue nel campo di 
» Tessaglia. » 

® Fratello di Giano, ricordato an- 
che dal Villani (loc. cit.), e dagli altri 
storici, i quali differiscono e dal No- 
stro e fra sé circa ad altri particolari 
di quel fatto, 

10 Cfr. I, xr,10. 

** « Cose, Roba », in generale: 
come anche in III, xxvii. 
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una casa vicina; la famìglia sua ^* fu presa; gli atti furono strac- 
ciati; e chi fu malizioso, che avesse suo processo in corte, andò 
a stracciarlo. E a ciò procurò bene uno giudice che avea nome 
messer Baldo dell'Ammirato, il quale avea molti avversari, e 
stava in corte '^ con accuso e con piati: e avendo processi contro, 
e temendo esser punito, fu tanto scalterito con suoi sequaci, ch'egli 
spezò gli armari, e stracciò gli atti, per modo che mai non si 
trovorono. Molti feciono di strane coso in quel furore. Il podestà e 
la sua l'auiiglia fu in gran fortuna, il quale avea menata seco la 
donna, '^ la quale era in Lombardia assai pregiata e di grande 
belleza; la quale col suo marito, sentendo le grida del popolo, 
chiamavano la morte *' fuggendo per le case vicine, ove trovarono 
soccorso , essendo nascosi e celati. 

Il di sequente, si raunò il Consiglio;" e fu diliberato, per 
onore della città, che le cose rubate si rendessono al podestà, e 
che del suo salario fusso pagato. E cosi si fé': e partissi. 

La città rimase in gran discordia. I cittadini buoni biasima- 
vano quello che era fatto; altri dava la colpa a Giano, cercando 
di cacciarlo o farlo mal capitare; altri dicea: « Poi che cominciato 
» abiauK), ardiamo il resto: '' » e tanto remore fu nella terra, che 
accese gli animi di tutti contro a Giano. E a ciò consentirono i 
Magalotti suoi parenti;*"^ i quali lo consigliorono che, per cessare *"* 
il furore del popolo, per alquanti di s'assentasse Inori della terra: 



^ Qui, e appr(>RHO {lasna/aìnùflia), 
intonili nel senso dichiarato con no- 
ta T). I.afaìniyli'i (U messer (JiovaJini si 
conijK>uova (li 10 giu<lici, 24 notai, 4 «a- 
valifìii {milftcM) o comiia^^ni {fiotti ), V.\ 
donzelli {(ìoniiceìU) tra' quali un di- 
«ponsiero, 21 lie.rrovieri {herrocdrii), 
10 ramigli {ftimuii). 

" « IjUO«>;o dove si tion ragiono » 
definiva la Orusea; Tril)unale. 

*' Anche Paomxo Pikki {Cronica, 
p.r>8): « (Questi venne i)iù ornsvolmentc 
» <the vonissn mai segn-in* per Podo- 
» sta a Kirnnze, e menovvi la moglie *. 
D'ordinario, «il marito anHava in si- 
» gnorin, e la mogli(^ rimaneva a l'are- 
» la masserizia ». (K. SACcuroTri, Nov.., 
cxxviij: anzi lu anche proil)ito espres- 
sum«*nie il condurla 

'' « Invix'.avano la morto «.Dante, 
Vita Xiiora. xxni: « .... là ov' io e.liia- 
» mava sjkìsso m'>rte. »; e In/, xni, 
UH: « Ora accorri, accorri, Morie! >. 



*" Cioè il Consiglio generale del 
Potestà o del Comune. 

" I cittadini ft«OMi, intendi il Po- 
polo grasso, e che di quel biasimo 
parto n' andava anche a Giano, * jdii 
ardito che savio » (I, xiv): quelli che 
lìavan la colpa a Oiano, i Grandi, i 
(inali ei a natiirale che del tumulto po- 
polare contro il loro messer Corso ac- 
cusassero Giano, loro principal nemi- 
co, e di cui il fratello si era fatto capo 
dei tumultuanti: gli ultimi poi, che 
voleano ardere il re^/o , sono il popolo 
minuto o la plebe. 

^'^ « Parteciparono a questo mal- 
talento contro Giano» anche i Ma- 
galotti, che vedemmo (I, xu) essere 
« principali del jkijìoIo ». 

*'•' « Cansare, Dar luogo tanto che 
passasse ». B. Giamkoni, Oroaio, II, vii: 
« A poco a poco si trasse a dietro colla 
a sua gente, damlo vista che per pau- 
» ra cessava il superbo nemico ». 



XVII. Assetto del- 
le cose dopo cac- 
ciato Giano. Dis- 
sensi fra I Grandi 
e r inviato im- 
periale Gianni di 
Chftlons. Trame di 
questo co' Ghibel- 
lini e co'Guelfi; e 
fine della sua com- 
missione (1295). 
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il quale, credendo al loro falso consiglio, '** si parti; e subito li fu 
dato bando, e condannato nell' avere e nella persona. '* 

Scacciato Giano della Bella a di v di marzo 1294, * 
e rubata la casa e ineza disfatta, il popolo minuto * 
perde ogni rigoglio e vigore, per non avere capo; ^ 
né a niente si mossone.^ I cittadini chiamarono per 
Podestà uno che era Capitano. E comiuciorono ad 
accusare gli amici di Giano; e furonne condannati 
alcuni, chi in lire Y^ chi in lire m, e alcuni no fu- 
rono contumaci. Giano e suo legnaggio si parti del paese: '^ i citta- 
dini rimasene in gran discordia; chi il lodava, e chi il biasimava. 
Messer Giovanni di Celona, venuto a peti/Jone de' Grandi, 
volendo fornire ciò che promesso aveva, ^ e aquistaie ciò che gli 
era stato promesso,^ domandava la paga sua di cavalli 503 che 
seco avea menati.^ Fugli dinegata, essendoli detto non avea atteso 
quello avea promesso.*' Il cavaliere era di grande animo: and os- 
sene ad Arezo agli avversari de' Fiorentini, *' a' quali disse: « Si- 
» gnori, io sono venuto in Toscana a petizione de' Guelfi da Fi- 
» renze: ecco le carte: *' i patti mi niegano; ond'io e' miei compagni 
» saremo con voi a dar loro morte come a nimici. *^ » Onde gli 
Aretini, i Cortonesi, e gli libertini, li feron onore. 



^ * Dato con secoudo fine, Ingan- 
nevole. » 

** Faouno Pikri, Cronica^ p. 69: 
« Fu richioHto, sbandito, e oondanna- 
» to , e disfatto , in dae di >. 

Stil fiorentino. 

* I meno ricclii e potenti fra i po- 
polani, e in p^enerale gli ascritti alle 
Arti minori. 

' Cosi erasi adempiuta la previ- 
sione de' Grandi: I, xni. 

^ Non si opposero (la plebe e i po- 
polani onesti) al nuovo avviamento 
che prendevano le cose , ostile alla ri- 
forma popolare di cui Qiano l'inizia- 
tore e gli Ordinamenti erano la viva 
rappresentanza. 

* « Fecero , elessero , Potestà quel 
medesimo eh' era Capitano del Popo- 
lo >: messer Guglielmo de' Maggi da 
Brescia. 

' « Parti di Firenze a' di 5 di mar- 
» zo . . . , e in esilio mori in Francia 
» (ch'aveva a far>- di là, e era compa- 
• gno de' Pazzi), e tutti i suoi beni 



» disfatti, e certi altri popolani accu- 
« sati con lui ». G. Villani , VII I, vni. E 
Leonardo Akktino, Hiator. fior., 1,458: 
« Ita civis bene meritus, a populo ipso 
» cuius auctoritatem centra potentio- 
» res asseruerat, ingrate desertus, in 
* exilio diem obiit >. 

^ Cioè, abbattere la potenza del 
popolo e rialzare quella do' grandi. 

® Denari e « giuridiziono di ter- 
» re guadagnasse »: T, xiir. 

® « Cinquecento Borgognoni e Tc- 
> deschi a cavallo »: G. Villani, Vili, x. 

^ Potevan dirglielo i Grandi 
guelfi, porche sebbene fosser riusciti 
a cacciare Giano, non avevano però 
ristaurata la loro potenza nò rotta la 
signoria popolare. 

^* Ai Ghibellini che poi nomina: 
Aretini, Cortonesi, e Grandi nel Val- 
damo di sopra, come gli libertini. 

^ Cioè i documenti, la scritta, 
della loro convenzione. 

^ Era frase conio di guerra. « Ad 
» diiinnuin et mortern ininiicoruin », 
leggesi no' pubblici Atti fiorentini. 




w 
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I Fiorentini, sentendo questo, mandorono a papa Bonìfassio/* 
pregandolo che si itirrammettesse in fare tra loro accordo. E coai 
fece: che giudicò i Fioreutitii li dessono fiorini xx™; i quali gliei 
ilieronof '^ e rifatti suoi amici» vedeudo che gli Aretini ai fidavano 
di lui, ordìnoi'ono cou Ini che, tornando afl Arezo, si mostrasse 
nostro nimico, e che H conducesae a torci Saniiniato, ^° che dicea 
ujipar tenersi a hii per vigore d'Imperio, per lo quale era venuto e 
aveane mandato, '^ Ma uno, '* il quale sapea il segreto, il palesò 
pei" leggereza d* animo, 6 per mostrare sapea le cose" segrete; e 
colui, a cui lo disse, lo fece assapere a messer Ceffo de* Lam* 
berti: onde gli Aretini lo sentirono, *" e al cavaliere dierono licen- 
zia con ttitta la sua gente. 

J signori che cacciorono Giano della Bella, fu- 
rono Lippo del Velluto» fianchino di Giovanni 
beticaio, (xheri Paganetti , Bartolo Orlandini, 
messer Andrea da Cerreto, Lotto del Migliore 
Guadagni, e Gherardo Lupicini gonfaloniere di 



XVIU. Condizione 
di Firenze negli arni 
SttSAcguenti alla cac- 
data diEìano Prepo- 
tere de'caltìvi popo- 
lani; cofiuiione mo- 
rale, rt gran beccaio 
Pecorai 12964299;. « 



'* Como IV Pontefice e capa di 
Piirte Cluiìlfa, e porche rvùv» conseu- 
tìtn, d' liciiordtj <'o' Gvielfi grandi^ Uv 
vuiititii dglJo ChàloDiì. 

^'' • Uhiì il Oorantie dì Firr-nxo |»tt- 
l^nMNU ivlln Glialona ventimila iìorìul; 
f» 1 l»'i«U'Mutitii glieli pagarono. » 11 va- 
lor iiit^tAJlìco del iiorino d' oro ni fa 
»u»iTì>n»'jiid*?je ft L, it. 12» 3fcJ. 55. 

^^ 8ati Miniato ttlTc?de»oo, antica 
roffidun^a di Vicari imperiali in To- 
ur unrt* Un* quali trusHo il nome • al 
TiiUoMtJu ». Quindi i diritti deirim- 
pMru fili quullii teiTU, rlnrrt.'Refttì dallo 
4JhaionM> con L^ inr{:ndìnaento di met* 
Unu nrili' iiMprt'Ba tjU Aretini, per 
l'iirlliioì jiml napitarii avvisando dello 
lori* moNMO ì Q-iudn di Firenze. San 
Miniato crii bcn^^i terra guelfi eisima, 
4', |i> joli^* tibie ; tutta cuna di Firenze e, 
* 'lini di'iovnno, t tn fintic^n e devoto 
lilHi/lonu • di questo Comune. Al 
Milli*' più tardi lece dedizione e Bot- 

<-MlilMÌO(i*% 

*' * In virti'i di diritti gfiuvìadiaio* 
llftli ilMV Iniptirivtnro (altro ve» 11* vii, 
),rr tthiìff d* Ifnpttrio), in nume o con 
n l'itti dr>| i|uale era venuto in To^ 

" Un *U>routino grieìfOf per colpa 
llul ijtiiiln lo rintìpp 'r» i Liimberti 



«ooprire agli Aretini la trama dei 
Qnelft a Iji tìlonltit dello Oliàluna, 

*° « Lo riseppero; n' ebbi^ro no* 
tiitia » conjo in J, xtx, xx\ li, xxv» 
xixiJi; III, X, 

* Coteato non breve periodo di 
tumpo è iitato voluto rappresentare 
da Dino (cap, iviii-xis:) piuttosto in 
mi raccolto o animato quadro de*<ìo- 
Rtumì e de^ pentsieri dei cittadini» olio 
rnndiantfi la uiiiTayJone distesa o 
ordinata de* latti; potendosi credere 
elio ormai gli tardasse di scendere 
(cap, xjt) 111 vero sos^f^i^o della sua 
istoria j cioè alla diviiiione di Parte 
Guelfa in Bian ti hi e Ned, Mai'ima- 
^iuo elle egli ai offre, sebbene cosi 
in iHcoroio, di quelli nltimi anni del 
BGC XIIJ, dopo cacciato Giano, è 
assai pia vora che non sia nel Vil- 
lani» noli* Ammirato e nel MnoIiiavfllU 
fitesso, i quali, pur co Malti ohe rac- 
contano, da Dino tiicìntl, uiOKtrano 
che la qu^ieto, in ctiì dicono fottaie al- 
lora In città, non aveva di quieto ohe 
le apparenze, «otto le quali bì cova- 
vano i f^flrmì della prossima diviaio- 
nc; e che ì cittadini, per dirla coti fra- 
sì proprie del Nostro, non posavano « 
ma « dliiiiit nula vano •. Krano ^M anni 
Il .jiKtli 4ritVi'Ì8coÌldautv80" {In/* v». 
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giustizia, che entrorono a di xv di febraio 1294. * Cominci orono i 
cittadini accusare T un l'altro,* e a condannarli, e a metterli 
in esilio; per modo che gli «.mici di Giano erano impauriti, e sta- 
vano suggetti. I loro avversari gli soprastavano ^ con molto rigo- 
glio, infamando Giano e' suoi seguaci di grande arroganza, dicendo 
che avea messo scandalo in Pistoia, e arse villo e condannati 
molti, quando vi fu rettore. * Delle quali cose dovea avere corona,"' 
perchè avea puniti gli sbanditi e' malfattori, i quali si raunavano 
sanza temere le leggi. E il fare giustizia, di ce ano lo facea per ti- 
rannia. Molti diceano di lui male per viltà e per piacere a' rei. Il 
gran beccaio che si chiamava il Pecora, uomo di poca verità, se- 
guitatore di male, '' lusinghiere, ' dissimulava in dire male di lui 
per compiacere a altri. Corrompea i popolani minuti, facea con- 
giure, e era di tanta malizia, che mostrava a' Signori che erano 
eletti, era per sua operazione.** A molti promettea ufi ci, e con 
queste promesse gP ingannava. Grande era del corpo, ardito e 
sfacciato, e gran ciarlatore, e dicea palesemente chi erano i con- 
giurati contro a Giano, e che con loro si raunava in una volta 
sotterra.® Poco era constante, e più crudele che giusto. *" Abbo- 
minò Pacino Peruzzi, uomo di buona fama. ^* Sanza esserne richie- 
sto, aringava spesso ne* consigli, '* e dicea che era egli quello che 



49-50) e ... la tua città ... è piena d* in- ; ' « Adulatore delle altrui passlo- 

» vidia si, elle già trabocca il sacco». ni », specialmente delle p()X)olari. 

* Stil fiorentino. ® « Faceva credere che ciò fosse 

* Cioè « i popolani nemici di Giano por opera sua. » 

accusare gli amici di lui » ; fra i quali ® « E che aveva tenuto con essi 

lo stesso Dino, come vedremo in II, x. segreto adunanze in una cantina. » 

' « LI dominavano, Facevano pre- '^ Intendi, che operava secondo 

potenze sopra loro. » passione o interesso, non con costan- 

* Giano fu Capitano di Pistoia za e saldezza di propositi: e certa che 
non molto innanzi al 1294; e si trovò in lui pareva ri<»ida rettitudine {giù- 
colà a far processi contro persone e stìzià) era piuttosto sfogo di malta- 
luoghi ecclesiastici. All'abuso di loro lento {crudeltà). Uno storico e mora- 
immunità allUde certamente Dino, lista moderno ha notato « un limite 
qui appresso, col ai raunavano senza » sottile dividere ultima giustizia da 
temer le leggi. » prima crudeltà ». Di crudele , cfr. in 

* € Esserne lodato, onorato, pre- I, xxv. 

xnìato »: comune nei trecentisti. M. '* « Oltre all'avere infamato Gia- 

Frkscobaldi, Rime, I, ni: « Costei no, accusò vituperosamente Pacino 

» de* portar corona e manto, Come Poruzzi, uomo di buona fama, cioè 

» maestra, sopra tutte queste Don- onesto, persona perbeuQ », com' oggi 

» ne.... si savie ed oneste ». F. Bakbe- direbbesi. L. Da Castiglioncuio, Epist., 

RINO, Reggimento di donna, X, iv: « Io p. 59: e uomo pacifico e di buona con- 
» lasso dire costoro, per aver poi del ; » dizione e fama » : e di abominare f 

• tenermi niagior corona ». cfr. I, xii, '25; xx, 2. 

' Dantk, Convito, IV, xxvi: « Se- • ^^ Noi Consigli del Comuno, il Po- 

guitatore di legge ». ! testa, o il Capitano del poj)olo, <*.he ne 
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gli avea liberati dal tiranno Giano, e clie molte notti era ito con 
picciola lanterna, coUegando il volere degli uomiai per tare la 
con giura contro a lai. ^' * 

xiX. u Po- I pessimi cittadini ^ per loro sicurtà cliiaraorono 

sef^MùnfiflHfo P*^^' ^^^'^ Podestà mes.ser Monfiorito da Padova, po- 
(1299). vero gentile uomo, acciò che come tiranno ì>imìs3e, 

e facesse della ragione torto è del torto ragioriQ, come a loro pa- 
resse. 11 quale prestamente intese la vrdontà loro, e quella segui; 
elle assolvea e condannava sanza ragiono j come a loro parea: e 
tanta baldanza prese, die palesemente lui e la sua famiglia * ven- 
devano la giustizia, e non ne schifavano prezo per piccolo o grande 
che fusse, E venne in tanto abbominio che i cittadini noi poterono 
sostenere, e feciono pigliar lui e due suoi famigli, e feciollo col- 
lare; ^ 6 per sua confessione seppono delle cose, che a molti citta- 
dini ne segui vergogna assai e pericolo: e vennono in discordia, 
che Furio volea fusse più collato , e l'altro no. Uno di loro, che 
avea nome Piero Manzuolo^ il fé* un* altra volta tirar sn: il perchè 
confessò avere ricevuta una testimonanza falsa per messer Niccola 
Acciaiuoli; il perchè noi condannò. '' E fanne fatto nota. Sentendolo ' 
messer I^iccola, ebbe paura non si palesasse pin: ebbene consiglio 
con mei^jser Baldo Agyglioni, giudice sagacissimo e suo avvocato; 
il quale die modo avere gli atti dal notaio " per vederli, e resene 
quella parte venia contro a measer Niccola. E dubitando il notaio 
degli atti avoa prestati, se erano tocchi,^ trovò il raso fatto. 



tniino preaidenii, proponevano, Hallo | 
materie gin prima con vana te cnn la 
Signoria, Ju esose da trattar^} e dc'libtì- 
rare, rhaiìoflBndo del loro avviso i 
cittadini. Ma il demaf^offo Pecora 
afinfl^^va minzn ej^^itrnc richiesto. 

^ * Mettendo d' accordo la gente 
A congiurare contro Giano. * 

* e I cattivi popolaui ■; de' quali 
qnnndo ne veniva al Priorato, od an- 
che Hemidicenin^nto quando ne* CuiihÌ' 
^li provalo vano, ara naturale ai ve- 
di'jìHero Hiìanduli carne qnea^to che 
siamo per lefti^ere. 

■ Cfr. 1, xvip la 

^ * Tormentare con faoe, eolie 
« braccia legate diedro » soapendendo 
» dando de* irati i. » Voeab. Oruncitt 
IV* impr, 

* • Oonfi^sfiò, per oag^ione didla 
tertura, aver ricevuta una teatìmo' 



nianza falsa in favore delT Aaciatno- 
li, e dì questa essersi i^iovato per at* 
solverlo indebitamente ■. Avrebbe 
dovuto porro la Mecouda volta il più. 
elio perfetto, o, luefjlio, aeguitare la 
costnizione infiniUvat «il t*e redi ò non 
l'aveva condjinruito »; oppure, * e 
perciò non aviario condannato »: pro- 
prietà di lingua, per la quale il di- 
Buonio indiretto n^^a lo Ntt^sso modo iq 
tempo che il diretto* 

^ ■ Bìsapi^ndo oiò. Venuto a pI- 
«aper oìù >: cfr. I, svit^ ItJ e luoghi 
ivi citati. 

^ Cioè dal notaio dui aveva dJ- 
glean l'atto della confesaiono di Mon- 
iiorito. 

' * Che fossero stati toccati, al- 
terati », A questo fatto, che neMUtt 
altro storico narra, riferirceli « par 
ie^timoniansta degli antii^liì commen- 
tatori « parte Jelhi fiera al]u»iouo 
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XX. Principio 
della nuova di- 
visione fra' cit- 
tadini (1300): 
nimicizie tra i 
Cerchi e i Donati 
(1280-1297...).* 



Accusolli: fu preso messer Niccola, e condannato in lire iij"»; 
messer Baldo si fuggi, ma fu condannato in lire ij% e confinato 
per uno anno. In molta infamia caddono i reggenti: ^ e molti furono, 
che cercorono i malifici si trovassono, che ne furono malcontenti, 
per esser colpevoli. " 

Messer Monfiorito fu messo in prigione. Più volte lo maiulo- 
rono i Padovani a domandare: noi vollono ^"^ rendere per amore 
né per grazia. Poi si faggi di prigione, perchè una moglie d'uno 
degli Arrigucci, " che avea il marito in prigione ove lui, fece fare 
lime sorde e altri ferri, co' quali ruppono le prigioni, e fuggirono. 
La città, retta con poca giustizia, cadde in nuovo 
pericolo, perchè i cittadini si cominci orono a divi- 
dere per gara d'ufici, ' abbominando l'uno 1' altro. * 
Intervenne, che una famiglia che si chiamavano i 
Cerchi ^ (uomini di basso stato, ma buoni mercatanti 
e gran ricchi, e vestivano bene, e teneano molti famigli e cavalli, 
e aveano bella apparenza), alcuni di loro comperorouo il palagio 

dantesca {Purg. xii, 105) * .... ad efcado 
» Ch' era sicuro il quaderno e la doga ». 

^ « I Sigrnori, i Priori »; e propria- 
mente quelli d'agosto-ottobre, uno 
de* quali era T Acciaiuoli. E da distin- 
guere (e meglio lo vedremo nel cap. 
seg., nota lQ)reggenti da rettori nel sen- 
so stabilito (I, XII, 6) di questa parola. 

® e Molti i quali , nel sindacato e 
nel processo fatto a Monfiorito, si era- 
no creduti di assicurarsi col mostrare 
zelo, e cosi di ricoprire i loro malefi- 
cii, si trovarono a vederseli scoperti, 
quando gli atti di quel sindacato di- 
ventarono testimonianza non sola- 
mente delle colpe del potestà ma an- 
che delle loro. » Costi-utto simile, e 
di pari efficacia, a quello notato in 
I, xin, 10. 

^^ Intendi , i Fiorentini. 

** Grandi guelfi del Sesto di Porta 
del Duomo. I compromessi nelle ri- 
balderie di Monfiorito dovettero esse- 
re specialmente de'Grandi; perchè es- 
si, più che altri, oppressi dagli Ordi- 
namenti di Giustizia, erano nel caso di 
giovarsi della disonestà di chi aveva 
per ufficio di applicarli: ed essi mede- 
simi pare fossero che lo lecer venire. 



* A questo punto, con la narra- 
zione delle discordie fra' Cerchi e i 



Donati, che furono principio alla di- 
visione di Parte Guelfa in Bianca e 
Nera, entra 1' A. nel soggetto proprio 
della sua istoria. La detta divisione 
si consumò effettivamente nel 1300 
(cfr. xxii), e questa è, per cosi dire, la 
data fondamentale del presente cap., 
alla quale si riftiriscono le prime pa- 
role di esso [La città.... l'uno l* altro), 
e lo ultimo {Cominciò per questo ec), 
cioè la proposizione e la concbiusio- 
ne. Ma i fatti tra 1' una e 1' altra nar- 
rati appartenjjono, com' ho indicato 
nel titolo, ad altri tempi e fra so di- 
versi, dell'ultimo ventennio del se- 
colo Xlll. 

* La poca giustizia si riferisce ai 
magistrati giudiziari {rettori), cioè Po- 
testà e Capitano: la gara d' tifici , os- 
sia « di signoreggiare, per mezzo 
d'essi, nella città e sulla parte avver- 
sa », al magistrato cittadino de' Prio- 
ri o Signori. 

2 Cfr. I, XII, 25; xvin, 11. 

^ Questa famiglia, cbe fu capo 
di parte Bianca, era venuta in Fi- 
renze dalla Val di Sieve (cfr. Dante, 
Farad, xvi, Oò): e in breve tempo 
aveva, con la mercatura, ammassa- 
te di grandi ricchezze. Da confron- 
tare il ritratto che ne fa G. Villani, 
(Vili, xxxix). 
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de* conti, * clie er» presso alle case de*Pazzi ° e de* Donati, " i quali 
erano più. antichi di sangue, ma non sì riccln: onde, veggendo i 
Gerelli salirò in altezza (avendo inmato e (iiescinto il palazzo, e 
tenendo gran vita), coiti incioro no avere i Donati grande odio con- 
tra loro. Il qnalo crebbe assai, perchè mefjser Corso Donati, cava- 
liere di grande animo, essendoglisi raorfca la moglie, ' ne ritolse 
air altra, tiglinola che fu di niesser Accierito daGavillOy * la quale 
era reda: '^ ma non consentendo i parenti di lei, perciiè aspetta- 
vailo quella redità, la madre delia fanciulla, vedendolo bollissimo 
uomo, contro alla volontà degli altri concbìn'^e il parentado. I Cer- 
chi, parenti di measer Neri da Gavìlle^ cominciarono a sdegnare, 
e a procurare non avesse ''^ la redità^ ma pur per forza V ebbe. Di 
che si generò molto scandolo e pericolo per la città e per speziali 
persone/' E essendo alcuni giovani de* Cerohi sostenuti per una 
malleveria nel cortile del Podestà come è usanza, *' fu loro presen- 
tato uno migliaccio di porco ^ del quale chi ne mangiò ebbe peri- 
colosa infermità^ e alcuni ne morirono; il perchè nella città ne fu 
graa roraore, perchè eraa molto amati: del quale malificio Iti 



* Oonti\ RTitonoraasticnTnente, nol- 
1r veecliia Fireiizo volev a diro senz' al- 
tro conti GuiJi (cTr. I, ni), potonte fft- 
iiiigbtt del Casentino, conti rli l*oppl, 
ohe • taiulto si mÌBcbìarono do' fatti 
» di t'ìrt*n!i0 » (G. Villaki, V, xxxvir) 
fin da qnnndo un dì loro sposò la 
« buona tTiialdrtìdfi > (Dante, If\f. 
xvjj 37); |>£H|' tfiìo matrimonio era 
divenuto dn't^hiidì it pal^KKo antion- 
TnoiUtì ile' Riiivjfjnani nel Sosto di 
Porta San Pipm. Un proverbio iitiren- 
tlno dml 8ec. xiii diceva (G. Viu.Asri, 
VII, vxL) ■ Tn sta' ti pi4 ad agio chfl 

* *1 Conte in Poppi *- » Dakte {Piirad. 
JA'h <H) cliianiò < conti » ì C-Jiiìdip t«.l 
quale come qui il Nostro: ■ Sari osi 

* Montt^murlo ancor doV'onti *. 

* Grandi guelfi, diversi da quelli 
di Valdtiino, che vodemmn in ijvr. 

* La fa miglia Donati fu poi capo 
di parto Nora, ed Dra iV antica nolnl- 
tà; può dirsi avonso la rappreHen- 
tanza do" Grandi ^ nome i Cerchi quel- 
la del Popolo graiOiO. • Genlili uomini 
« e guerrieri a dì non soperchia rìc- 

* fiheiSKa,ma per motto erano eli inni a- 
» ti Mnìefmni. * G, VnxAwr. Vln, xxxix- 

' Che ora una Torchi^ o mori in 
Treviso; fu tU*tto, di voV no datole 



dal marito, Capitano cola, o che quel- 
la fosatì la prima Ga||;ion6 di dinoordia 
fra lo dnft rane. 

•^ Gaville è terra del Valdurno di 
sopra* QueHfo meBaeir Accirrito, o 
in euser Neri qui appresso nominateli 
erano de^li UUartini. La frase chi fu, 
soggiunta a fUjUnolo o a donna [mo* 
gli< ), denotava 1' osc$ere morti i g^eni" 
tori o il miLiito: com* oggi diìoìamo 
dtlfii.... 

* « Eredo, Ereditiera ■: vivo tut- 
tora popolarmotitOp massime nel con* 
tado. 

^ Intondi, messer Corso, per par- 
te della nuova moglie. 

^' * E per i partìoolftri •; fruaa 
allora nguiile, 1 dooumontit ■ Qovok* 
» munì et sp^^tìalibua pernonit >. 

** I Cerchi erano stati condanna- 
ti per una ri«sa ooi Paiszi; e fattici 
contuDiaci alla condannagiono, era- 
no stati proN) e sostenuti nel cortile 
del Potestà quelli che, per il Boda^ 
mento {malUi*cria) già da essi » ooiue 
Grandi, prestato (cfr. I, xi, 14), erano 
ohbHgaK a pagare, e, non pacando, 
a «tìontarc il dehito con la prigionia* 
Il cortile del Potestà era adoperato 
come luogo di custodia, 
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molto incolpato raesser Corso. Non si cercò il malitìcio, però che non 
si potea provare; ma l'odio pur crebbe di giorno in giorno, per 
modo che i Cerchi li cominciorono a lasciare, e le rannate della 
Parte,'^ e accostarsi a' popolani e reggenti. Da' quali erano ben ve- 
duti, si perchè erano uomini di buona condizione '* e umani, e si 
perchè erano molto serventi, per modo che da loro aveano quello 
che voleano; '* e simile da' rettori. ^' E molti cittadini tirarono da 
loro, e fra gli altri messer Lapo Salterelli e messer Donato Ristori 
giudici,*^ e altre potenti schiatte.'^ I Ghibellini '^ similmente gli ama- 
vano per la loro umanità, e perchè da loro traevano de' servigi e 
non faceano ingiurie; il popolo minuto gli amava, perchè dispiacque 
loro la congiura fatta contro a Giano. *^ Molto furono consigliati 
e confortati^' di prendere la signoria,^' che agevolmente l' areb- 
bono avuta per la loro bontà; ma mai non lo vollono consentire. 

Essendo molti cittadini un giorno , per seppellire una donna 
morta, alla piazza de' Frescobaldi ,-' e essendo 1' uso della terra a 
simili raunate i cittadini •* sedere basso in su stuoie di giunchi, e 



*^ « I Cerchi cominciarono h la- 
sciare i Donatile le adunanze (cfr. I, iii, 
3) della comune Purtc Quella, o co«i 
staccarsi dai grandi, e far lega coi po- 
polani, col popolo grasso, che aveva 
il reggimento, il governo della città. » 

^* * Indole, Natura. » 

*' Intendi che i Cerchi cosi affa- 
bili e servizievoli verso la parte po- 
polana, ottenevano tutto quel che 
volevano dalla Signoria, ch'era ap. 
punto di popolani. 

^'^ € E parimente (come da' reff- 
(jenti, da' Signori) erano i Cerchi ben 
vedati da' rettori (cioè dai magistrati, 
Potestà e Capitano del popolo) »: cfr. 
sopra, nota 1. 

" Di questi due giureconsulti oc- 
corre altre volte in JDino il nome, e 
frequentemente nelle Consulto della 
Bepubblica sugli ultimi anni del se- 
colo XIII ; e del Ristori sappiamo già 
(I,xii) eh' e' fu uno do' compilatori 
degli Ordinamenti di Giustizia. Di 
Lapo Salterelli, Dante, ohe fu esule 
insieme con lui, ci ha lasciato sini- 
stro ricordo {Farad, xv, 128). 

*® « Famiglie del Popolo grasso » : 
cfr. I, XII, 30. 

^ Cosi fuorusoiti, come rimasti 
in città e nascostamente aderenti; e 
A* altre oittl^ toscane. 



* Intendi che della congiura 
contro Giano, partecipata da prima 
anche dai Cerchi, non tutti i modi poi 
né le conseguenze piacquero ad essi. 

2' Da' loro amici e favoreggiatori; 
i quali, secondo 1' enumerazione fatta 
da Dino, erano: la parto de' popolani 
graHsi, che teneva la signoria; le au- 
torità giudiciali; la fazione ghibelli- 
na; il popolo minnto. 

^ Intendi discretamente: non 
iisurpazione tirannica di governo, ma 
solamente supremazia d' una fazione 
sopra un' altra. 

^ Lo donne, in tali raunate, si 
raccoglievano nella casa del morto; 
gli uomini, dinanzi ad essa. Cfr. Boc- 
caccio, Decani., Introd.: « Era usanza 
> (siccome ancora oggi veggiamo 
» usare) che le donno, parenti e vi- 
» cine, nella casa del morto si ragu- 
» navano, e quivi con quelle elio più 
» gli appartenevano piangevano: e 
» d'altra parte, dinanzi alla casa del 
» morto co' suoi prossimi si raguna- 
» vano i suoi vicini e altri cittadini 
» assai, e serjondo la qualità del morto 
» vi veniva il chericato ec. ». 

^* Cittadini, intendi qui in senso ri- 
stretto, per « semplici cittadini », op- 
posto a cavalieri e dottori che segue. 
Di tali differenze cfr, I, m, 23. A^t 
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i cavalieri e dottori su alto sulle panche, ** e essendo a sedere, i 
Donati e i Cerdii, in terra '* (r|uelli eli© non erano cavalieri), Tuna 
parte al dirimpetto all' altra, uno q per racconciarsi i panni o per 
ultra cagifuie, si levo ritto. Gli avversari^ per sospetto, "^ anche ai 
ievorouo, e tnissono mano alle spade; gli altri teciouo il simile : e 
vennono alla zurta: gli altri uomini ''' che v'erano insieme, U tra- 
mesfiorono, e non li lasciorono azuJ^Ure. Non si potè tanto amorta- 
re. che alle case de' Cerchi non anda.sse molta gente; la quale vo- 
lentieri sarebbe ita a ritrovare i Donati , -^ sq non ohe alcuno 
de* Cerchi noi lo consentì. 

Uno giovane gentile, tìgliiioJo di messe r Cavalcante Cavalcan- 
ti, nobile cavaliere, chiamata Guido, cortese e ardito ma sdegnoso 
e solitario e intento allo studio,'' nimico di mescer Corso, avea 
più volle diHberato oiienderlo. Messer Corso torte lo temea, per- 
chè lo conoscea dì grande animo; e cercò d'assassinarlo,"'* an- 
dando Guido in pellegrinaggio a San lacopoj^* e non li venne 



oh© irn una Novelln del SActHKTi-t 
(cxivjiX deHorivoiidij«i una laujiatn por 
un moifliHStzo i43 Firooiio , i onvaliori „ 
i f^ìudioì « i medici < ijortano vaio e 

* vatitio iimniii^i >> 

*^ Contormtì w quest* « uso dolili 
tìtik " duaontto da Dino, lo Stftinto 
dd Oipituno fi fi Popolo^ 6 gli Ordiruj- 
fìHììtt aìiffti ftpotiJìtifi fi vwHf.trli, pre- 
«oHvotio le normi» conche m debboiif» 
dare n nolo lo mltiwie ptì'funornli t* 
roitiB adoperarle; b ni trovai ['aria dt»l- 
r ii«o dpllé «tuuJD o dolle ptinoho Su 
tali * ooiidtiiiftlione» bonjlnum prò 
» mortuo ». CwHÌ ia una Kovolhv del 
HAoritB^nt (Lxxviii)j i becoaniortì m»n- 
dtmo * H spaz^nro i\ (^asti ^Vx Ag^li» e 

• pone h^ pniuijKi »; e Uj^oloLto dogli 
Affli* veggondo questo punclio [H>jjte, 
» dio» Il quidlj cho le poueiiuo: O t-hi 
» è moria? * Tnli n.sunze ei'»n proprio 
anche di Altro città. 

* Cìué « «ulle dette stuui«» dinte 
ee per terra •» 

^ Intendi • per cospetto obe il 
lovKrsi di quel tale nun to^eie »egno 
convenuto tra gli avversari «^ 

** * Quelli (ihtì iion ernuo n4 
dts' Cerchi né de^ Donati. ► 

^ Jiittovare è qui per ilf^uru di 
attenuazione, corno Hpe«ao ne'clafisi* 
ci. Maciuavbi.ij, Igt. fior,, T, xxt%i m l 
> Piidovi%m.... temendo clxe, vinba 



• Aquileia, Attila non venisfte a tro- 

* varli •, 

* li uliìmo dei latti daU* A. r»o- 
colti in QneKio cap„ come quelli «he 
preparftrono hi divisi otie dell» citta- 
iHnanza nel L'tfXt, »i riferisco ti Uuido 
t'avaluauti , il ^entiH«aioio poeta 
amico e roefant^o di Oante, cb© si 
epe&so e caramente lo ricorda nelle 
^ue opere, e t» p eci al m etite nella Tifa 
Nnotsfì, (ih, 1X1 V, y,\\i, \%%ui) e nel Poe^- 
ma {lu/., x; l'rtfff., \il Dino ne la qui 
ritratto vivÌ8>«imu di partigiano e let- 
terato; da eonlVontaro al modo come 
ci dipingono Guido il B occ a ritiro (£>§. 
mm., VI, IX). G.ViiXA«i (Vili, xut)^ 
F, Vn.LA«i (Vite fi uom. ili. fior), il 
SAtt'iiKini {Novelfe, i^ivm), gli imticlii 
cumiuonlaturi di Danto, e in un Bo- 
netto ad BStEjo U irido il Compagni me- 
dodmo. 

'* Clr. 1. xui, Ti. 

" ■ Al «antuario di Sant'Iacopo 
di GompoAtella • (Santiagti), nella fS a- 
li»i« ju Spaglia; fhe f-ra nel medio 
evo uno de" più frequcintt'^inentu visi* 
tati dai pellegrini: anzi Dante ohe 
nel Paradiso (xiv, 17) chiama San 
Qiacomo e il barone Per cui lasg;i4 
» ni visita Galizia p, nella Vita Nuova 
(sia) dice che pdlcQrini propriamente 
t'hiamansi aolo coloro « che vanno 
» tdU oasii di Giilisiii, però obo U 
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fatto. Perche, tornato a Firenze e sentendolo,''' inanimò molti 
giovani contro a lui, i quali li promisono esser in suo aiuto. E es- 
sendo un di a cavallo con alcuni da casa i Cerchi, con uno dardo 
in mano,'* spronò il cavallo contro a raesser Corso, credendosi 
esser seguito da' Cerchi, per farli trascorrere nella briga: '' e tra- 
scorrendo il cavallo, lanciò il dardo, il quale andò in vano. Era 
quivi, con messer Corso, Simone suo figliuolo, •''® forte e ardito 
giovane, e Cecchino de* Bardi, '^ e molti altri, con le spade; e cor- 
songli dietro: ma non lo giugnendo, li gittarono de' sassi; e dalle 
finestre gliene furono gittati, per modo fu ferito nella mano. 

Cominciò per questo V odio a multiplicare. E messer Corso 
molto sparlava di messer Vieri, chiamandolo l'asino di Porta,''' 
perchè era uomo bellissimo, ma di poca malizia," né di bel parla- 
re; e però spesso dicea: «Ha raghiato oggi l'asino di Porta? »; e 
molto lo spregiava. E chiamava Guido, Cavicchia.*^ E cosi rap- 



» sepoltara di santo Iacopo fu più 
» lontana dalla saa patria, che d' al- 
» cuno altro apostolo ». 

33 e Avendolo risaputo, Essendo 
venuto a risaperlo »: cfr. I, xvii, 19. 

** Armeda scagliarsi più comune- 
mente con arco, ma anche con mano: 
qui con mano. Cosi nei Fatti di Ces.,2i7: 
€ Preseunodardo ne la sua destra ma- 
9 no, e con atto di franchezza lo pose 
» in mano a Scipione.... Scipione lo 
» preso vigor.osamente, e feri lo primo 
» colpo de la battaglia sopra uno ca- 
» valiere ec. » E 249: * Avevano ados- 
» so cuoia d* orsi et ossa di testuggini 
» marine per iscudì, e' dardi portii- 
» vano in mano ». E 1' Intelligenza^ 
st. 94: « Dipinto v' è eh' aveva un dar- 
» do in mano Quel forte cavaliere >; 
e95: < Quanto l'anima fie ne le mie 
» vene, E mio braccio potrà dardo 
» portare ec. ». 

35 e Per farli attaccare co* Do- 
nati »: ma pare che non lo seguis- 
sero. 

* Avuto dalla Cerchi sua prima 
moglie. 

^ Cecchino de' Bardi, famiglia 
di Grandi guelfi, è ricordato corno 
uomo violento nel Novellino ^ lvh. 

3® Cioè di Porta San Piero , nome 
del Sesto dove i Cerchi e i Donati 
abitavano, e antichissimamente d'uno 
de' (^iiattro Quartieri in cui era divisai 



la città (Porta del Duomo, Porta San 
Piero, Porta San Brancazio, Porta 
Santa Maria), che prendevano nome 
dalle quattro principali porte. A Porta 
San Piero, e all' abitar vicino ad essa 
i Donati e i Cerchi, alludo Dante {Fa- 
rad. XVI, 94), dove rammenta « la porta 
» ch'ai presente è carcaDi nuova fol- 
» Ionia di tanto peso, Che tosto fia 
» iattura della barca ». E O. Villani 
(VITI, xxxix) chiama» Sesto dello Bean- 
dolo » il Sesto di Porta San Piero. 

3® € Di poca levatura », com' oggi 
dicesi comunemente a persona di po- 
co ingegno. 

** Pensando ohe cavicchia vale 
€ piuolo », e pinolo figuratam. so- 
gliamo adoperare a significar « uomo 
goffo e duro », può supporsi che mes- 
ser Corso mordesse nel Cavalcanti la 
salvatichezza filosofica, o il suo im- 
puntarsi su certe questioni astratte e 
ardito (rileggi la novella del Boccac- 
cio sopra citata), che non poteva certo 
l'ingegno o i modi. Il motto richia- 
ma anche a memoria 1' aneddoto dal 
Sacchetti (nella novella pur testò ci- 
tata) narrato di Guido Cavalcanti; 
che giocando a scacchi, gli è da un 
fanciullo « conficcato il lembo della 
» guarnacca alla panca », cosi che ne 
rimane « appiccato per lo gherone ». 
Il conficcare e 1' appiccare sono par 
propri della cc^vicchia. 
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portavano i giullari,** e spesfiialmente uno si chiamava Scampo» 
lino, *' che rapportava molto peggio dou si diceva, perdio i Cerchi 
hi movessoiio a briga co' Donati. " I Cercliì non si moveauo, ma 
niinacciavano con l'arais^tà de* Pisani e dolli Aretini.** I Donati ne 
temeann^ e diceano ohe i Cerchi aveano fatta lega co' Ghibellini di 
Toscana; e tanto l' infamarono , che veime a orecchi del Papa. *"' 

XKr II Ponte- Sedea in nuel tempo nella sedia di San Piero papa 
de* Cerchi come Bonifazio vuj'', ri «juale tu di grande ardire e alto 
ingegno, e guidava la Chiesa a suo modO| e abbas- 
sava chi non li consentìa. ^ Erano con lui sua mer- 
catanti ^ gU Spini j famiglia di Firenze ricca e po- 



d'amta a 'Ti ha bel 
lini, manda a Ft 
reme un Cardi- 
nale a pacìaro. 
Sua mala riuscr 



** ■ BuJFoni, ooftì^ìani *, e siaiili I 
(dal lat» JoeulfìUìr); ofctimnmonte dofl- | 
niti, di quQ* rnedosimì tympì , di\ Biiy- 
NK-rto Latjsi nel Ttm^o (VI, xxxvh , 
« Lo (riiillnie lii è quol che iionversA j 
» colle (?enti con rÌKo e flon t;inót>o. b 

• la beltà di aè « liellii mo^lìw e dellì I 

• fl^linolj, o non «nlunn'nEe di laio, 

• ouk tsisìAndio do^U altri uomiiii ». K 
il HA(M:wBrrri (nello cui Nocella e iti 
liUoUe del Boct'iicoio abbinino del- 
l' I uom di corfctì », o buffone, stu- 
pendi ritratti) dio» d' tino di ystìi{Af<>r., 
cxLv): » ©HSGndo il detto ^ uorafi li pli'i 
» dtdU suoi pari aono» tt^nuto t\RwA 

• fice librato «ihe no ». 

** Era coKini un LTuidiiocìo Bonsai 
vocAto Scaropollno. 

** Sugli Kcnndali del rattjwrture 
battono dipt-s^o i nuvollif^ri e luorali- 
sti del tùnipo* Così il SAccaRin {Nov. 
Of^jcv): • la nostra (Valile nntnru in- 

• elitista a^ vÌ£Ìy spesse volto o a de- 

> sinari e a ceno rajerìona iiin de' fatti 
» alinii ohe de' suoi; o non rappor- 

► taudosi , rade volta ne dovorobbe 
» uscire male; donde, rapportund» , 
» apeìtse voUh ne tJMaoiuj a brij^be ^ 

• uoeiRÌrtni 1. Il Boccaccio^ che ai viva- 
mente ritijie (/>j>'fiffKt l^p vili) ne^Nuoi 
Ciacca e Biondello i ctntoMrgidtori dei 

• cittadini . (• Voi ciWitìhti mi chiii- 
masta Ciacco ►, Daktk, Iiì/, vi, o2), 
pone (I| vin) Ira le brutture dì ootoetta 
gente anche il • rapportar male dal- 

• r lino iill' nitro • e « i^eminare ziz- 

• xania ». E nel Fiore di viriti (xxxvni): 
« Siillufttio dìoo: Tutti i mali diitcoii- 

• dono pef li rapportatod dolle male 

• parole », 



** Tenevano in rispetto i Uoni^ii, 
mostrando che all' occorrenza, oioé 
quando questi ti asceude.saero a vio- 
lense, essi potevano (iÌHi>ori.'e d'rtintL 
armati da parto do' Pisani e degli 
Aretini: i qunli, cume Uliibidlinì, 
odiavano ì j^uelfì Clrandi più iìasiù 
nhe i popolimi , e cosi molto più i 
l'unati che i <k*rcbi; perchè Is vitto- 
rie rnilitiiri di Parte Gnoltn, che ne 
avevano nuNÌcurata la supromaKia, e 
8pQcialinent>9 qugdla di Campnldìuo | 
erano principalrnente state dovuieai 
Grandi, Vedi nei on}*, isog., dove i 
Grandi rintaci' ìano quet^te loro bene- 
xnerenzo al Popolo. 

*^ Al quale non doveva piacei'e» 
che parte (lui Guelfi kì avvicinaHse *i 
Ohi II filini. 

^ Lo poche parole UHute da Dino 
por dalincare il carattere di questo 
PontelìcB, rispondrmo mii'Ahjl niente 
al vero. 11 ffuìdnre hi L'hies** /» '^W'> '^fi- 
dt} del Nostro, risponde a (ineuto del 
ViLUANt (Vili, vili) - tutto dicea gli 
> era lìcito quello <ili* era della Obie- 
i »a *, e ad ima pi^ fiera fratte di 
Dantiì Uttf. XIX. 57)t ' tórre a in^ranno 
* La bolla donna {la Cti(eaa) o dipoi 
» fatui ttii'itzio *. L' itbb>t»sctre chi non 
li cofun'ntta idludo spccjalrneTite alle 
porse e azioni ti ori usi in e di Bonìfaaio 
contro i Colonna, patrizi romiini di- 
venuti suoi avversari. 

" « Erano al servigio buo oomo 
anoi tesorieri o banchieri. • Il eredito 
delle case mercantili di Firrnee ora 
tantoché ti pi ìi delle va Ilo a Fiorentini 
tfovìivino alhdatalalinanna poatifioim 



ta. Confino do' prin- 
cipali delle due par- 
ti. (1300, ....-g.« 
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tenta: ^ e per loro stava là • Simone Gherardi, 

uomo pratico in simile esercizio; e con Ini era uno 

tìgliuolo d^ uno affinatore d'arìento, fiorentino, si 

ianiava il Nero Cambi j' uomo astuto e di sottile ingegno, ma 

lido e spiacevole.*' Il quale tanto aoperò col Papa per abbassare 

o stato de^Cerclii e de' loro seqnaci, cbe mandò ^ a Firenze inesser 

frate Matteo d' Acqtiasparta, cardinale Portuense, " per paci6care 

i Fiorentini. Ma niente lece, " perchè dalle parti non ebbe la com- 

esaione volea; ^ e però sdegnato ai parti di Firenze. *' 

Andando una vilia di San Giovanni ** TArti a oiferere, '^ come 
a usanza, e essendo i consoli mnanzi, furono manomessi da certi 
andi, e battuti, dicendo loro: « Noi sìamu quelli cbe demo la 



* F&miglia guelfa populantt, ma 
|>art0 magnAtÌ7,ÌA. Di m«hHer Geii 

ipìnt, cbe fu poi tra' prinoìfAU fì^ì- 
Xa fnj^ioEìe de' Ntjrj , dice il Vill^ki 
(Vin, xiJii)^ • eh' ecrij oin BUH compft- 
~i goiA er»uo mere ftT unti di Pnim Bo- 
I nifitzlo e del lutto ^UMliiiori ». E ntle 
Btaiiioni di lui eoi PontelÌRe, ed in- 
ietno alla vomita qui appresf^o um- 
iltà del Cord In al d* Acqua.^pnrtat si 
dferìgce ntia dtìlle più conosolutG tra 
I novelle del Boccaccio (VI, u), quel- 
. di Cisti fornaio. 

* Cioè, • in Corte di Romii », 
Stare p6' fatti d* alcuno* Operare per 

• li suoi ìntieresaì >, dice la CruHca. 
Boitloro che stavanOt o eraìto, in ulctin 
koito tìer nlcuno^ o pt' fatti tV alcuno^ 
b1 lirignaggio della Arti lìoreintìne 
ohiaxn avana • fattori * ti « diace- 
dU * dai * mercAtatiti « o ■ maestii >, 
^ Sotlintejio il relativo: esempio 
piccatis«imo di quoMta oostruziene, 
osi frequente nel Neetro a oe^tì al- 
anti chi. 

* • Cattivo »t crttdo^ pit\ dtdTani- 
bo^ sj}iacevolc , de' modi* 

^ « Che il papa mandò ec. ». 

' Fra Matteo d'Acqu apparta (nel- 
f Umbri») ^ de' Minori Francescani, 
urdinalo Fm-tuense e di santa RiiCl' 
, A. Ini accenna Dante {Parati, xiij 
^4-'J&), come rilasHatore della disci- 
ilina neil' Ordine suo. 

■ • Non oonchinse cosa alunna ^ 
erebè er. » 

^ La commfssione ec, intendi 
ptft tt in) la e balla > di riformarn lo 

Oroafea di Dino Compiujai, 



Stato, come dice (YTTI, xl) il Vn.LANir 
il qnnle «lini SiijTn>ria e a Parte po- 
polana o de' Corchi appone a colpa 
V aver ternato « di non pcu'dere loro 
» fiiato , e d' esser© ingannati dal Pa- 
« pa fl dui Legato por la detta ri|V»r- 
» mazioue », e tosi, nof^amlagli la 
halia^ avere impedita la pari iteti KÌone 
della città. Più equo r Aretino [UlsL 
fioi\^ Ip 4tl8j; • Itaqae yeriti^ ne volun- 
» tas leR:ati ad advorfiarios inclitia- 
» ret^ operam eitiH ìn uonjitìtuendA 
• repnblica anjiernatì attnt ». 

^^ La sdegnosa partenza del Car- 
dinale è qni piBnuaidata , inqnaoto- 
C5hà ej*aa fu proceduta dai fatti che 
appresso ai narrano : e lu storico me- 
desimo torna , pur ìn questo cap. , 
a parlare delP Aeqnafiparta in Fi- 
renze. 

^ La vigìlia (vilia ^ forma anti- 
quata di flineope),cioò il giorno innnn- 
S5Ì alla feata, solenne po' Fioronlini, 
del patrono della cihk, San Glìovanni 
Battìjata, che rieorro a' 24 di giug^no. 

*^ « Andando i corpi o collegi 
delle Arti,, con ì loro Consoli o magi- 
strati alla te*tta, a fjir V olferta vo- 
tiva UHuta in 4Utdla festività, » L' o/- 
ferere era 1' oifrire che ai faceva alla 
chiesa del Santo torchi o ceri o palj 
con gran pomim e aolennitii di prò- 
cessione, dai magistrati, corporazioni, 
terrò del dominio or..; a coni*ueto e 
frequente in quella ed anche in al- 
cun' altra festìvil à, era che ai offrìiifle 
pure un certo numero di oareerati, 
per poi libeiftrli. 

4 
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» sconfìtta in Campaldinof e voi ci avete rimossi degli nfici e onori 
» della nostra città. ^^ » I Signori, sdegnati, ebbono consiglio da 
più cittadini, *' e io DLno fni uno di quelli. E cnnfinoroiio alcuni di 
ciascuna parte "^ cioè, per la parte de* Donati, raesser Corso e 
Sinibaìdo Donati, messer Kosso o messer Rossellino delia Tosa,*' 
messer Giachinotto e messer Pazino de'Pazi, niesser Gerì Spiai, 
inesser Porco Manieri, e loro coiìsorti^ *"* al Castel della Pieve; ** e 
per la parte de* Cerchi, messor Gentile b messer Torrigiano e Car 
bone de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Ba^^cKiera della Tosa, Baldi- 
iiaccio Adimari, Naldo Gherardini, e deUoro consorti, a Sarezano^ * 
i quali ubidirono o audorono a' congni. 

Quelli della parte de'Donati non si voleano partire, inostrando*' 
che ha loro era congiura. I rettori li voleano condannare. E se 
non avessono ubidito e avessono presa l'arme, quel di avrebbono 
vinta la terra;'* però che i Lucchesi, di conscienzia del Cardinale," 
Teniano in loro aioto con grande esercito d' nomini. 

Vedendo i Signori che i Lucchesi** veniano, gcrissono loro, 
non fussono arditi entrare su loro terreno; e io *^ mi trovai a scri- 
vere la lettera: e alle v illate *" si comandò pigliassono i passi. E 



** Che vale quanto^ « Noi tinmooo- 
loro^ a cui (jì devo olie Parte Guelfa 
ubbia triojifafco do^Glnbellioì; e voi 
godel^B i fratti dì nostr» futielie ». 

^^ . Tonnero a<UinauKA o consì- 
glio dì Siivi », come erano detti (e 
più tardii « Richiesti •) i cittadini rhìn- 
mati Mti'Hoi'diiiftrmraantf* a non^ielio 
ti ali» Sigrn*>J^ia. 

^ Qne«to confino dei capi dolio 
(Ine parti è ramoso, anche perchè fra 
i Priori che lo il«crotarotio fa Dftnt«, 
jiedttto in queir ntfìiìio nel himeatro 
giaffiìo-agoifto tSOO, e che sì trovò 
eottl a maudaro il più caro de'snol 
amici Gnido Cavalcatiti in qnfU' eai- 
lio che, sebbene breviSHÌmci, fu kì fa- 
tale (ve'li nota 20) al gentil poeta. 

" I Della Tosa a Toainghi ten- 
nero, parte, da' Donati; ma i più, 
d*' Gerelli. Cosi vodirtmo qui qae«rto 
nome H^nrare tra gli t^^iliaki d^ambe* 
due le parti. 

^^ Intendi, consorti respettiva^ 
mente di ciascuno de* nominati: e 
cosi poco appresso. 

^' Terra della provincia d'Urbino, 
nell^ antica Massa Trabaria fra' monti 
Appennini, presso al confine toscano. 



^ L* odierna Snrscana oìttà daltn 
Val dì Ma;>ra^ di dove Qnido Caval- 
canti sciìveva la «tupenda Balla- 
ta: ■ Poich'io non spero di toninr 
> f^iatnmai, liallat«ttri, in Toscana, 
» Va' fu fc. ■; © moriva poco liìpoi, ap- 
pena tornato in patria. 

" « Dando con ciò a divedere 
libo er* * 

** * Sarebbe loro rima^^ta la ei- 
Ijnoriadi Firenze, ed avrebbero p«r 
conaei^uente riformato il governo, * 

^ • Di saputa, con consapevolex- 
za di Itii. > 

^' Lucca, città g^aelfÌB«imu. «ta, 
dopo Firenze» la print.'ipflle nella Le* 
g'a delle città e terre guelfe, ohe 
fu più volte e con vari patti rinno- 
vata. 

*^ Gom^e uno de* Savì sopra nc- 
cennati, 

*" « A* villaggi, cioè Agli nomini 
de' villaggi iìorentlnì, vereo Lucca, 
sì comandò, occupassero armata mA- 
no e con vantaggio i luoghi pe* quali 
avrebhor tiovnto i>aflf«ai'e i Lucchesi. • 
• Villata • « meno elio « castt'Uo »: 
cIt. I, l, 17; e G. Vii.rMwt, VII ci,: * po- 
t poli e vi Ila te del il etto oastoiU «, 
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per studio di Bartolo di messer Iacopo de* Bardi *^ tanto si procurò, 
che ubidirono. *"* 

Molto si palesò allora la volontà" del Cardinale, che la pace, 
che egli cercava, era per abbassare la parte de' Cerchi e inalzare 
la parte de' Donati. La quale volontà, per molti intesa, dispiacque 
assai. E però si levò uno di non molto senno, '^'^ il quale con uno 
balestro saettò uno quadrello alla finestra del vescovado (dove era 
il Cardinale), il quale si ficcò nelP asse: ^' e per paura si parti di 
quindi, e andò a stare oltrarno a casa messer Tommaso per più 
sicurtà. " 

I Signori, per rimediare allo sdegno avea ricevuto, gli presen* 
torono fiorini mm nuovi.'* E io gliel portai in una coppa d' ariento, '^* 
e dissi: < Messere, *'^ non li disdegnate perchè siano pochi, perchè 
^ sanza i consigli palesi '* non si può dare più moneta. ^ Rispose 
gli avea carij e molto li guardò, e non li volle. ^^ 



^ Che trovammo già nel cap. iv 
fra gli iniziatori della riforma demo- 
cratica, e troveremo nel cap. xxiii, 
sempre come cittadino di grande 
autorità. 

^ Intendi « quelli della parte 
de' Donati ». 

^ « Intenzione, Mira. » 

** Nota la temperanza e 1* onestà 
di Dino , il quale, sebbene non favo- 
i^vole al Legato , disapprova tuttavia 
quest' atto d' inconsulta violenza con- 
tro la saa persona. 

^^ « Il qaal quadrello rimase con- 
fitto neir asse , ossia neir imposta , 
della finestra. » 

^ « A casa di messer Tomma- 
so ec »: cfr. If li, 14; qui non con co- 
gnome ma nome proprio. K senza co- 
gnome è qui indicato, per antonoma- 
sia, il capo della famiglia e della 
ricca compagnia mercantile dei Moz- 
zi, messer Tommaso di Spigliato dei 
Mozzi. I Mozzi (Grandi guelfi, avevano 
le case presso il ponte di Bubaconte. 
oggi alle Grazie, di qua e di là d'Ar- 
no; luogo opportuno e sicuro, quando 
si avesse dovuto afforzarsi e far ser- 
ragli o barricate. 

^ D' oro , battuti la prima volta 
in Firenze l'anno 1268 (e nuova monetn 
» del fiorino d'oro », G. Villani, VI, lui). 
del cui valore ofr. I, xvii, 15. Prima si 
battevano solamente d* argento , che 



in valor metallico equivalevano a an 
ventesimo del fiorin d' oro. 

^* Cosi si costumava in tali dona- 
tivi. Per esempio: e quingentos flore- 
» nos aareos in una et cum una copa 
» argenti deaurala, valoris et pre- 
» tii XXV florenorum auri. » 

2^ Come abbiam visto e vedremo, 
a Cardinali, Legati ec. , davano sem- 
plicemente del messere: poi monsi- 
gnore (che per que' nostri antichi 
era più specialmente titolo principe- 
sco, secondo usanza francese, e cosi 
lo adopera il Boccaccio), e più. tardi 
Emineiizcu 

" T consigli palesi (cioè dove si 
votava per alzata e seduta, non per 
pallottole: cfr. I, ix, 8) erano, pro- 
priamente e per regola, il Consiglio 
generale del Capitano e i Consigli 
speciale e generale del Potestà o del 
Comune. Dunque si era temuto, che 
portando la proposta del dono al Car- 
dinale nei Consigli generali, dove 
maggiore era il numero dei votanti, 
non fosse approvata. E alla Signoria, 
dopo aver resistito a' suoi intrighi, 
premeva abbonirlo, rimediare allo 
sdegno avea ricevuto. 

^ Maravigliosa pittura. E dopo 
questo fatto, intendasi ohe il cardi- 
nale paciaro, come l'Autore ha già 
detto innanzi, sdegnato si partì di Fi- 
renze. 
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Perchè i giovani è più agevole a ingannare che i 
vecchi, il diavolo, accreacitore de^mali, * si lece da 
una brigata' di giovani che cavalcavano insieme: i 
quali , ritrovandosi insieme a eena una sera di ca- 
leiidi nuìgo;ÌOy^ montarono in tanta fiupei'lìia, che 
pensarono scontrarsi nella brigata de' Cerchi e con- 
tro a loro usare le mani e i ferri. In tal sera, che è 
il rinovamento della primavera, * le donne usano molto per le vi- 
cinanjte i ballL I giovani de' Cerchi si rìscoutrorono con la brigata 
de' Donati, tra' quali era nno nipote di mescer Corso ^ e BardelUno 
de* Bardi, e Piero Spini, e altri loro compagni e seguaci^ i quali 
assalirono la brigata de*Cerchi con armata mano. Nel quale assalto 



XXILQuateera 
statò il fatlo, 
che deferfnifiò la 
nlmicliìa tra le 
cfue parti de' Cori- 
chi e de* Dannti : 
quali famiglie 
tennero per gli 
unto per gli altri. 
( 1300; magpi ()}.-» 



* In questo oapifcoln, Dino torna 
aditi etro, Hrio vA di l*^ di maggio dol 
l'KK). Dopo avere, no' due che prece- 
dono^ mirrato la preptirazìniiiQ e i fo- 
mìncinraentl dellu discordia fra Cer- 
chi P Dcnati^ rinU-rvsnto del Legato, 
il bando dtV capìparte; in questo, in- 
nanzi di deHiKUAre le famigiia olio 
seguirono |' una o l'altra fazione, in- 
dica e racconta il fiitto rlia In prinri- 
pio e Sfìgniibìe della divisioni?. Con 
1' evidc^uto propoKÌto di eollei>ftra i 
ftttti e disporli per relazioni non me- 
ramente firoTìolog-ndic?, egli hti ritar- 
dato il l'accanto di detta zuffa a qne- 
sto punto, dovfl, fnu IH Brando lo dntJ. 
schàere di partigrnnì, presenta, pur 
oosi dire, ^M attori dol dramma che 
ora incomincia a svolgersi sotio (»H 
ouchi del lettore, e del quale quella 
è la prima scona. 

^ Attribniflc& il male al prinr^ipio 
o genio del mate. Cobi alirove: III, 
xivni. Medesimamonto trovtìrfmo ri- 
lerite a Dio, itqiuth a tutte ii. cotte protr- 
mede, le olozi* ni del buon pr»ntbJìco 
Dcneiletto XI e delTimpcratorti Arri- 
jTO, la morte di Benedetto bc. (HI, r, 
xiiJi, xii); per non diro de* molti Ino-' 
glii, «peci al mente del lih. ni(wi, nv,xr, 
XVI, XXIV, xxviii, XXIX, XXX, mixit xxxir 
xixvii), dov' t^ jn eaa dui tat.ti occttaiono 
a nominar Dio, Tale modo di presen- 
tare i l'atti (aia pure con imaginì «en* 
sibili mei;ho n leffi^endu t-he i\ atorift 
oon facenti j propri«MÌme però di quel 
fcempo) consuona a' propositi di Dino 
(cfr, prt^. 3, nat. H) e a* morali nfBoì 
della storia. Del resto d*?i nostri ern- 



nisti è frequente questo consìderAre 
V assione diretta dì Dio o del diavolo 
nelle coge umane. 

* « Comincia, Inisiò 1" opera «ufi, 
in una brìg^ata ei\ » 

^ « Oalende », e « CalendI s e per 
apocope « Calen », dicevano gli anti- 
chi, a modo latino, per il di primo 

I del meiQB. 

I * Lo feste primaverili del mafj- 

gio , qui accontiate da Dino , e par la 
quali nel aoe. xv An{^t>lo Poliziano 
H^jriftBe la canzone a bnìto * Ben ven- 
^u maggio », cosi vunKon descritte 
dal BoccRfv^>jf| e (la Oiovanni Villani. 
« Nel tam.po ntd quale la dolcezza del 

* «lifllo riveste de'Hiioi ornamenti 1a 

* t^erra, e tutta per la varietà do* fio- 

* ri meHcolatì tra lo verdi tVondi la 

* fa ridente^ era usanza doìla nofilra 

* città e degli nomini e delle donne, 

* nelle loro contrade cìaiiouno* e in 

* distinte compagnie , fenterrgì^re »* 
Boccaccio, Vita dì Dante, ut: dove 
narra, appunto in nna di quelli^ leste» 
il primo inoftmorarnentii fli Dante 
per Reatrit'H. E il Vuxjimi (VII^ cxxKn)i 
M Offni anno per ralen di maggio mi 
> faceano le brìg^ate e oompa^^nìi» dì 

* gentili giovani vestiti di nnovo. e 

* faeeudo corli coperta di drappi e 

* zendali, e cbiuse di lej^name in più 

* parti d^ìla cittÀ; e simile, di donne 

* e ili iHilcelto, andando pf^r la terra 

* ballando con ordine, e »ìgnorb> ho- 

* C'Oppiale, eon iii^li strumenti e rollo 

* tifili riandò di fiori in capo, stando 

* in giuochi e in alU'greEise, e io (16- 

* sinari e cene ». 
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fu tagliato il naso ft Ricoverino de* Cerchi da uno masnadiere* 
de' Donati, il quale si disse fu Piero Spini, e in casa sua" riliiggi- 
rono* Il quale colpo fu la distruzione della nostra città^ perchè 
crebbe molto odio tra i cittadini. "^ I Cerchi dou palesoroa mai chi 
si fusse, aspettando farne gran vendetta. 

Divisesi di nuovo la città, negli uomini grandi, mezani e pic- 
colini; ^ e i religiosi non si poterono difendere che con 1' aniiiLO 
non 81 desBono ^lie dette parti, chi a una chi a una altra/ Tutti 



* Come masnada per « fumi glia », 
cosi masnadttRrt d* aìeuno, in Keuao h(' 
line n * familiare d' alfìuno », (ììssero 
ijli RotJcbi; il Nostro 1' ha litiche in 
II.Tcvir, xK III, 7i%u Tanto la voc© 
maatmdtere, quanto ìa vcìc& famflfan 
(ftebbeno fin d^ allora aviì8«cro anche 
altri Ri^nifìoat], ed anche quello o 
qut'llj ne' qnali tùfiHCttnft i\\ esac rimase 
alla lingua), significavano * Aderente, 
P«i'tij^iano , della ruRRnada ossia dtdla 
famiglia» Addetto ad essa per rela* 
S5Ìoni d* amirizìa, di par^e» di speciali 
accendi », ì finali piincipalmcvuto ri- 
iigaardavano cumunanza di pericoli 
o di brighe giiarreficbo: e in tal senso 
debbono aversi, secondoohé infatti li 
vedinmo usati, come sinonimi (cfn per 
familiare^ I, xyi). Che la voce masua- 
dieró (rimasta poi nel 8ÌjE>;iùfi<^ato odio- 
»o di * scherano » e simili) iicquif^taase 
nei nostri GomuDi qtifìlì' altro HÌi^Bifì- 
cnto, applicabile a cittadini anche di 
alta oondi?ionei comò qui a uno Spini, 
fu conseguenza dall' averne essa nvuto, 
nel lingua E?jjio fendale, un altro pur 
particolare^ inquantaebè hùmincs de 
tfiajftiada hi disHero, dopo il toc. x, un 
ordine di personet che, vassalli d' ni- 
cnn aig:nore e obblip^ati s|i<?aÌHlmente 
a 86guirlo in guerra, erano essi stessi, 
»l]n lor volta f eignori potenti e no- 
bili. I quali nìasnadìeri nobili dell'età 
i^adaltì fauno ottimo rìiioontro ai ma- 
liadieri, ohe di quella db' Comuni 
oviamo in Dino e negrli altii storici, 
TnegU Statuti ed altri pubblici »tti. 
■ Cioè di Pigro Spini, 
^ Cosi G, ViT,t.Axi C'olii, xxnx): 
LQuCato fa il oominciamento dello 
f scandalo e partlmento della nostra 
• città di Firenze e di Pn^rte guelfa; 
^ ande molti mali e pericoli ne «egui- 
I rono fipprcAso..» Come la morte di 
iiuft^di' Bondtflmonte il vecchio j^ 



> comincia mento di parte guelfa e 
» ghibellina, così quelito fu il comin- 
» ciamento di gr-ande rovina dì parto 
» (jnelfa e della nostia città », E ft 
q.n L'Etto fatto appartiene il diinteaoo 
(j!\f* VI, 05): « dopo lunga tenzoni; V©r- 
» ranuu al a<ingufl ». 

" • La città, o cittadinanza, in 
tatti e tra i suni ordini , grandi popolo 
e |dDbi\ HÌ divise »; cioè, nidlrv duo 
fazioni de' Cerchi e de* lionati. E per- 
ciò diea di minoro, indicando* quella 
come la seconda divisione civile, la 
quale partorì i Bianchi e Neri, nel 
modo ohe dalla divi.*tìona de' Buondel- 
monti e do(fli Aniidei erano nati i 
rTuelfi e Obibellini. Apponi l' incìeo 
ne' grun'ìt ca non a diviseci, ina a 
città; restando divisesi usato assoluta- 
mente. Enumerando poi i seg'uaoi 
dvUo ^lue parti, indica quali erano 
fffandi, « magnati o nobili •; mezs:ani., 
« Popolani delle Arti maggiori, o gra&ai 
o Popolo ^aano *; pf ce olirli^ * Plebe, o 
Popolani delle Arti minori , Artefici 
minuti *, Cofti nelle Istorie pi^ftalf^f^ 
p. 1: * Si divisa la città di Firenise, © 
» fecero di loro due partì per modoj 

* che non fu né maschiu nò femmina, 
» né grande né piccolo, né frate né 
» prete, che diviso non fosse ». Picco- 
Uno , riferito a condizione sociale (co- 
me pìccolo in I, v) ricorre spe^ì.so nel- 
r EHùpo uneu. Per esempio: « .,.. li ti- 
» ranni de. le terre^ li quali cercano le 
» discordio de'piocolini..,. Ni uno gran- 

* de «i studji d' offender© al piccoli- 
» no.H. I piccolini uomini, sansa i qua- 

* li i grandi non possono usare le loro 

> grandezz,e.... Kiuuo, parche istìa in 
» istato di grande poteneia, prenda 

> ardire dì villaneggiare i mlsari pie- 
» Golini >. 

' I religiosi per solito limanr^- 
vano neutrali , e «i facevano poi me- 
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i Ghibellini te n nono co ì Cerchi, percliè speravano avere da loro 
meno offesa; ^ e tutti quelli che erano dell' animo di Giano della 
Bella, però che parea loro fussouo stati dolenti della sua cacciata. 
Fn ancora di loro parte ' Guido di raesser Cavalcanti, perchè era 
nimico di inesser Corso Donati j Naldo Ghorardini, perchè era ni- 
mico de' Manieri, parenti di niosser Corso; messer Manetto Scali 
e suoi consorti, perchè erano jjarentt de' Cerchi; messer Lapo Sal- 
terelli, loro parente; mescer Berto Frescobaldi, perchè ave» ri- 
cevuti da loro molti danari in prestanza; messer Goccia Adi mari, 
per discordia avea co* consorti; Bernardo dì messer Manfredi Adi- 
mari, perchè era loro compagno;** messer Biligìardo, e 1 Ba- 
Bchiera, o Baldo dalla Tosa, per dispetto di uiesser Rosso loro 
consorto, perchè da lui furono abbassati degli onori " I Mozi, i 
Cavalcanti (il maggior lato),^^ e più altre famiglie^' e popolali!, 
tennono con loro. 

Con la parte di messer Corso Donati tennuiio messer liosso 
messer Arrigo e messer Nepo e Pinuccio dalla Tosa^ per grande 
Ubanssa e amicizia; messer Gherardo Ventraia, ""* messer Geri Spini 
e suoi consorti, per l'ottesa latta;*' messer Gherardo Sgrana e 
messer Bindello ^^ per usanza e amicizia; messer Pazioo de* Pazi 
e suoi consorti, i Bossi, la maggior parte de^ Bardi ^ i Bordoni, i 
Cerretani, Borgo Rinaldi, il Manzuolo, il Pecora beccaio, e molti, 
altri. E di popolani furono c<)' Cerchi, Falconieri, Ruftbli, Orian- 
dini, quelli delle Botte ^ AngioUeri, Amujn*ti, quelli di Salvi del 
Chiaro Gii^olami, e multi altri popolani grassi. 



diatorl. 11 diroi ohe questa volta non 
8Ì Asi&Bnerc) dal puri: e g gì aro nean- 
oh* e^ai, è danqne opportuniaf<iimo a 
far sentirò quanto ppol'ondft e radicalo 
fa Itt diviaitmo delta eittH,. 

** Cioè rnetic> uUa dai^li altri Guolfi. 

** Dopo ìndiortte duo aderente g^e- 
neralì o pulìticho ai Cerchi, oioè 
de* GhiìjelHoi o del popolo , pasis/v 
alle particolari o porfionalj. 

** Ciò 4 do* Oerchi. Compagno è 
qui, come anche nel cap. seg., nel 
»enuii eommei'ciale, cioè * Partecipe 
d* intercisici in una ra^on moratintile ». 

** • Perchè furono usurpali loro, o 
acemati, da raetjs. Rosno privilegi* ono- 
rificenze» dignità rivili, * che fuNser 
proprie della comune iamiglirt; oomid 
vedremo anche in II, xxn, xxiv'i III, ii. 

^ * Hamo, linea* * 



^ Famiglia f usato coii asaolatA^ 
mente, jdicommo f^ìk (xii, 8) valere 
«t Famìglia nobilu o di Grandi ** O^nì 
iU M^RCHIONKB Srt:FA»I (II, t,iiv) ì • La 
* città era assai divida, e spezialmente 
» trai nobili e tra famij[;lio V nn» col- 
» l'altra, e i cittadini appogg^iavano 
» chi uno o chi nn altro *. 

** Era nn Tornaquinoi ; e col nome 
di Gherardo Ventraia sembra da eoa 
novella del Sacobeiti (xgtui), che re- 
Ntasae popolarmente noto. 

^^ Sottintendi , ai Cerchi ndUo 
fiOoBtro di Santa Trinità: dove il feri- 
tore di Ricoverino Cerchi vedemmo 
esser ooraa voce che fonse uno Spini. 

" Due AdimaiL QneKto tacer co- 
gnomi « o indioare per soprannomi, é 
da Of>utempont;ic!0, che narra di oofte 
e perHune noiit»sime. 
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XXIII. Dsoli 
sbanditi, alcuni 
rompono il con- 
fino, alt i sono 
richiamati. Con- 
sifilio de' Donati 
in Santa Trinità 

(1300 -1301, 

aprile-giugno). 



Essendo messer Corso Donati a' confini a Massa 
Trebava, ' gli ruppe, e andossene a Roma, e non ub- 
bidì; il percbò fu condannato nell* avere e nella per- 
sona. E col Nero Cambi cbe era compagno * degli 
Spini in Corte, ' per mezo di messer Iacopo Gua- 
tani, * parente del Papa, e d'alcuni Colonnesi, ' con 
grande stanzia pregavano il Papa volesse rimediare, perchè la 
parte guelfa poriva in Firenze, e che i Cerchi favoreggiavano i 
Ghibellini. Per modo che il Papa fece citare messer Vieri de' Cer- 
chi; il (][aale andò a Roma molto onorevolmente. Il Papa, a peti- 
zione degli Spini suoi mercatanti e de' sopradetti amici e parenti, 
lo richiese facesse pace con messer Corso; il che non volle con- 
sentire, mostrando non facea contro a parte guelfa; * il perchè da 
lui fu licenziato, e partissi. 

La parte de' Cerchi, che era confinata, tornò in Firenze. Mes- 
ser Torrigiano e Carbone e Vieri di messer Ricovero de* Cerchi, ' 
messer Biligiardo dalla Tosa, e Carbone e Naldo Gherardini, e 
messer Guido Scimia de' Cavalcanti, ' e gli altri di quella parte , 
stavano chetamente. 

Ma messer Gerì Spini, messer Porco Manieri, messer Rosso 
dalla Tosa, messer Pazino de'Pazi, Sinibaldo di messer Simone 



* Tia Cagli e Urbino, in mezzo 
agli Appennini; chiamata Trabaria 
pe'suoi abeti. Vedemmo (xxi) che il 
paesello della Massa, assegnato a' Do- 
nati e lor partigiani, era Castel della 
Pieve. 

^ Noi senso mercantile, notato nel 
cap. antecedente. 

^ Cosi assolutamente^ il più delle 
volte , troviamo da' nostri antichi in- 
dicata la < Corte di Roma »; perchè 
(dice il Bembo, Prose, Uh. I) « facen- 
» dosi in Italia menzione dì Corte, 
» ognuno dee credere che di quella 

> di Roma si ragioni, come tra tatto 

> piimiera. > E seguitarono a chia- 
marla laCortt anche negli anni ch'essa 
stette in Avignone, e anche, Cor^e di 
Roma. In Dino (che pure ha Corte di 
Roma) troveremo frequentissima l' in- 
dicazione antonomastica. 

* De' Caetani o Qaetani di Pisa: e 
de' Caetani d'Anagni era il papa. 

^ Della famiglia e 1 azione di Lan- 
dolfo Colonna, le cui discordie col fra- 
tello Giacomo farono occasione alla 



feroce persecozione mossa da papa 
Bonifazio contro i Colonna, e che in- 
cominciò appunto col pretesto di di- 
fendere i diritti di Landolfo. 

^ Della nimicizia particolare col 
Donati, non poteva il Papa far ca- 
rico a Vieri; del far lega co* ghibel- 
lini, si: e di questa accusa Vieri 
mostrava la falsità. 

^ Da non confonder con l'altro Vie- 
ri di Torrigiano , capo della famàglia. 

^ Guido, o come pii!i spesso trovasi 
nominato , Guiduccio Scimmia de' Ca- 
valcanti (ben diverso da Guido poeta) 
era figlio di quel Gianni Cavalcanti 
che col soprannome di Gianni Schic- 
chi è nell'Inferno dantesco (xxx, 32) 
tra i falsificatori , e che , dice un antico 
Commentatore , < sapea contraffare 
» ogni uomo e colla voce e cogli atti »: 
l'arte appunto di quell' animale, dal 
quale, o per capriccio paterno o per 
altro modo, dovè derivare quel biz- 
zarro nome a Guiduccio, che sappia- 
mo averlo voluto anche sulla sua 
tomba, in figura d'una bertuccia. 
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Donati, capi dell-ftltra parte^ non contenti di loro tornata," co' loro 
seguaci Si raanorono mi di in Santa Trinità, '" diliberati di cac- 
ciare " i Cerchi e loro parte. E feciono gran consiglio;'' af^se- 
gnando molte fake ragioni; '^ e dopo lunga dispntaj messer Bon- 
dalmonte, savio e temperato cavaliere, disse che era gran rischio, ** 
che troppo male avvenire ne potea, ** e che al presente noa sì 
soflferisse. '*^ E a questo consiglio concorse la maggior parte; però 
che messer Lapo Salterelli avea promesso a Bartolo di messer 
Iacopo de^ Bardi (a cui era data gran fede)^ " le cose s^ a e conce - 
rebbooo per buono modo. '■ E sanza niente fare *^ si partirono. 



* Cioè ohe quelli d^Ua pHrte av- 
varan. fossero stati richianiabi prima. 

^ Iti uuR cUìtsEi* Cbo nelle cliie* 
se 81 facesaC'rci' aduaii>ttzG non sola- 
raente di pnlubliei nifisistmU {oii. I, 
IV » IX t XIII ; TI, vili), ina. Hzìacidjio vi 
h' ìntìmAEj^ero da cittadini o famijErlieT 
potemmo vederlo annlio jii I, xv. 

*^ Non con bandi né pev U^gge, tli 
cui non dis|)ock5vano, ma con la foiza. 

** Adunanza, non propiiftm<>nte 
dì Parte Gueltft tnttft intera, ma tut- 
tavia di Gnelfl in geiioralo, anche 
non partigiani dei Ilonftti, oomo lo 
Rt«a8o Dino cho pur v'intervenne. 
Vedi approBAo: e a quisiù cofiÈlglio 
concnrsc la maggior pa)ie. 

^ * Parlando in mala fedo; mo- 
strando di averla co' Cerchi poi heno 
della città e di Parte Guelfa, quando 
invece era per ra|?ioni tutte private e 
persunali: e cosi, assef^^fiand'i false ra- 
gioni del loto procedere. » i Filiti di 
Cemtf^ p. 2-26: * AsJ^egnò di belle e vo- 

• rafu ragioni *: e 217: • assonnò loro 
» midlu raiGfìoni »; e Sacchììtti, JVot\, 
CLXi « Diaeano, cho elli dovea eHsere 
» uno valentie uomo, e ohe elli avea 
» aa&egnato molte bolle ratvioni; » oil 
Noittro medesimo in 1, ix. 

** Tal quale in antiche Lettere rili 
drmna fiorentina: ■ Mi sconfortoiono 

• del mandarlo qtb, {H fi{fìhiolo)\ eh' e 
» troppo gran pericolo ». 

" Quasi con le Hie^e parole la 

• diceria » che di Farinata nel Con- 
aiji^lìo d' Empoli riferiace G. Villa»! 
(VI, tjuLxijì « ... coni' era follia di ciò 

• parlare , e come gran pericolo e 

• diinno ne potea avvenire •. E in 
nino u noi Villani è vivo lingnaofgio 
d#* loro tempi, mena' artificio oratorio. 



^ Altri confronti di antica lingua 
fiorentina a questo parlare dì Baon- 
dolmonle. Q. Villasj, VI, lxxvii: ■ren- 
» déro aavio consiglio, che, por lo 
« migliore, PoMte non procedease al 
» preaenle». Q, BocrAccio, Dtv/iw.,, ITI, 
vi: * Allora mi parvo tnho questi pro- 

> oedesse troppo innauxi , e che più 

• non fosse dasoflerirG, e di diilovi *, 

*' G. MoRRNLi, tVo^nfcOt p. 5^7: 
« Poteva dare a^nttiidero le oone co- 
■ m© voleva, perclià jjli ora data più 
» fedo *, SucriiKTTi, Noii., ccvji: « i) 
» q^Rlfì perchè era molto §cienzìato 

• e sporto , i^li ora data gran fede »; e 
appresso , • es.«tendoli dato più fed© 
1 che ad alcun altro ». latomìe Pisto- 
lisi, p. 28; ■ Era lo maggiore della 
» tona e '1 più crodnto ». G. Villami, 
IX, Lxxv: « Uomo dì (jrando senno e 
» autori rade, e molto creiluto dn^siioi 
. cittadini >. Vda di *, G. Batista: 
' uomini creduti e buoni ». NoMaxxfi* 
delle Annotazioni dai Depntitti al Deca- 
m&Ton si parla di « «rednto » in tal 
isenao; comune ai nostri coi Proven- 
aali, e eh© era poi lìtrettnmonte pro- 
prio dfl ljDgua;;^ìo mercantile, 

** Intendi che i Donati aveano 
fatte sparsero voci di oonoìliaKione, 
che ìe cosf^ g' acconctrcbòono per buono 
modo foome nella Oronica di D, Vel- 
luti, p. 75: « Mandnronoi a i Grandi, 

> a pregarli piacesse loro di ciò aate- 

• nero , proferendo le co»e «* accón- 
» cerebbono *). Di tali voci era stato 
portatore messer Lapo Salterolli, e 
ne avea fatto capace il Bardi ^ nomo 
(ofr. I, XXI* 27} dì grande autorità 
fera' Guelfi. 

^ * Senxa prendere ddibei aziono 
alcnnaanircippauifìcarsì », nonostnnte 



XXIV Dnos^m- 
trometle» perla 

Jtace iSdla città 
ra la Signoria e 
i DiMialL I Cerchi 
gridano contro: 
t si scuDpre e 
punisce una CIMI - 
giirra ordinata 
aai Dtmatì f^ei 
Cortsiglio dì San- 
ta frinita. (1901, 
aprile-giijgnDM. \ 
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HHrovandomi in detto consìglio io Dino Compa- 
gni, disideroso di unità e pace fra' cittadini , avanti 
bì paitissono dissi: « Sigoori, * perchè volete voi con- 
» fondere e disfare una così buona città? * Contro a 
* chi volete pugnare? contro a' vostri fratelli? Che 
» vottoria arete? non altro che pianto.» Uisposono, 
che il loro consiglio non era che per spegnerti scan- 
dalo e stare in pace. 
Udito qtiesto, m' accozai con Lapo di Guaza Ulivierij buono e 
leale popolano, ^ e insieme andamo a-priori, e conducemovi alcuni ' 
erano stati al detto consiglio, e tra i priori e loro turno mezani^ * 
© con parole dolci rauraìliamo^ i Signori: e raeaaer Palmieri Alto- 
viti , ^ die allora era do- Signori , forteraenl o li riprese sanza mi- 
accie. Fu loro"' risposto, che di quella rannata niente pit'i si fa- 
hhe; * © che alcuni fanti eran venati a loro richiesta ^ '" fussono 
asciati andare sanza esser offesi. E così fu da* signori priori co- 
mandato. 

La parte avversa" contiti uam ente stimolava la Signoria gli 
iunisse, perchè aveano fatt > contro agli Ordini della Giustizia^ 
ler lo consiglio tenuto io Santa Trinità, per fare congiura e trat- 
to centra il reggimento. '* 



le parole del BnniidelmontL Ne di- 
Terfiamente volevauo andasse la cosa 
ì Donati, pe^ quali quella era tutta 
una commedia. 

Cioè, volfifetidosi a* Donati e do- 
esobi; de* quali, corno quivi «p- 
^res«io dico, era propriamente quel- 
radunanza (il loro consiglio), 
« Cfr. 1, u. 

* < Uua volta rJcoAuta tale assi- 
Eirazìond, a aredutovÌT m' intf}^! , mi 
Diii d'iècoordo, con uno di loro^ ma 
be però «sra buoìw « leaf e popolano ^ 
ioè scliietto aioatore dello Ntato pò- 

olar«t o che non avtjva le Ministre 
ìiteDzioni ohe quelli avevano contro 
reggimento. » Questo Lapo è poi 

■ft Dino stesso (li, xxvi) nomi nato fra 

^ trionfatori coi Nsrì, 

* Della parto do' Donati, 

* Co*i neir E&opo senese: * lì sem- 
pplici. .,. anno baldanza d'alcuno 
f inexzn che eia tra loro e* signori »* 

Flaoam m o , Mi ti g^amm n ^ In du- 
cemmo a benevolenza. * Nel Decame- 



rone (tv ,vm}: * E poi con dolci pa- 

* role raumìllandolo^ lo 'neominoiò 
» a lusing^are et a pregare dolcemen- 
» to ♦ che gli dovoa^e piacere ec. *. E 
Ihiwla lìitondaf p, 172: « e 'n fra quui^to 
« tempo t lo onore dello re si ni rau- 

* milieràe in verso di voi >. 

^ Questi , che vedammo nel cap. 
XIV fra i congiurati contro Ciiano, eb- 
be poi oomane con llanta. nei l-'ioa, 
la iniqua condanna per baratteria, 

^ « A' Signori ■ 

' • Non se ne prenderebbe ocoA- 
fiiono a tumulti o violente: non avreb- 
be nitro sèguito, h 

^ « E fa cbiofito f domandato 
(verbo contenuto ned precedente, /it 
rinpùsta, per iit;ura di zeugma), che 
alcuni fanti i quali erano venuti a li- 
ohiefita de* Donati, ec. « 

** Cioè irt pjtvto de* Corchi, non 
rimnsta, come il buon DinO| peranatta 
delle pacìfìohe intenzioni dei Donati. 

^ Il consiglio era stato tenuto 
con Uni e uioili in apparenza onesti e 
innocenti, nia, in fatto ^ con la inten- 
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Ricercando il segreto della congiura » *' si trovò , che il Conte 
da Battifolle mandava il figliuolo '* con suoi fedeli '* e con arme a 
petizione de^cougìurati: e trovaronaì lettere di measer Simone 
(ìe' Bardi, '*' per le quali scrivea '"^ facessono fare gran quantità di 
paite^ acciò che la gente che venia avesse da vivere. Il perchè 
chiaraoieute ei comprese la congiura ordinata per lo consiglio *^ 
tenuto in Santa Trinità; onde il Conte e 1 figlinolo e messer Si- 
mone furono condannati in grave pena. ^^ 

Scopertisi g\ì odii e le raalivolenzie d*amendue le parti, ciascuno 
procurava afl'pndero Paltro :"* ma troppo più baldanzosamente si sco- 
priano i Donati che i Cerchi, nello sparlare^ e di niente temeano. 
1 Cerchi procuravano avere i Pistoiesi dalla 
loro parte; ^ i quali aveano data giuridizione 
a*irioreutini, vi mandassono podestà e capi- 
tano." E essendovi mandato Cantino di mes- 
ser Amadore Cavalcanti per capitano, uomo 
poco leale, ruppe una legge aveano i Pisto- 



XXV I Cerchi &i afforca- 
m in Piitoia. Parte Nera « 
parie Bianca de' Cancellieri. 
Capìtanef la di Cantino t^- 
valcanti. Cotiduìoni dellacH- 
tadmania pistoiese. Capita- 
noria dì Andrea lìlierardìni. 
Cacciata de* Neri, f , , . - 
eslate del ISO')*» 



xione di mveaciarlft parte de' Cernili, 
osala pop diana, che avea ^ reggimento. 

" < So congiuravi fosse itafcao uo*» 

** Simone il padre, e Guido il 
figliuolo; d' nn l'rtma fjoelfo de' conti 
Umdi da Poppi * oha prendo va titolo 
dalla ròcoa di RmttifoUo. 

*^ • VnsHLilli »: tfr* I* vin, 2. 

•* Simone dei Bardi (il marito 
della BaiUrioB Portinari), di famiglia 
maj^natizia e ri «di Issimi bandi ieri. 

" EAsondo prosso ai detti Conti. 

** f Maodhinata in occasiono del 
Consìf^lio fc. * 

*® A quaiita condanna allude Daw- 
fK (In/. VI, 65-66); « la pjirfce aolvnj^^ia 
» (d«' Cerchi) GacLUià l'altra (la dona- 
» ttaca) con moUn. offeniiìone ». 

^ La discordia tra Cerchi 6 Donati, 
lontammite preparatasi ^ è ormai sco- 
perta, apc^rtii^i^ima: dae.sHa provnrrh la 
dÌTÌ8Ìone di Parto Guelfa iu Bianchi e 
Neri; e di tal divisi ouo si eumincia a 
narrare ne^segg. «Itimi cap. del lìb. I. 

♦ Il mescolarai dei Cerchi nell© 
faìsioni di Pistoia, se;fna, nel raoonn- 
toj r idcominei amento in Firenze 
de' nomi dì pftrto Bianca e Nera*, dopo 
il 1301, parte do' Cerchi vale Bianchi; 
pi%TfB dei Di>nali. Ned. Bensì icfr. na- 
tii 14), i nomi dJ Bianchi e Neri orati 



Kjk in Firenze, non come doDomina- 
zioiift di partìi^iaDÌ ma solo di casato» 
Son da retti/icnro la cooiune nnrraKici* 
ne. Beo ondo la qnale le sette di Bian- 
chi e Neri ooniinrJarono in Fi ronzo per 
essoroi venuti Bianche e Neri pistole' 
si; e Li volgare opinione che dalla 
diaoordie pi^toieei ori^lna^etr le fio- 
rentine, laddove queste erano e pre* 
paratn dì lunga mano^ e sooprpìate^ 
quandi* FirtniBO s'intromésse negli 
Boandal] dì Pistoia: da'qttiili ingomma 
la divisione di Parte Guelfa in Fìrenae 
non preHtt occasiono nò alimento, ma 
Boloilnomo.PermòDJno, che ha narra- 
ti ì fatti attinenti alle discordie di Cer^ 
ohi Donati (i futuri Bianohi e Neri), 
delle ptstoitfsi, tacendo le origini^ tuo- 
carialo qnanto basti ad intendere coma 
dair esiderTÌsi mescolati, i Fiorentini 
ne oontraeaaer qne'nomi di faKiona, 

* I Cerchi per disporre di forse 
osterne(come potevano i Donati ; ofr. I, 
xxitXxiv), e dovendo, corno Guelfi, evi- 
tar retasrìoni con città ghibelline, poaei* 
la mira sn Pisi loia, città pressappoco 
nelle condizioni di Fironsie, cioè divi* 
sa in dne fazioni domestiche; delle 
quali, queliti che, aiutata da^ Cerchi, 
prcndeHse la signoria avrebbe teauta 
la città in loro fede. 

* Lo aver Piatoìii, Un dal 1296, Unta 
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lesi, che era che i loro Anziani* si eleggeasono per ameadue le 
parti lorOy cioè Neri e Bianchi, Queste due partì, Neri e BiancJii, 
nacquono d'una famiglia che &Ì chiamano Cancellieri, cho si di- 
vise: * per che alcuni più congiutiii '' si chiamorono Bianchì, e 

li altri Neri; e cosi fu divisa tutta la città: e cosi* eleggeano 

li Anziani 

Questo Cantino ruppe la loro legge, e fece chiamare tutti gli 
Anziani di parte bianca.^ li quale, essendone ripreso^ dicea per 
sua scusa, averlo di comandamento da' Signori di Firenze. E noa 
dicea la verità* " 

I Pistoiesi, malcontenti, viveano in gran trihulazioni, ingìu- 

andosi o uccidendosi l* uno 1* altro j^ e da' rettori '" erano spesso 
condannati e «mie trattati, a diritto e a torto j fu loro tratti di 
mano molti danari. ^' Però che naturalmente i Pistoiesi sodo uo- 



Kmlia al Comune di FiranKo, ch'era 
littwìumaii de'Cerehì, Hgovòl iva l'in- 
(«i'onxii di eaai nella coee pìatoicsf. 
' Goal chìaroavatio i FìstotoHi^ 
lome anche altri dei nastri Comuni, 
«4 «npretiiA mafristriitiira: come i Fio- 
rentini la loro , Priori* 

* I anngfainofli fatti pei qnulu fra 
il 1286 o il 9òt prima la famÌL;lìtt Can- 
cellieri j poi tutta la città dì Pistoia, 
BÌ dtTJsfl in parte Bianca e N<?rA, ve- 
dili aoceonati in O. VihUAiti (Vili, 
xxxvni)t donde pasaarono nello altre 
storio florentine, e diffusamente nai- 

,ti nelle Isiorie Ptstoh'fiif 1-B, Mii la 

oRologia di esso è dn. rottilicarsì 9ù- 

mdoehè ho ìndioato. Hiiipatto poi 

inorai di Bianchi e Keri^ chi li de- 

,iice da nomi di donne, chi dal color 

dei capelli de^oapiparte, o cbi K4>la' 

mente dall' avere i duo rnmi avvei- 

,ri preso 1' uno Insegna gent'.lììiiti di 

lor nero, e P altro di color biiinco. 

* - Più strettamente congiunti, 
li più stretta pur ente la congiunti >, 
oè appartenenti al medesimo r&mo 
lincea o agnazione. 

* Cioè per nmendue le paritit metà 
.eli' una e metà delP altra. 

' Cofel le Istorie I^Ì3tole9Ì, p. 10: 
,... ordinarono di fare gli Anziani 
di Pistoia, e tutti gli altri ufficiali, 
della parte Bianca, in città e con- 
tado^ acciocché non poteaaonon vere 
alcuno stnippio, E quando lo tempo 
fne dì fare g^Li ADjaiuni^ lo CMpìtiino 



• fece la lessione de^li Anziani, e fece 
» tutto r uficio della parte Bianca. » 
Nella Seìitensn de* 27 gennaio ìSOi 
contro Dante e altri quelli Bianchi, 
iVa le a co use ò di aver prouurato, 

• quod Antìani et Voxìltifer civitatis 

• Pistorii essuut eie uua parto tuli' 
t tum ». 

^ Nonostante questa affo rmaziono 
dì Dino, è pur troppo vero ohe, se non 
l'orse direttameoto da quelli di parte 
cerchiesca che allor risedevano, ma 
da* loro amici, e di lor coniàenso, fa 
procurata la lifortna di Pistola in 
Parto Bianca: pel qunì fatto, e p«r 
P amicizia dt?" Cancelliot'i Bìancìhi la 
qunle i Cerchi con ossosi aesiGuraro- 
no, presero questi il nome di Bianchi. 

* Sul carattere turbolento che 
Dino attribuisce a' Pistoiesi, riferen- 
dosi a fatti an tenori, anche «Itri sto- 
rici rendono egunle testimonianza, e 
co' fatti la rendono le sìbssb Istoria 
Pistoiesi. Cfr* Dakth, Inf, xivi^ 126, e 
jtxv, IO: * Ahi Pistoia. Pistaiu, che non 
> (3 1 ansi D* in een orarti ce. * 

^^ Cioè da' vari Potestà e Capitani, 
ohe vi andavano prò tempore ad am- 
minjKti'ara la giustiSBÌa. 

" Intendi ohe t frequenti diaor- 
dint e la mala fti.ma do' PititoieBi por- 
sero oócaHÌone a rettori rnen che one- 
sti di oondiinnare oltre il convenevole, 
specfalmoutt; in pena pecuniarie, o 
muUe, delle qnnlS» per riiritto d'uffi- 
cio, toccava loro una parte. 
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mini discurdevoli. crudeli e salvatìclii. Messer Ugo Tornaqiiinci, 
podestà, di simili condaiinagioni ne trasse fiorini iij™; e cosi molti 
altri cittadini fiorentlli], furono là rettori. 

Giano della Bella era stato là capitano: il quale lealmente li 
ressej ma crudele fu, perchè ai^se a loro case di fuori ^ dove rite- 
neano sbanditi, e uou ubi diano. ^* 

In Pistoia era uno pericoloso cavaliere della parte de' Cancel- 
lieri neri, che avea nome messere Simone da Pantano, uomo di 
meza statura, magro e bruno, spiatato e crudele, rubatore e fat- 
tore d' ogni male; e era con la parte dì messer Corso Douatii e 
con la parte avversa era uno altro ckiaraato messser Schiatta 
Amati, uomo più vllo t;he savio, e meno crudele; '^ il quale era pa- 
rente de' Cerchi bianchi. '^ 

In questo tempo i Fiorentini mandorono per capitano a Pistoia 
Andrea Gherardinì, il quale fu fatto cavaliere. '^ E in quel tempo 
li fu mostro '^ come i Lucchesi '' veniano a Pistoia por pigliare la 
terra. Onde il detto messer Andrea cofìtinò molti cittadini: *** i quali, 
per suo comandamento, ^^ non si vollono partire, anzi s^atTorzoro- 
noj e cercorono di difendersi, credendo avere soccorso; e il detto 



*- Cfi'. I, xvm, 4. ìu confronto dal 
qnal passo, la. crudfJtà di Giano vuol 
fi^aero iuterpiotuta^ più che altro, per 
OHtremOfO hù vualtil anco onctisaivd, li- 
ffore. Del reato, un Oro Distia de 'Ciompi 
iscrive di un bargello; ■ .... eno*HUoì 

> di uvea failo asnai crudeltà» iu via di 

> rettorin: perchè aKuiui volta bÌHc>- 

> gtia, por le cose ei fanno i mn cpll-i 
• f^ÌLiNtizia fii vote avoie la miseriroi- 
» dia *. E un autico moratÌKta {Rosnto 
delta Vita, sxx) : * Non por tnnto del>be 

> essere trutte a giustizia » cbe in- 

> ct>rìa in crudtultà •. Cfr. anche I, 
XVJU , 10. 

^^ In Simone del Pantano e in 
Schiatta Amati , ambedue dei Cancel- 
lieri, JJino ci prcKenttt i capi dtlìe 
Parti Nera o Biivnca in Piistoia. 

" I nomi dì Bianchì e di Neri, 
non per desij^nar» fazioni, ma come 
Keznplici dj.-itintivi di cacato ^ esiste- 
vano già in Firenze da lungo tempOi 
e proprie nella famin^lia Cerchi ; e solo 
jn tal aeuso appone qui Dino a Cerchi 
r appeJIati\'o di Bianchi, 

^ La qualità dì cavalierB. secon- 
do molti iStatuti di nostri Co munì* 



era richiejìtn per potere « nudare ret- 
tore *: sulla qLnal cosa e sulle sue 
conno g\iitjìz,o^ cbg Hpefl^o V unure del- 
la cavalleria tasse conferito a non de- 
finì» «' inquièta il BACCHKvri nella un 
delle Noveìl^:.: * Como risiede ben« 
» cbe uno judice per poter andare 

> rettore si faccia cavaliere I » 

^ * Gli fu mosti aio, cioè fatto 
v*-dore o fattu credere »: maniera un 
po' ambìgua; e così la troveremo in 
11^ xXMiK o vt lamento ia coaa mo- 
strata al GhcrHidini, e dalla quale 
ei preHe cagiono di inherira contro i 
Neri, ora un pretesto bello e buono* 
cavato da lui luede&ìmo, il quale avea 
già e preso V ordine col Comune di 

• Firenze , e con la Parte Bianca di 

> Pistoia , della cacciata ohe doveva- 

• no fare della Parte Nera di Pi- 
» stola ». Istorie Pistoiesi , 11- 

*' GuelfiMsimi e nemioi de' Gerohl 
(cfr. I, xxi)^ e p»r ciò stesso, nemìoi 
ora de* Can Dalli eri Bianchi e amici 
do' Nf^ri. 

^* Cioè, de* Neri, come d' accordo 
oo' Lucchesi. 

^^ « Nono«tantetaleingìuneìoD«. • 
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messer Simone invitò '" più suoi amici e fanti forestieri. Il podestà 
assegnò loro termino a partire, e non ubidirono: onde sdegnò; e 
panigli con Tarme e col fuoco,*' avendo aiuto da Firenze, e i loro 
seguaci fece ribelli.** Alcuni dissono, il detto messer Andrea n*avea 
avuti fiorini iiij™; *'^ e alcuni dissono gli furono dati dal Comune di 
Firenze, ** per rispetto della nimicizia ne avea acquistata. 

Quanta * bella e utile città e abbondevole si con- 
fonde! * Piangano^ i suoi cittadini, formati di bella 
statura oltre a* Toscani^ posseditori di cosi ricco 
luogo, attorniato di belle fiumane e d'utili alpi e di 
fini terreni ; forti nell* armi, discordevoli e salvati- 
chi,* il perchè* tal città fu quasi morta. Però che 
ivi a picciol tempo si cambiò fortuna; •* e furono 
da' Fiorentini assediati; in tanto che davano la carne per cibo, ' e 
lasciavansi tagliare le membra per recare alla terra vittuaglia, e 
a tanto si condussono, che altro che pane non mangiavano fino 
all'ultimo di. A' quali Iddio glorioso provide, che per accordo fu- 
rono ricevuti (noi sappiendo i loro avversari) " con patti fatti di 
loro salvezza:* i quali osservati non furono; perchè, poi che T eb- 
bene avuta, le belle mura della città furono dirupinate. 

Cessata la pistolenza '^ e la crudeltà del tagliare i nasi alle 
donne che usciano della terra por fame (e agli uomini tagliavano 
le mani), non perdonarono alla bellezza della città, che come villa 



XXVI. Deplore- 
voli conseguenze, 
alla Città di Pi- 
stoia, della cac- 
ciata de' Neri. 
Accenno all'as- 
sedio che poi I 
Neri di Firenze 
posero a Pistoia 
nel 1306. 



^ In un senso militare, che illa- 
streremo in II , xiv e III, xx. 

^ € Combattendoli e ardendone 
le case >: vedine la bella descrizione 
nelle Istorie Pistoiesi ^ p. 11-13. 

^ < Gli esiliò, gli bandi; sotto pe- 
na di morte, tornando >: cfr. I, iv, 4. 

^ Intendi, da* Bianchi di Pistoia. 

** Che valeva qnauto « da' Bian- 
chi di Firenze », come oramai pos- 
siam chiamare i Cerchi. 

' « Qaanto »: secondo la proprie- 
tà comune agli antichi, che i gram- 
matici dicono d* attrazione. 

* € Va in rovina, in perdizione ». 
' Cfr. I, II, 1 , sairnso che Dino 

fa dì queste digressioni. 

* Anche qui, come altrove (I, i), 
mescola le qualità buone e favore- 
voli, sortite da natura, con le tristi e 
perniciose, provenienti da malvolere 
o da acciecamento d'intelletto. 



• Cioè, per cagione di quella in- 
dole turbolenta e selvatica. 

• Cioè i Neri presero la rivincita 
sui Bianchi: prima (I301-l30ii) in Fi- 
renze, poi in Pistoia, alla quale, con- 
servatasi Bianca, posero assedio nel 
1306 i Neri signori di Firenze, e l'eb- 
bero a patti. Vedi i libri II e III. 

' Cioè, spinti dalla fame, si espo- 
nevano ad avere straziate da' nemici 
le membra, nel modo che poco ap- 
presso descrive, per provveder cibo 
agli assediati. 

• La resa di Pistoia fa procurata 
dalla Chiesa, e da' Neri fiorentini cou- 
cliiusa, senza pure avvertirne i Neri 
pistoiesi: vedi IH, xv. 

® Neir Intelligenza, st, 119: « Fecer 
» patto con lui di lor salvezza » ; di as- 
sediati da Cesare. 

*•* Antiquato per « Pestilenza »; 
qui nel senso di < Strazio, Barba- 
rie ». 
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disfatta rhiiase. Del loro assedio^ e de! loro pencolo e fame, & 
delli asaalimonti, e delle prodeze che feciono coloro cLe dentro vi 
BÌ rÌEcliiiisoni>, né dì loro belle castella che perderono per tradi- 
mento, non intendo scrivere» però che altri pìi'i certamente ne 
scriverà; *' il quale se con piat-à le scrìverà, farà gli ndiion pian- 
gere dirottamente, " 

Finito l' tiiicio di detto mesaer Aiidrea^ ' la parte 
bianca, * non sappiendoai reggere ' perchè non avea 
capo (perchè i Cerclii schifa vano non volere il nome 
della signoria, pU\ per viltà che por piata, peicliè 
forre temeano i loro avversari),* ehiamorono rnesser 
.Schiatta Amati, de^ Cancellieri bianchi, per loro ca- 
pitano di gtierra; ' e dieronli tanta balla ^ che i sol- 
dati riapondearm a Ini, mandava i bandi da sua 
parte, e pene iniponeaj o cavalcate contra i nìraici, 
sansta alcuno consiglio/ Era il detto cavaliere uomo 
e temoroaoj la guerra non li piacea; e tutto era 



XXVlfJ Cerchi 
non sanno pro< 
fitta re In Firenie 
della viUo ria pro- 
curata a Parte 
Bianca in Pistoia. 
Schiatta Caocel- 
Ijcri Capitano di 
guerra in Flren- 
ifl Prime arti 
de' Oonsti contro 
I Cerchi : dtvisio^ 
nediParttìGueffa 
(estate deMSOt 



molto piatoso 



** denzH iiQ»!iiina determinuta nl- 
Iddione ad un futuro Htori»^o «Ielle coue 
pUtnì(}fti (come noiiJiuiiLa a «torìco fio- 
rentino a piv;?. 3, cred^niJo rM uìtrt 
»criue$8é). I>icequi flolanionta^ che non 
entrando u€ildÌH(»|^no dalla sua storia 
una particola!' nHTrA5«ionfi di eBsotHon 
daliita che altri penwoik a duscriverle 
con iiiaijgìor mnoscenKn {certamente: 
off. T» 1, 2) cho naii n^avrebb' egli. 

^'- Sent-n Dino e l'uftltìiio morato e 
la pptenza ariititica della storia. 

* Itj quc^flto cap, sì riai>piccfi H 
fìlodidla narrazione al xxv, ritornando 
dalle oose ili pjNtxia ali** HorentinCt 
e si dettami in a Gùmpìutaniento il sog- 
fjotto dell* istoria s la divisione di 
Parto Guelfa in Fii'on»c* Dei qual ftKtta 
il lettori) vedrA negli altri »luo libri 
lo Rvolgimt'ni'o o fyli oif^.'tfi, cnme 
nel primo no liaennoftcinto la prepa- 
ra^iionc^ In ragioni, le orìgini, Iti de- 
nomi nasi on a. 

' * Finita la capitanerìa rtnl Glin- 
rardini, b {intondl ultresii) dopo nho 
egli ehho cacciati da Pistoia i Neri e 
posti al governo i Bianchì, ec, » 

* « I Bi anelli di Fìr^nae. • 

' ■ Non Rapendo conm'rvaro la 
l^ropria potenua, contro l'audacia © 
la frodi cUllA parte donatoftoa» > 



* l Oer<?liì, dopo ttjttoctò oh^ern 
avvenuto T sarelobdro stati i capi na. 
tarali di Parte Bianca; ho \mu ch« 
mancò loro il cora{(^ìo di premunirfff, 
coHì , apertamente contro i loro nd- 
mici. Questa t he. Dino ben ebiama non 
Ifietày tìioè < fientimeuto o amore di 
imcQ G Ji eoiat^ordia, • ma vittà o dap- 
pocafrgiiie, ntìlla quale rimunero an- 
ch0 dipoi 1 vedremo ohe proda^se lai 
rovina loro e della 1 or parte. 

^ • Ele.siiero (cfr, I» iv, B) mei»er« 
ScdiiattFi alTulìlj'io di Capitano Rcn**- 
rale della gnerrn. • 

* Intt-ndi elio oltre gli ordinàri 
potori che aveva il Capitano (cendr&lB 
doli a gnerra, ne furono a Scliiatfn 
conferiti altri {baita, cfr, II, v, 9) oiapf- 
^iori: i quali hodo «ignitìcati dalla 
immediata dipendenza delle miliì^io 
daini {riìtpoiìdenììo a lui) ; eialla facoltà 
dì emanar leggi in proprio nome {ban- 
di da 9ua p'arte)^ e dalla pioTtessa cbe 
avoa di potere eaeoutjvo, 8ia verso i 
cittadini (pc/te), sia al di fuori del 
Comune (cauaJ'cafe contra i nimici} , 
senza dover rimettersene alle d(-'1ìbe> 
razioni della Signorìa o de*ConBÌglì 
[nanza alatila consiglio) 

"^ « Molle d'animo , dappoco •; ed 
è gpiegato dalle parole chti seguono: 
la guerra «c^» ìi pi*icea. Nel NovtUinù, 
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contrario al suo censorio, messer Simone da Pantano de'Cancel- 
lier neri. ® 

Non prese il detto capitano la città, come dovea; ^ il perchè i 
nimici noi temeano. I soldati non erano pagati; danari non avea- 
no,*® né ardimento da porne: " e forteza ninna non prese,*- e 
confinati non fece. Dicea parole minaccevoli; e facea viste assai; 
ma con effetto nulla seguia. *^ E quelli che noi conosceano li te- 
neano ricchi, e potenti, e savi; e per questo stavano in buona 
speranza. ** Ma i savi uomini '* diceano: « E' sono *" mercatanti, e 
> naturalmente sono vili; e i lor nimici sono maestri di guerra e 
* crudeli uomini. * *' 

Inimici de* Cerchi'" cominciorono ad infamarli a' Guelfi, di- 
cendo che si intendevano con li Aretini e co' Pisani e co' Ghibellini. 
E questo non era vero. E con molta gente si volsono loro contro, 
appognendo loro il falso: però che con loro niuno trattato aveano, 



Lxxxi: < Signori, la gruerra non mi 

> piace, e non la consìglio. > E Donato 
Vei^i.uti, Cronica, p. 101: « La gaerra 
» mi dispiacea e amava la pace ». 

^ e Ed era nemicissimo dol sno pa- 
rente e avversario Simone dell'altro 
ramo de'Cancellieri. » In antica scrit- 
tura concernente Federigo li : e e fu 

> del tutto contrario di Santa Chiesa ». 

• « Non preso il governo militare 
della città con quella forza e risolu- 
tezza che avrebbe dovuto. » 

^ Cioè, i Bianchi che avevano 
eletto Schiatta; al quale subito ap- 
presso si toma. 

" € Da imporre tasse, contribu- 
sioni di denari. » 

^^ Intendi eh' e' non si assicurasse 
punto, com* avrebbe dovuto, di Parte 
Nera, con 1' occupare 1 luoghi dov' essi 
solevano farsi forti, radunar genti, 
armi, ec. Fortezza in questo senso 
troveremo anche in III, iii. 

^ € Faceva grandi dimostrazioni 
di fierezza, sfogandosi in parole e in 
apparenze, ma poi non conchiudeva 
nulla. » Di seguire, o seguitare, vedi 
anche in II, xv, e III, xxv; e questo 
bel tratto di Donato Velluti {Cronica, 
p. 49): e E vogliendo questionare me- 
» co,... e avendola più volte rimessa 

> in altrui, e non volendo poi segui- 
» tare nulla, stettono in queste mene 
• da cinque anni o più ». E di far 



viste, la Tavola Ritonda, p. 58: « Lo 
» ro fae grandi viste di far tagliare 
» la testa a Tristano »: rimasto vivis- 
simo nella frase < far le viste ». 

*' « E quelli che non conoscevano 
' bene la natura dello Schiatta, veden- 
I do quelle sue bravate, tenevano i 
; Bianchi, e specialmente i Cerchi, per 
: ricchi e potenti e savi; e perciò spera- 
vano che il dominio di Parte Bianca 
! si verrebbe afforzando. » Anche qui, 
1 come poc' anzi , si trapassa un po' su- 
I bitamente da lui a loro, dallo Schiatta 
I ai suoi amici Cerchi. 
I ^^ < Quelli che non si lasciavano 

I illudere dalle belle apparenze dello 
I Schiatta, e che meglio conoscevano 
I i Cerchi e Parte Bianca. » 
I ^ Intendi, i Cerchi e i Bianchi. 

i " Mercatanti valeva quanto, di 

popolo , perciò più atti alle arti della 
I pace che della guerra; laddove i Do- 
I nati, come nobili e grandi, erano 
maestri di guerra e crudeli (« valorosi, 
fieri, animosi >) uomini. Di questa di- 
versità vedi I, X, 34, e più luoghi 
della Cronica. Il senso che qui riceve 
r add. crudeli ricorda l' uso che di 
saevus pure per « fiero, terribile » 
piacque, fra i Latini, specialmente a 
Virgilio. Anche nell'uso che di cru' 
dele illustrammo in I, xxv, 13, l' idea 
di < fierezza » ricorre. 

^* e Cioè i Donati e gli altri Neri. • 
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né loro amicizia; *^ ma a chi ne li riprendeano, non lo negavano,*® 
credendo esserne più temuti, e con questo batterli,*' dicendo: 
€ E' ci temeranno più, dubitando che noi non ci accostiamo a loro:** 
* e i Ghibellini più ci ameranno, avendo speranza in noi. *^» E 
volendo i Cerchi signoreggiare, furono signoreggiati,** come in- 
nanzi si dirà. 



*® « Falso; perchè i Cerchi non 
avevano alcun trattato co' Ghibelli- 
ni , nò la loro amicizia. > 

^ « Ma a coloro i quali li ripren- 
devano di ciò, non lo negavano; fin- 
gevano di si, oli e fosse veramente. > 

" « Battere, soggiogare, sopraf- 
fare , i propri nemici. » 

^ « I Donati e tutti i Neri ci te- 
meranno di più, sospettando che 



noi non facciam lega coi Ghibellini. 

^ « Cioè che prima o poi ci ac- 
costiamo alla loro parte, o almeno 
che non siamo loro nemici. > 

^ Intendi, che questi mezzi ter- 
mini , queste furbeiie, medianti le 
quali i Cerchi speravano conservare 
potenza, furono invece cagione, col 
trattenerli dal difendersi a tempo, 
delia loro rovina. 
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LIBRO SECONDO. 



SOMMARIO. — I. Ai Guelfi Neri di Firenze. —II. Papa Bonifazio VII! fa 
paoiaro in Toscana Carlo di Valois, a danno de' Guelfi Bianchi. —III. Am- 
bascerie de' Neri e de' Bianchi a Carlo in Bologna , e suo passaggio dinanzi a 
Pistoia. — IV. Carlo di Valois in Corte di Roma. Ambasceria de' Guelfi Bian- 
chi al Pontefice. — V. Nuova Signoria in Firenze, la quale tenta invano e con 
soverchia dolcezza la pacificazione delle parti. Pessima disposizione de'Guelfi 
Neri. — VI. Carlo viene a Siena, e manda a Firenze ambasciatori, che sono 
ricevuti dalla Signoria. — VII. La Signoria, richiesto prima il Consiglio di 
Parte Guelfa e delle Arti, manda ambasciatori a Carlo, a fargli giurare la 
sicurezza della città. I Neri ne afi'rettano la venuta. — Vili. Dino raduna i 
cittadini in San Giovanni, esortandoli alla concordia e alla difesa della città. 
Falsi giuramenti e maligne parole. —IX. Arrivo di Carlo di Valois in Firenze, 
e suo ricevimento. — X. La Signoria elegge cittadini d' ambedue le parti, e si 
consiglia con loro della salute della città. Propostat d'una nuova Signoria 
mista di Bianchi e di Neri; perchè non potuta accettare da' Priori dell'otto- 
bre. — XI. Tornano da Roma due degli ambasciatori. La Signoria si rimette 
nella volontà del Pontefice, e, segretamente, chiede un suo Legato. Lo ri- 
sanno i Neriiloi'o timori e supposizioni. Com'era internamente ordinata 
Parte Nera. — XII. I Priori acconsentono alla proposta d' una nuova Signoria 
mista. L' arroganza de' Neri ne impedisce 1' esecuzione. Animosa onestà di 
Dino. — XIII. Insidie di Carlo contro i Priori : parlamento in Santa Maria 
Novella. Consigli che vengon dati alla Signoria e suoi provvedimenti. — XIV. 
Minacce e apparecchio de' Neri, impaccio e dappocaggine de' Bianchi. — XV. 
I Neri incominciano scandalo. Primo sangue per mano de' Medici. Gli Ordi- 
namenti di Giustizia rimangono senza effetto. La città si arma. — XVI. Pra- 
tiche di conciliazione fra potenti famiglie di Parte Bianca e di Parte Nera: 
come questo fatto neccia ai Bianchi. — XVII. Carlo chiede alla Signoria la 
guardia della terra e delle porte: la quale, per Oltrarno, gli è, però senza le 
chiavi, concessa. Sua mala fede. Ritorno degli sbanditi, e violenza de'Torna- 
quinci. Smarrimento della Signoria. — XVill. Simulazione di Carlo verso la 
Signoria. Corso Donati in Firenze. Carlo chiede alla Signoria statichi dalle 
due parti, e manca vituperosamente di fede a quelli di Parte Bianca. — XIX. 
La Signoria, dopo chiamati inutilmente i cittadini alla difesa, incomincian- 
dosi la distruzione della città, esce di ufficio. Riforma dello Stato con una 
nuova Signoria di Priori Neri. Elezione di nuovo Potestà. — XX. Corso Do- 
nati; Carlo di Valois; Donati, Rossi, Tornaqninci, Bostichi: loro ruberie e 
malefizi. — XXI. Vittoria de' Neri. Difesa de' vecchi Priori Bianchi.— XXII. 
Ai cittadini colpevoli della distruzione della città. — XXIII. Caduta e sper- 
pero dei Guelfi Bianchi. — XXIV. Valore e lealtà del giovane Baschiera To- 
singhi. — XXV. Andata di Carlo a Roma. Inique e fraudolenti condanne di 
Bianchi, dopo il suo ritorno in Firenze. Proscrizione d' aprile 1302. — XXVI. 
La Signoria della città rimane ai Guelfi Neri. — XXVII. I Neri conducono 
Carlo anche contro Pistoia, tenuta sempre da' Cancellieri Bianchi. Vani ten- 
tativi. Solamente più tardi i Pistoiesi perdono le castella di Serravalle e del 
Cronica di Dino Compagni. B 



Montalo. — XXVIIT. Curio di Valois parU di Pireoze pBrlaìmpreRa di Sirili», 
Persecuzione de* N*3ri contro gli asciU Biftiiolii, i qujili, sì ril'ugiano ii\ Arezzo 
presso Uf^ut^c io ne «iella Faggiola, in Forlì, in Siena, Loro disavventura jil 
cftsi^ello dì Fiiintravigne, — XXIX. I Bianoliì o i Ghifoellini, «ìntAti dagli 
Ubaldìni n dn' Pisani, ^uerreitfgìano Io Ma;;ello. Secondji aventma, per im- 
prudenza iV uno d«*faornsciti. — XXX. Terza dWawenttira dei Bianchi, r«- 
npinti ditlla sjiLHU/ione dì PoUeciano tenf.atfii inaÌGm^ coi GbibellinJ. Ne ri- 
mansono presi b mniti: il che rnlfoi/.a e a:?sicnva V ami elisi a tm Ghibellini o 
.BiuncUi- — XXXr. La divisione di Patte Guelfa ò onipiuta. I nomi dì GufUo e 
Gliibyllioo, aR.st>ciatìsi coi Gbibellini i Binnchi già Guelfi, sì contundono stra- 
ndmente.— XXXII. I Neri tentano l'impreHa di Bologna; ma la cittii è ben 
difesa da una fazitìne de'Guolfì bolognesip o dai Blnncbl florentini. Loi^a di 
Eoinafi:n«3 albv quale partecipano Bianchi e Ghibellini toscani. ^ XXXItl, I 
Bifincbi ciivaJcano dal Mngello nel fiorenlino,, g ai imiscono cogli Aretini, 
prcndf^ndo ulnnne castella: ma non Hanno valerci dolP occaHÌcine* Ugncciofìd 
À HmnH.4o dalla potesterìsi d' Arezao. — XXXIV. Discordia in Firenze nella 
parte Neratm i pfipolanì carassi e Corso Donati. Malnmore contro la Signoria. 
SindacJito do* lui ti passati. Ititnpatrio da'conHoati. — XXXV. Cattura e morte 
di BiiniiJizio Vili: rome sentita dai Bianchì e dai Neri. — SXXVI. I Bianchi 
e Ghibiìllini^ sotto il comnndo di Tolosato dtigU U berti, radimanai ad Aresso. 
Improaa di Gan^heroto e di Laterlua< 



tAiQuemMerì 
di Firenze. 



Levatevi,* o malvagi citUdini - pieni di scandoli, 
e pigliate iL ferro e il luoco con le vostre mani,* ù 
distendete le vostre maliicie. ^ Palesate le vostre inique vùIonti\ e 
i pessimi proponimenti; non penate piti; andate e mettete in rnina 
le beliate *' della vostra città. Spandete il sangue de* vostri fra* 
telli, ' spogliatevi della fede © dello amore ^ nielliti l'uno air altro 



* SuU'nso e ragione dì tali di- 
gressioni nella storia di Dino, cfr. I^ 
ììf J, B lunghi ivi ùìL Con qtn*fttit, che 
intiominola il secondo libro, pei para 
ranìrno deVleltorì ni triste spÉiltn- 
oolo rlflfflì ecciob.si dei Neri, per opera 
dei quali, e p<fr la ventita, da o»si 
proc tirata, di Carlo di Valoi«, vedre- 
mo manoinesìiG hi libertà e la dignità 
dalla patria, desolata la citLJi^ e»i> 
liuti i Gutìltt Bianchi, t>c. 

^ Propiì rimente, ì Xeri 

* E questa, pur troppo^non è inci- 
tA^oianè iperbole. Vedremo {II, xtx 
eseg.; e IIIj viii) il guanto dato dai 
Neri alla [iropria città, 

* t Dittondtte, Spargete intorno 
a voi, Accrescete nel loro numero o 
nt^'ioru etfetti^ lo vostre malvagità, 
1(1 vostre opere cattive. * Come in 
doouiU(;nti del itjnipo:*..* proobviasi- 



» do malìtiis exbunnìtorom ....prora* 
» sits tendo maHoiis exbannìtorum ». 
È anche in II, v, ix, jixìj. 

^ In questo secondo libro, delta 
dìecordia de' Bianchi e Neri si de- 
scrìvo , per Ci^nì dire, la eHterJi>i-« i 
' pali^èe oenHOnjaKione, deipari cbo nel 
' primo la pre|varazione interna, e nel 
tersco gli effetti e le conseguenze. Av- 
' vertasi, 1", che il tono della ìnTet- 
I tiva é inmioo, fiRurando V A. di eon- 
I torture ed oo^Jliuo i Neri a quelli 
ecceìjiiì, dei quali , pur troppo i»eni£a 
bisogno d' Altrui contorto^ e' ni erano 
fatti rei ; Si*, cliw V A, tìngo dì parlare 
non a cose uvvinute» ma nel mo* 
mento (stesso ni qunle si trova oou 
(aftnrt storia. 

*^ « Le coìto he Ilo *: anche in III, kit. 
^ l tinelli Biunr.liit fVuteUi tt^ Nt- 
rj, di patria e d iJiiite, 
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aiuto e servigio. Seminate le vostre menzogne, ® le quali empie- 
ranno i granai de' vostri figliuoli.'^ Fate come fe'Silla nella città di 
Roma, che tutti i mali che esso fece in x anni , Mario in pochi di li 
vendicò.*'' Credete voi che la giustizia di Dio sia venuta meno? pur 
quella del mondo rende una per una.'* Guardate a' vostri antichi, se 
ricevettono merito nelle loro discordie: barattate gli onori ch'eglino 
acquistorono.** Non vi indugiate, miseri: che più si consuma in un 
di nella guerra, che molti anni non si guadagna in pace; e picciola 
è quella favilla, che a distruzione mena un gran regno. '"' 

II. Papa Bonifa- Divisi cosi* i cittadini di Firenze, cominciarono 
li^TwMM^Carto » infamare l'uno l'altro per le terre vicine, e in 

di Val i8, a danno Corto di Roma a papa Bonifazio, con false informa- 

de' Guelfi Bianchi . . ^ ., . ^ / ,. . ' , ,. . 

(1301 y autunno >. zioni. h. più pencolo teciono le parole lalsamente 



• I Neri coprivano il loro malta- 
lento con l'accusa che davano a'Bian- 
chi di tener parte ghibellina. 

® Ironicamente: < che saranno la 
rovina delle vostre famiglie ». 

^ Qui, e in II, xx, veggasi una 
traccia di quelle ricordanze delV an- 
tiche istorie f a cui fin dal principio 
(p. 3) il Compagni ha accennato. Tali 
reminiscenze e confronti erano, del 
resto, comuni e proprie del tempo. 
Dino, lasciando qui l'ironia, para- 
gona il malgoverno dei Neri alla oli- 
garchica dominazione Sillana, e la ri- 
Vincita di Mario a quella che egli 
sperava e prediceva vicina de' Guelfi 
Bianchi e de' Ghibellini sopr' essi i 
Neri. È bensì da notare , come la ven- 
detta la quale Mario fece in pochi dì, 
cioè la strage de' Sillani che durò 
cinque giorni e cinque notti, quando, 
essendo Siila in Asia contro Mitri- 
date, egli ritornò in Eoma (a. di B. 
667; av. C. 87), non venne dopo dieci 
anni di signoria di Siila, sibbene 
dopo un solo, il 666, che fu quello 
del suo consolato e della sua rivolta 
contro la patria. Forse col decennio 
Dino ha volato indicare tutta la im» 
presa politica di Siila in Roma, dal 
principio della guerra civile nel tri- 
bunato di Salpizio (666) fino al ritiro 
di lui dittatore dalla cosa pubblica 
(675), che di poco precede la sua mor- 
te (676): ma convien dire, per lo me- 
no , che questo concetto non gli \ e- 
nisse felicemente significato; perchè 



di que' dieci anni Siila ne passò in 
Asia, per cagion della guerra Mitri- 
datica, ben quattro («367-681); e di Ma- 
rio , che mori (6C8) tre anni innanzi al 
ritorno di Siila in Italia, sarà proprio 
il diro che con le stragi del 67 vendi- 
casse gli eccessi di Siila console (666), 
ma non quelli del dittatore (67c!-b7o). 

*' e Audio ]:i giustizia del mondo 
a ciascuna culpa dà la debita punizio- 
ne: tanto più la giustizia di Dio ». 

»" Or. T, it, 5. 

" Avendo, con rinnovata ironia, 
esortati i cittadini a far mercato 
de' privilegi e della libertà della pa- 
tria, segue ammonendoli si sollecitino, 
finché riman loro di che fare cotesta 
baratteria: che le discordie (la flrwerra), 
in mezzo allo quali vivono, consumano, 
ancorché non paia, e distruggono ve- 
locemente quello che, inpace, • i loro 
» antichi con molta fatica e con lun- 
• ghissimo tempo hanno acquistato » 
(I, li). Queste ultime linee del cap. ri- 
cordano la stupenda ironia di Dante 
contro Firenze nella fine del vi del 
Purgatorio , non che 1' altra sul prin- 
cipio del XXVI deW Inferno: come la 
picciola favilla è imagiue affine alla 
dantesca {Farad, i, 34): « Poca favilla 
» gran fiamma seconda ». 

* Cioè come ha narrato nel libro 
antecedente. 

^ « Fiorentini con Fiorentini »; 
ma i calunniatori erano i Neri a ca- 
rico de' Bianchi. 
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dette, in Firenze, che lo pnnto de' ferri. ' E tanto feciono col 
deUo Pii^ìa, diluendo che la cittu tornava in mano de' Qliihellini^ 6 
eh' ella sarebhe ritegno de'ColoDnesi; * e ' la gran quantità de'da- 
Davi ^ mischiata con le false parole; che, consigliato d'abbatt&re 
il rigoglio de'FmrentinlT ' promise di prestare a' Guelfi Neri la 
gran poten>:ia di Carlo di Valos de'reuli dì Francia/ il quale era 
partito di Francia per andare in Cicilia contro a Federigo d'Arao- 
na. " Al quale scrisse^ lo volea fare paciaro in Toscana centra i 
discordanti dalla Chiesa. ''^* Fu il nome di detta commissione molto 
buono^ ma il proponimento era cootrario; perchè volea ahattere ì 
Bianchi e innalzare i Neri, é fare i Bianchi nimici della casa di 
Francia e della Chiesa, 

Essendo già venuto messer Carlo di Valga a Bo 

logna, furono a Ini imhasciadori de' Neri di Firenze, 

usando queste parole; t Signore, merssè per Dio, noi 

» siamo i Guelfi di Firenze, fedeli della casa di Fran- 

* eia : ' per Dio, prendi guardia di te e della tua gente, 

» perchè la nost-ra città si regge da GhibeUini,* » 

Partiti gli arabaaciadoH de' Neri, giungono i Bianchì; i qoali 

con grandissHTia revereuKia li feciono molta proferte, come a loro 

Bignore/ Ma le malizioso parole poterono più in lui, che le vere: 



-IBill 



(IL Ainbasce- 
rle de* Neri e 
de'B lancivi di Fj- 
r«nie s Carla in 
Botofina. e suo 
passaggio ilinarf 
tlaPistolaiiaOI, 
agosto). 



■ « E mngpioiM «eandala o Jan* 
no fecero in FireuKO qtielltì falsità j^ 
che ec. » 

* t Ricovero, rifugio t, di quodta 
nobile fumigli» iomana, contro Ift 
unalt? paprv BonifAzio mvcva intimata 
quella crociHta a cui amai amenti *aì- 
Inde T>antB(/j{/. xxvu,8ò-!tK}), a partetìL* 
patailiillaqiiolfn Firenze con aiuto di 
denari e di fftsnte. 

* yn>ttirìteadi: tanfo fcct. 

** FraRo tutta del tempio (t alias 
► tlorenoi'urn aai*i quantitatett.,.. cura, 

• niuxinia llùreiifJi'um a uri quanti- 

• tate,..- raat^naA pecuniae qunntita- 
» ti*8,.,* «)t la quale, qnì, f» npe»n»are 
a quandi) Danto {Parad. iit, i'àì sog:)* 
jìiifiiccia a Firenze « il maledetto 

• (loro {il Jlariìi d' oro), C ha djtnviate 

• le pHcore e gli agni, Poro che fatt^* 

• lift lupo (Jet panLore ». 

' Cioè de' Biauobi, nelle cai inuiii 
tira Firanzo* 

* Carle c'ont» dì Valtìi» e d* Alen- 
^oiijUdht raxa reale di Francia (de*Ca- 
|»eti), ttra figlio di re Filippo IH 1' Ar- 



dito , e fratello dì Filippo IV U Bello. 
Su lui avoft faUiO HN-^ii'g'nHmentQ papa 
Bonifazio^ per racqu iti tare ft' Francesi 
e a PaitB Quolfal' ÌNola di Sicllin, obe 
fin da! IJ*^, dupo il iamo.^o Vespro, 
si era data a re PÌDtrnt d' Ara/^ona; e 
lo avova cUittmatu in Italia tiol titolo 
di Capitano go aeralo della Cliiefra. 

* Ft'doris:o I^ terzo dei tu arago- 
nesi in Siuilia, eotilaudo Pietro sopra 
ricordato e Qiacsomo. Vedi il cs. vii 
del Purgatorio dantesco, 112-123. 

^ < Paciiififttoro dì Parto guelfa o 
suo afiorzatora conti o la gìiibolliiiA (4 
dhcùrtìanli dnffa Chitstt). » 

^ Intjjud!, detto ciò da' Neri con 
la «olita arto di spacciar sé per i soli 
vcramenttt rimtiNti ^tielti in Firenze » 
e perciò fi deli, devoti» della Casa di 
l'ranoìar patrona di Parte f^uelfa. 

* « È in mano di fali^i Quel lì, e ha 
in costanza o di fatto hou Ohibolllni. » 

* Cinò l'iuauoMooudo ia lui, cast 
Uuem, il piincipo dì ttauK^uo francese 
u V inviato e cupilano del Fonie lìce. 
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perchè li parve maggior segno d' amistà il dire « guarda come tu 

> vai, > che le prof erte. Fu consigliato * che venisse per lo cam- 
mino di Pistoia, per farlo venire in isdegno co' Pistoiesi; i quali 
si maravigliarono facesse la via di là, ^ e per dubbio fornirono le 
porti della città con celate armi e con gente. I seminatori degli 
scandali ' li diceano: < Signore, non entrare in Pistoia, perchè e' ti 

> prenderanno, però ch'eglino anno la città segretamente armata, 
» e sono uomini di grande ardire e nimici della casa di Francia/ * 
E tanta paura li misono, che venne, fuori di Pistoia, per la via 
d'un piccolo fiumicèllo, mostrando contro a Pistoia maltalento.^ 
E qui s'adempiè la profezia d'uno antico villano, il quale lungo 
tempo innanzi avea detto: « Verrà di ponente un signore su per 

> rOmbroncello, il qual farà gran cose: il perchè gli animali che 

> portano le some, per cagione della sua venuta, andranno su per 

> le cime delle torri di Pistoia. *'* > 
Passò messer Carlo in Corte di Roma, sanza en- 
trare in Firenze; e molto fu stimolato, e molti so- 
spetti li furono messi nell'animo. ' Il signore ' non 
conoscea i Toscani né le malizie loro. ^Messer Mu- 
ciatto Franzesi, ■ cavaliere di gran malizia, picciolo 



IV. Carlo di 
Valois in Corte 
di Roma. Amba- 
' scena de' Guelfi 
Bianclii al Pon- 
tefice (1301 set- 
tembre-ottobre). 



* Cioè, da' Neri di Firenze e di Pi- 
stoia. 

5 Perchè avrebbe dovuto, per la 
più diritta, passare non dal pistoiese 
ma pel Mugello. 

^ € K per timore fornirono le 
porte (porii, desinenza antiquata) della 
città ec. » 

^ Cioè, i Neri (e ricorda il <lante- 
sco Inf. xxviir, 35: < Seminator di scan- 
dalo e di scisma »): ma i Bianchi ave- 
vano armato per difesa, non per of- 
fesa ; come ai ha anche dalla narra- 
zione delle Istorie Pistoiesi, p. U. 

8 Cioè, ghibellini: l'opposto di 
fedeli della casa di Francia. 

« C*:RÌ le Istorie Pistoiesi: • Mes- 
» ser Carlo , sentendo lo fornimento 
» eh' aveano fatto in città ed in con- 

> tado, gli tenne in parole, e cavalcò 

> verso' Pistoia, e fece la via da Pi- 
» teccio, e cavalcò per lo greto del- 
» r Ombrone infine a Ponte lungo : 
» molta gente di 'Pistoia gli andò in- 
» contro, e donzelli armeggiando; 
» ma non poterò :.o tanto fare, ohe '1 

> potessono menare alla città ». 



'** Di tali profezie popolari trove- 
remo anche in II, xxviii. Quei somieri 
che andranno su per le cime delle torri 
sembra significhino, in gergo i>rofe- 
tico, che le torri di Pistoia « sareb- 
bero state pareggiate a terra, di- 
sfatte », come realmente fu dopo l'as- 
sedio del liJ06, che furono e gittate le 
» mura in terra, che erano bellissi- 
» me », dice il Nostro (III, xv e I, xxvi), 
e le Istorie Pistoiesi descrivono il di- 
sfacimento, che durò più di due me- 
sii di € case palagi e torri ». 

* Con queste esimili frasi dipinge 
le arti, con le quali i Guelfi Neri preoc- 
cupavano, dopo essersi già intesi col 
pontefice, l'animo del principe, ecci- 
tandolo contro i Bianchi. 

^ Cosi spesso, assolutamente, per 
indicar Carlo. Nota rispetto di Guel- 
fo, ancoraché Bianco, verso Prin- 
cipe francese, ancoraché cosi fatale 
a Firenze Cfr. II. xxvii. 

3 G. Villani (VII. cxi.vn; VIII, 
Lvi) racconta di « mali consigli » pres- 
so il re di Francia ed altre tristizie 
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della persona, ma di grande animo, * conoscea ben la malizia delle 
parole erano dotte al signore: e perchè anche lui era corrotto/ li 
confermava quello che pe' seminatori degli scandoli " gli era detto, 
che ogni di gli erano dintorno. ' 

Aveano i Guelfi bianchi ' imbasciadori in Corte di Roma, ' e i 
Bolognesi in loro compagnia. ' ' ma non erano interi. *' Era tra loro 
alcuno nocivo uomo: fra' quali fu messer Ubaldino Malavolti giu- 
dice, bolognese, pieno di gavillazioni, il quale ristette per cam- 
mino per raddomandare certe giuridizioni d'uno castello il quale 
teneano i Fiorentini, dicendo che a lui appartenea; e tanto impedì 
accompagni il cammino, che non giunsono a tempo. ** 

Giunti li ambasci adori in Roma, il Papa gli ebbe soli in ca- 
mera, ^^ e disse loro in segreto: « Perchè siete voi cosi ostinati? * 



di « messor Bicoio o Musei atto Fran- 
zesi » fratelli, eh' egli « nostri conta- 
dini » chiama sdet^nosamonte, come 
venuti (la vile a grande condiziono, 
por via d' usare là in Francia. Dovo 
anche il Boccaccio (Decam.. I, i) descri- 
vo « Musciatto Franzosi , di ricchis- 
» Simo e gran mercatante, cavalier 
» <li venuto », dio dovendo accom- 
pagnare, in Toscana Carlo di Valois, 
lascia i suoi affari nelle degne mani 
di ser Ciappelletto. 

* « Tristo e piccino, ma valen- 
tuomo. » Cosi di Gianni di Chalons 
leggemmo (I, nvh): c Ti cavaliere era 
» di grande animo ». 

^ « Perchè anch' egli era guada- 
gnato, comprato, da' Neri. » 

® CtV. cap. antoccd., 7. 

' Fiorentini Neri erano in corte di 
Bonifazio e per ufficio (I.xxi), e perchè, 
fuorusciti, riparavano colàCi, xxui); 
principalissimo , Corso Donati. 

' Cioè la parte nelle cui mani 
ora veramente il Comune di Firenze: 
e però dice che nveano imbasciadori y 
cioè rappresontanti ufficiali del C^o- 
mune med«.'sinic) presso il Pontefice; 
laddov(5 i Neri non ci avevano che pri- 
vati cittadini e, por di i)iii, sbanditi, 
corno messer (^orso. 

® Di questi aTnbMS(;iatori dtd Co- 
mune al Pontefice, Dino dà altrove i 
nomi : Muso di Hugg rino Mincrbetti, 
il Coraz/.a da Signa (11, xi), e il di- 
vino pr)ota Dante Alighieri (II. xxv ; 
mandati ilopo 1' ariivo del Valois in 



I Corte, per contrastare alle maligne 
! influenze che sull'animo di lui e del 
I Pontefice esercitavano i Neri. 

*® L' ambasciata bolognese era 
: venuta a requisizione del Comune di 
: Firenze, e di qui ora passata. Firenze 
' e Bologna avevano comuni gl'inte- 
; ressi della comune parte guelfa. 
I " « Non tutti erano integri, lea- 

li »: alludendo, tra i bolognesi, al 
giudice (« dottor di legge »; cfr. I, xii, 1) 
Malavolti. che subito nomina; e tra 
, i fiorentini, al Minerbetti (cfr. II, xi). 
*^ Intendi che per rivendicare 
presso la Sii^noria di Firenze que'suoi 
pretesi diritti, il Malavolti si fermò 
più del dovere in Firenze, dove egli 
e gli altri ambasciatori, venendo da 
Bologna, avrobber solamente dovuto 
congiungersi con gli ambasciatori fio- 
rentini : con che impedì tanto a' com- 
pag. (cioè atutt'edue l'ambasciate) 
il Cammino, che non ginnwno a tempo, 
ossia giunsero quan«lo Carlo di Va- 
lois, pel quale eran mandati, era bel- 
P e partito alla volta «Iella Toscana. 

*' « Gli fece venire a so, gli ricevè, 
nella propria stanza. » Cosi nel jVo- 
vellino (iv): « Lo re mandò per lui, ed 
» obbelo in loco secreto. » Camera 
prendesi anche por Stanza, ma per lo 
più ajìpirtMta o se y;! età: e special- 
mente di palagi, corti, esimili. 

" Voi, intendi « i Fiorentini, da 
essi rappresentati. ^ La ragione di que- 
sto rimprovero potc^va il Pontefi<c de- 
sumerla, oltre altri l'atti, dalla cattiva 
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» Umiliatevi a me: e io vi dico in verità, ' ' che io non ò altra inten- 
» zione che di vostra pace. Tornate indietro due di voi; ^^ e abiano la 
» mia benedizione , se procurano che sia ubidita la mia volontà. *^ » 
In questo stante furono in Firenze eletti nuovi Si- 
gnori, ' quasi di concordia d' amendue le parti, uo- 
mini non sospetti e buoni, di cui il popolo minuto 
prese grande speranza; e cosi la parte bianca, per- 
chè furono uomini uniti e sanza baldanza, * e aveano 
volontà d'accomunare gli ufici, ^ dicendo: < Questo 
è r ultimo rimedio. * » 
I loro avversari n' ebbono speranza, perchè li conosceano uo- 
mini deboli e pacifici; i quali sotto spezio di pace credeano leggier- 
mente poterli ingannare. * 

I Signori furono questi, che entrorono a di 15 d' ottobre 1301: 
Lapo del Pace Angiolieri, Lippe di Falco Canbio, e io Dino Com- 
pagni, Girolamo di Salvi del Chiaro, Guccio Marignolli, Vermiglio 
d'Iacopo Alfani, e Piero Brandini Gonfaloniere di giustizia; i quali 
come furono tratti, n'andarono a Santa Croce, x)erò che 1' uficio 
degli altri non era compiuto. ^ I Guelfi Neri incontanente furono 



V. Nuova Si. 
gnoria in Firen- 
ze, la quale tenta 
invano e con so- 
verchia dolcezza 
ia pacificazione 
delle parti. Pes- 
sima disposizio- 
ne de'Gu'Ifi Neri 
(1301, ottobre;. 



riuscitn della lojjazione dell' Acqn:»- 
8parta(r,xxi), dal fallitogli tentativo di 
concilia/Jone tra Vieri do' Cerchi e 
Corso Donati (I, xxiii), e in generalo dal 
contegno de' Guelfi Bianchi verso i 
Guelfi Neri. Ma s' egli proteggesse 
questi solamente come Guelfi oppure 
perchè Neri, lo mostra il seguito 
della narrazione di Dino. 

^ fla qui, in bocca d' un ponte- 
fice, dello scritturale « Amen dico 
» vobis, quia ec. » Però era modo 
vivo del comune linguaggio. Cosinel- 
V Esopo senese: • Che di vero ti dico, 
» che colui che t' ha tanto a vile ec- » 

w Furono il Minerbetti e il Co- 
razza: a Corte rimase Dante. 

*^ Cioè, che Firenze si rimettesse 
interamente nelle mani del Pontefice 
e del Valois. 

* Cioè pel bimestre dal 15 otto- 
bre al 15 dicembre. 

^ e Amatori d' unione e concordia 
fra' cittadini; e scevri di passione, 
senz' animosità. » 

' Cioè, € far partecipi del potere 
civile e Bianchi e Neri >. 

* Si per la pacificazione della 



città, e si per impedire la temuta in- 
gerenza di Bouifuzio e del Valois nelle 
coso fiorentino, alla quale davano ap- 
punto occasione e pretesto le discor- 
die do' cittadini. 

^ Cioè, fingendo di desiderare an- 
ch' essi la concordia, speravano di 
coprire le -loro trame e pratiche con 
la Curia e con Carlo. Avvertasi che i 
quali è oggettivo, e pleonastico perciò 
r affisso pronominale al verbo potere. 
Nota con che finezza, nello as.segnare 
cosi diversi motivi del medesimo sen- 
timento nelle due fazioni, è venuto 
a caratterizzare 1' una e 1' a! tra. 

® « l quali, dop.o che furono 
estratti (cioè i loro nomi dalle borse 
per gli ufficii), non presero subito pos- 
sesso dell'uffizio (entrare), né si recaro- 
no pure alla loro residenza, ma aspet- 
tarono nel convento di Santa Ci oce; 
perchè la loro tratta fu (come tal- 
volta avveniva) innanzi che spirasse 
il bimestre del Priorato precedente. 
Rispetto poi alla dimora de' nuovi 
Priori nel convento della « grande 
» Chiesa nuova de' Frati Minori di 
» Firenze detta Santa Croce » (G. Vil- 
lani, Vili, vu), giovi rammen^' — * 
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accordati andarU a visitare a tiuattro e a sei insieme^ come a loro 
accadeva j e diceano: « Signori, voi sete buoni uomini, e di tali 
» avea bisogno la nostra città. Voi vedete la discordia de'citladim 
> votìtri: a voi la conviene pacificare, ' o la città perirà/ Voi seta 
» quelli che avete la balia; ' e noi a ciò tare vi proferiamo V avere 
» e lo porrsene, di bnoiio e leale animo. » Kiaposi Ìo Dino per com- 
messione de' conipagni, e dissi: « Cari e fedeli cittadini, le vostre 
t, profferte noi riceviamo volentieri, o cominciare vogliamo a 
» usarle: e riclileggiànvi che voi ci consigliate, e pogiiate 1* animo, 
é a guisa che la noatra città debba po.sare. " » E così perdemo il 
primo tempo j che non ardimo a chiudere le porti, né a cessare 
r udienza a' cittadini: '' bencliè di così false proferte dubitavamo, 
credendo che la loro rnalisiia coprissono con loro falso parlare. 

Demo loro intendimento di trattare pace, '* quando sì convenia 
arrotare i ferri. E cominciamoci da' Capitani della Parte guelfa: *' 
i quali erario inesser Manetto Scali e messer Neri Giandonati, e 
dÌc€'mo loro: « Onorevoli capitani^ dimettete e lasciate tutte T al- 
» tre cose, e sulo v' aoperate di far pace nella parte della Chiesa;^* 
» 6 ruficio nostro vi si dà interamente in ciò che domanderete.*' » 



dblle molte relasujiii che aveti oan 
gli Ordini relì;4Ìosi o co' luoghi sucri 
il Cumini e; il quale npptinto in lineili 
anni (l^r>..,.) edìHfjuvii, con gì and e 
HpoH^ e per op r«. d'Ani oliti fli Crthi- 
bio, il ma;>nUiniO tempìu davo offKÌ 
Flreiiztì « sGibu iiecolto l'i tale glorie. » 

' Premeva ai Neri che la nuova 
Sìgnoiirt non face«st^ opposizione nllii 
venatiidi Callo di VuIoìkj cbu notto 
vesto di pivoitì'-fttQre doveva essere 
iatrumDnto dì loio vendette: perciò 
prima j^i pi oionnanu alla Signoria sse- 
Intoi'i d»dJft paco. poi impediscono che 
Iti paciiìeaziontì sia fatta dnlla Sieno- 
ria istt'S^a diri^ttanteuttì e k^dz* altrui 
ingereniiii. 

« Cfr. I, IV ^0. 

• Quosta pAvcjla (ohe ricorre in 
J, XI. XXVII ; 11. \m; HI, ni, v» xm, \vt) 
avciva li NoriMó gtìnoriiia di « Futentà, 

• Autaiìtà, Sigjioiia: dal hit. valeo, 

* Patere; stioondo altri, (la iifituto », 
Vocab. Cru$c*, V* iinpr. : dove puoi ve- 
der roÉfiatrati inoltro altri suoi spo- 
ci ali »eafli atorioi* 

*^ • CongìgliatQ noi, e tlJftpoti6t« 
voi Btosfli gli animi vostri, a eonso- 
gnire la paQiiicAsiùno di^Uii oittk» > 



God neirantÌGo val<;:irizEamento de- 
gli Opuscoli dot Crisostomo, II, 38: 
< Con tutta che volessero a noi pre- 

* atartì un pono l'orecchio, e porre 
» raninio a ridire e ricevere quelle 
» cotte chtì tti dieomi , non però per- 
» tanto potrebbero te* », 

** « To&Iìlmo» KUNpendere il rioe« 
vimonto, scdifco l'arsi da' Sigino ri u^cit- 
t adi ni. • 

" t Dare ad alcuno intendimento 
dì rare alcnna cosa » è a un tempo 

* Dari^lieao promessa, rimanendone 
d* accordo con ejbjso, e fargliene apo- 
rar buona dusoita ». 0. Viu.ajìi (Vili, 
xiAì): < dando (il ponUJict) intendi» 
» mento al rti di Francia o al dello 
» mep^ser Cario, di fai lo ol Oj^o^e re Im- 
1 poradore de' Romani ». 

'■^ Della i-stitnzionfl © quaUià* • 
doDa ìmpuftaiiaa, di qiìid cnag'iHtrHto 
do" Capitani di Parto Guelfa vedi I, 
ai» "i. 

" Cioè, gnolfa: cosi ancbo nel 
cap. Heg. CtV. I, ni, a. 

^ * E voi potete di*sporre di qua- 
ato magistrato, ili noi^ iti tutta 
ciò, te.» UficiOt la Signoria, come In I 
<]( 7; xXn 1; li» z, xiu 
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Bartironsi i capii ani molto aìiegri e di buono animo, e coiniu- 
ciarono a couvertire gli liomini e dire parole di piufà. ' Sentendo 
tqueatu i Neri, subito dissenno che questo era maìiaia e tradimento,'' 
coaimci^orono a fiigir le parole.'" 

Messer Manetto Scali ebbe tanto animo, che si mise a cercar 

'pace ti'a i Cerchi e H Spini^ '"^ e tutto fu riputato tradimento. La 

gonte^ clm tenea co* Cerchi, ne prese viltà: « Non è da darsi fatica, 

^^ cìiè pace sarà.-" t E i loro avversari pensavano pur di compiere 

^He loro malizie. •' Ninno argomento'^ da guerra si fece, perchè 

^^Bon poteano pensare ohe a altro che a concordia ai potesse venire^ 

^^er più ragioni, '* La prima, per piata di parte, e per non di\ddere 

gli onori della città: la seconda, perchè cagion non v'era altro che 

di discordia, perù che l'offese non erano ancora usate tante, che 

concordia esser noti vi dovesse, raccomunando gli onori,-* Ma pen- 

! soroBO, *' che coloro che aveano tatta P offesa non poteasoro cam- 



** i Esortai tì n ptioB, © usar pft- 
role di conciliazione (p/t7(à) »; coma 
afotf. pÌiì(os& in I, XV, 1^1 

*' Ct>m^ un tranello teno ai Neri 
Salta Sì {pio ri a, serventi uhi rWCaitiln- 
Bi senxn che qnesti se ii^acoorjrésgoro. 
** Sottintendi « dei Cupitmiì ». Co- 
ì tiGÌVEJiopo ÈcnÉM: * K qnQRli {il Yen- 
I tre) con umiltà comincia lo sue pro- 
ghiere; a le Mani fngn:ivono le jsuo 
pre^Iiiere, e sìmìgliauteinfinto fnco- 
voiio < Pìei, » 

** Ì>eJlii.lùro ininiielzim, vot.ìl I,xxn. 

** e Ha qupsto adcps^rartìi de* Ca- 

bitixni pcv la concardjrt, i partigiani 

|e' CorcLi (i popolimi, la genU; come 

ili, iv) presero ocoasioue e pi» testo 

BtnrseTiie inoperosi^ Con le m rhì a ciu' 

lilla, in oxio [piltà), diceiHlo che tanto 

rebbero fatto tutto i Capitani. > In 

laesto m«ii esimo sbui^o ha chinmnt» 

Uf i Cerchi esukì e lor parte iu I, %%yiì. 

" Ofr. Il,i,i. 

** « Nessun provvedi meoto* » Boc- 
kccio (JDeram., II, i): « fermamente 
pr avrebbe ucciso, «e uno ariTo manto 
f.nòn i'osaa stiito, il qual Maroheso 
h fiuhitamonte pre^o ». 

^Intendi, i Bianchì; de' quali 
opo avere aconfiata la doboleiszat li 
Cnsa ora del non aver putnto credere 
b® sovra^rasHo per opera dei Neri 
^la cittii il rovfìiicio che poi v&nne. 

®* * Iu piiuio luogo, perchè ti'a i 
Bianchi e L 14 e ri esistdyA por sempre 



il potontt" vincolu della Parto guelfa, 
la quale ^li uni ei^li mitri, cume j^iielfi 
©j^ualmentG, dovevauo amare {piata) 
etjuftliiiente; e perchè agli uqì e aj;li 
liJtri avrubbe dovuto riiicresDore ohe 
ai dividi^sscro gii oìtort\ gli uffici della 
e l'Uà, ciò è 8 cagione ili quel le disc ordì e 
si corresse pericolo di truvarciì a do- 
verli dividero, purteaipare, con estra- 
nei; m pon4^8se a ciniontOf mediante 
l' iutromussione pi*nf,ifioÌa e flancel»^^ 
lainJipendenjS*! del Comune: inKecon- 
do luogo, parche il /are arriomento da 
ijmrra non earebbe stato altro che nn 
ii.Lirneiit.ar Icdiscordif , un dare ad esse 
nuova o pericolbsìssima cagione, tan- 
to più ini(p|Hjitunamcnte quanto la 
otlerta state fra le due fazioni (cfr. I, 
xit aLXiv) non erano ancora tnnto inval- 
so, non avevano ancora toccato tal se- 
gno, da doviir far t?i edere che, una 
volta che la Signuria bianca sì fjiceva 
cHsaj p&r mezzo ilei Capitani di Parto, 
a proporre *t* Neri il r/jccomunamento 
degli tìiiori e della potenza, qutsti do- 
vfitìsero rifiutare »- La parola onori-, ha 
in Dino talvolta, come qui, il signìfl,- 
OFito di « ufiici ■itaTaltra quello dì 
* privilegit diritti * (cfi\ I, u ; II, i, vii, 
vm; IH, xxm, xxviii); altrove (11^ i:xu, 
txtv, xixiv; IIli xì%. xxTiii) un senso 
medio fra questi duo* 

^^ Intendi, i Neri. Dopo la in*'» 
guQsa apologia dell'operato dei 
chi (hi riooi'di che Dino stesso f 



a Siena, e? manda 
a Firenic amba- 
Bciatort, che so- 
no rtcptutì é9ì\a. 
Signoria. jISQi^ 
ttbbreì 
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[ìure, se i Cerchi non iussoro stati distratti e i loro sequaci: 8 
questo male sì potea lare salica la distruzione della terra,-'' t^ato 
eia ferali de la Inro potenaiift. *' 
VI. Cartoviefic Ordinorono ' e procui'oroEio i Guelfi Neri, che raes- 
sr^r Carlo di Valoa, che era in Corte, ^ venisse in 
Firenze; e fecesi il diposito, pel soldo suo e de* snot 
cavalieri j di li orini Lxx™j ^ e coiidnssollo a Siena, E 
(joando tu quivi, mandò umbasciad ori a Firenze mes- 
i^er Gtiiglielmo francioso, cherico, ' uomo disleale e cattivo, quan- 
tunque in appaiensda paresse buono a benigno, e uno cavaliere 
provenzale clie era il contrario, con lettere del loro signore. 

Giunti in Firenze^ visitorono la Signoria con gran reverenzia, 
e domandarono pai lai e al gran Consiglio; "" che fu loro concesso. 
Ntìl qual per loro parlò uno avvocato da Volterra, che con loro 
avoaiio,*' uomo l'als^o e poco savdor ^ e assai disordhiatanionte par* 
lo: o disse the il saligno reale dì Francia^ era venuto in Toscana, 
Sfda niente per mettere pace nella parte di santa Chiesa, '' e per 



vavA, in qaei fnin^onti, Priare}» 
n|>[jMiie abiuro rinostì o "bene voti pon- 
tììeii j |iropnaiti ciuccìohì d Kini8trì 
de' Ngi i , iK iiìbiieiirlo loro un ravio- 
li Jtinonfy cbo non òtte no a iinficontiu- 
{Tuojixji doltort ìbile« Oiiif^^e quem lae- 
ftieiÌK »,f.ii mnlntiu ila T(*cito {,lyr/c.,xui). 
E Liicitesca viiraniente, in tatto que- 
sto iinpìiolot è L'aite di lumeiK^jiaro 
quèllci piuticbf, que*rftfi;girLp que' so- 
spetti ; tuttrt iiiBouima una gueri'd di 
Dienti e di cuori, ohe proeadB e pre- 
para quella d«ì ferri; i qunli «ontim- 
ni .) il buon Dino p^ ntii'BÌ di non aver 
latti »Uoru at}'otare a* suoi Bianchì» 

^ Intendi, un grsin rovescio degli 
ordini Ntubilitì nella città: ti cfr. la 
iit«>;fta fruse in li, vai, l, n, xxii. 

^^ . Dei Gerelli « loro sB^uaci », 
ossia de' Bianchi. 

* Ripiglia In narrazione de' fatti 
enterui. 

'^ ClT, 1. xxiij, 3, 

* IiiliUìth che i Xori deposìtaro- 
fiOr pi'obalulmi nttì neU' orario pupa- 
Io, la tiomtnti aUu qiuili* ai ar&tio obbli* 
gnH v^ fttO Carlo e la sua gente. Cosi 
ulne voUe; « ,.,. inter cetera de qui* 

• bus, in Curia domìni Papau^ et prò 

• quittutì specìaliter pecuniue tli'Posi- 
» tnm facto m fuit in ter eoSM>r «^ 



* Messer Onglielmo d» la Pdr- 
dhn; cancelliere di Carlo dì Valois, 
tioniE» lo eh inni a lo stoMBo Dino in lì, 
XVII. La qual qaalità di aan^ullierfl. è 
indicata dall' apy^iunto di cfter(co,oìi& 
qui Hou hu ni' il «onso aao ongìaate e 
vivo di • Uumo di chieda », né l" an- 
tiquato di « Dotto; » HÌbbene di « 1)1- 
tiojalfi intimo (8tìfjr»itario, Tesurioro, 
Cttniieliiero) di re o prìnoipe », 

^ Al Consiglio j^encnilo dbl Pote- 
stà o dui Comune* Si diceva» in simili 
ocuorretiìse ili ambasciatori » > date elu 
» Oonitiliutn generale et tnagtiujn », 

* Intendi oh' e' faoovn per qB9Ì^ 
stranieri, uttioio di interprete. 

"^ * Nò ouchìo uè valente. • Sboio, 
ofi^ai si riferisce meglio a ^enno, pru- 
deni^fit f> cimili; anticamente, annha 
a indegno f dottrina, oc. Vedi ancli« 
in 11, %; IH, xxìy XXV, xJtvu^ xxxvi. 

" Cioè il Valois. In questa frase, 
che ritjorrtj poco appresso e in lì, 
%ym y «angue è figunuto di il;;urato; 
porche tla( »ignifloar©, per inetaK>raH, 
« Stirpe, ProyreniiLt » ò tratto a ìndi- 
taro « Principe, o Princìpi, drjll» 
Htirpe o ca*a roalo.^ del san^uu n^al©, 
di Fr4int-ia *. In docuroi^nto OofcniJ- 
no ì\é\ tcimpo: « sanp^uta liberaUaai- 
* miiàt Malatiiplnao ». 

" Cioè guelfa: cfr, H, v, 14. 
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grande amore che alla città portava e a detta parte; e che il Papa 
il mandava, siccome signore che se ne potea ben fidare, però che 
il sangue della casa di Francia mai non tradì né amico né nimico; 
il perchè dovesse loro piacere, venisse a fare il suo ufìcio. ^^ 

Molti dicitori si levarono in pie, affocati per dire e magnificare 
messer Carlo, " e andarono alla ringhiera ** tosto ciascuno per 
esser il primo; ma i Signori ninno lasciorono parlare. Ma tanti fu- 
rono, che gli ambasciadori s'avidono che la parte che volea messer 
Carlo era maggiore e più baldanzosa che quella non lo volea; * ' e 
al loro signore scrissono, che aveano inteso che la parte de' Donati 
era assai innalzata, e la parte de' Cerchi era assai abbassata.'* 

I Signori dissono agli ambasciadori , rispondere bbono al loro 
signore per ambasciata; e intanto preson loro consiglio: perchè, 
essendo la novità grande, niente voleano fare sanza il consenti- 
mento de' loro cittadini. 

VII. La Signo- llichiesono adunque il Consiglio generale della 
m^lcJislìliSdì ^^^'^® Guelfa ' e delli Lxxii mestieri d'Arti, ' i quali 
Parte Guelfa e avean tutti consoli, e imposono loro, che ciascuno 
consigliasse per scrittura, ^ se alla sua arte piacea 



delle Arti, 
ambasciatori 



** « L' ufficio di pnciaro. » 
** « Smaniosi di prendere a par- 
lare per magnificare ec. » Frate Gui- 
do DA Pisa con quell'aggettivo tra- 
duce {Fiore d* Italia, cuxx) felice- 
mente da Virgilio 1' ignea detto {Aen., 
IX, 718) di Cammilla: « li tenne drieto 

> tutta aftbcata, con piedi leggieri, 
» che parea che volasse •; peìmicibua 
ignea plarUis. Altro beli* esempio in 
Mattko Villani (Vili, xxxi): • Uomini 
» affocati nella volontà d'abbattere 

> i cittadini de' loro ufici ». 

^Cioèaliuogodella8t>anzade'Con- 
sigli nel quale «si arringava» : la rin- 
ghiera era un arnese mobile a foggia 
di suggesto o pulpito o bigoncia. 

^® L* accorrere precipitoso di tan- 
ti alla ringhiera, mostrava agli am- 
basciatori quello che Dino qui dice. 
Se non che il voler Carlo non era già 
un chiarirsi della parte de* Neri, per- 
chè la venuta del Valoìs dovea pia- 
cere anche a' Bianchi meno accorti 
e men prudenti (ed erano i più), es- 
sendo egli principe francese , ed essi 
pur Guelfi. Anzi appunto su questo 
avean fatto assegnamento i Neri. 

" « Scrissero essersi accorti (aveo- 



no inteso) che i Neri prepotevano sui 
Bianchi »; ossia più del vero, anzi 
cosa non vera , perchè dedotta da 
falsa interpretazione d'un fatto. 

* Cioè il Consiglio dei Capitani 
di Parto guelfa, cosi importante ma- 
gistrato, come ricordammo in li, v, 13. 

^ Dello Arti in Firenze, vedemmo 
in I, IV, là: sette maggiori e quattor- 
dici minori. Ma vi erano inoltre mol- 
ti « mestieri » che non avevano col- 
legio proprio, ma 81 riduce vano come 
membri sotto alcuna delle ventuna 
Arti. Il Machiavelli {Stor.fior., Ili, xii^ 
li chiama « esercizi ». Ciascun d'essi^ 
sebbene non facesse Arte, aveva ben- 
sì consoli propri. 

^ Qui il verbo consigliare equi- 
vale a « rispondere »: come nella for- 
mula consuluit degli Atti, o processi 
verbali, delle adunanze de' magistrati 
del Comune, che appunto perciò so- 
gliamo chiamare .Consulte; la qual 
formula ora, a mo' d' esemplo: « In 
» Consilio Capitudinum ce. proposuit 
> dominus Capitaneus, quomodo elec- 
» tio futurorum Priorum fieri d**" 
• Praesentibu8te&tlbijt3«C.Dina' 



Cerio ^ a fargli 
fi urare la sìcU' 
rezza della città. 
I Neri ne affret- 
tano la venuta. 
(i30S ottvlirej. 
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se messer Carlo Ji Valos fosse lasciato venire in 
Firenze come paciaro. Tutti risposono» a voce e per 
scrittimi, fusse lasciato venire, e onorato fussecame 
signore di nobile sangno: salvo i fornai/ che dis- 
sono che ne ricQvi:ito né onorato fusse, perchè venia per distrug- 
ger© la citta, 

Mandoronhii gli ambasciadori, e furono gran cittadini di po- 
polo, ' dicendoli che potea liberamente venire: commettendo loro, 
che da lui ricevessono lettere bollate, dia ^' non acquisterebbe con- 
tro a noi ninna giuridiiiìone, né occuperebbe uiuno onore della 
città, " uè per titolo d'Imperio^ uè per altra cagione» uè le leggi 
della città mntereldìe uè Tuso '^ Il dittatore fu messer Donato 
d^ Alberto Eistoii, con più altri giudici in compagnia.*" Fu pregato 
il cancelliere suo, che pregasse il aignure suo che non venisse il 
di d'Ognissanti, perà che il popolo niinuto in tal di faoea festa 
con i vini nuovi, ^^ e assai scandoli potrebhono incorrere, i quali ^ 
con la malizia de' rei cittadini,'^ potrebbono turbare la città; il 



• pa!;m oonauluit, quod quìlibot Cu- 

• pìttntct oH^iit fc, PrtdiJtiii Peru^zi 
t cokisuluit.^ tjtioi,l cr, • 

* Una tiollt* Arti minori. 

* e PopolAui grassi. » 

■ • Si facRHsoro dsii-B da Jui let- 
tore boUntcì, cioè diplomi, ptitonti , 
flGritturo ali tenti eh o, fo «tenenti pro- 
menaa eh' ogli iioii ce. » i>i ((utiìstJi 
ellis^HÌ (olle troverò tno «nclio in II I^ 
xxxiv) di* estìinpit* F. Bymìt&msiì, ftctj- 
(jìmcniOt p. ti1*5: « Di ciò Hbijiam ItJt* 
> tere boUnte Di bolla d' oru dalla 

• detifcfi douttiin ' 

'^ m Diritto ^ privilegio» (ctV. II, v, 
31); e intendi paiL'ticolarmentfì di quelli 
che AH«icnravano l' iiidipeDdéiiza e li- 
bertà del CouiiiUB, G, Vlllaki, IX, 
XLix: • Tornato lo 'mperadoj e in Pisa, 
» fece grandi e ^rrtvi processi MOpi'n i 
a FìorontiniT di tòno alla cittìi ogin 

• giurisdisiono e onoiì. » 

* Altrove, per trfpùre d* Imperio : 
l, Ttvii. II. Vft.anda ftllorn (ofr. I,xii1t 
6) rim|i©ro, il Fftptij che n' ©nt in 
tali cji-si consideralo corno Vicario, 
non ftvcvii omesso» n<ìl ma.ii>larB il 
prtoiaro franocKe, dì noniinarld • in 
t tetris TEiticLHe Ho mano Imperio su- 

• hiectiF, tempore vaciitìonia eiasdem 
» Tmpeni, paoiariam. » 

^ Frasf) che ricorda il lin^aaggio 



utaln^Aiio di alcuni noatri Comuni: 
{ìct «seiopio di Pisa, che nveVA il 
t Conni itut uni Icgi.s tit u«u«* a 

"^ Ditiniore, intHudi il dettatore 
dtìUe lettere cr*'d«nziflLlÌ e d^^flle istrn- 
xiani idìctator lileninitn) date R^liam- 
ba«iiÌHU»ri : « furnu l'atte conipilure Ail 
uomini di ltì^Jfitì ij;fHdtct: e ir. I, xu^ Ij 
Il , IV, il) , perchè hi trattava di tato- 
Irtre L'on ocnionuteltt ì diritti ole sriii- 
rÌJìdizioni del CumunOf 

" La i'eftta d^ Oj^nissanti, l' di no- 
vombrei è posta* p«r ou»i dire, uome 
data uffici alo dolF incomincìainento 
dtdJa %'eniMtji dyl vili nuovo, in multi 
docmnonli tioreutini di quel tempo; 
i'i& i quali ai hanno ^ di quello utesì^o 
anno 1301, alcuni • Ordinamenta KUpfT 
■ facto Tini novi. » Vediaoio inoltre oc 
lebrari^i tiolenuementia dal Comune il 
di 1* di noveoibro « prò honoro «t 

* rovorenti(w „ festivìtntìs Omnìnui 

* Sanotoruiii », con oDurta di carcO' 
rati alla chiosa di iSan Giovanni; < 
nelle Novelle del Sacchetti, d^i cit- 
tadini buontemponi con P imbandi- 
gione di btdlo oche ripiene, cotte in 
lorno , il che è diatto dal novelliere 

* far r Ognissanti. » 

^ < 1 quali, nggìungettdovtri lk< 
malizia te, > Inttindi eh» i cattivi oittlk'- 
dilli, i quali nella ment& dulia Sìj^qo- 
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perchè diliberò venire la domenica sequente, stimando che per 
bene si facesse lo indugio. 

Andorono gli arabasciadori più per avere la lettera innanzi la 
sua venuta, che per altra cagione; '^ avisati che, se avere non si 
potesse come promesso avea, '* prendessono di lui ria fidanza, "^ 
e a Poggibonizi gli negassono il passo, il quale era ordinato 
d'afforzare per salveza della terra; '*' e comraessione n'ebbe, di 
vietarli la vivanda," messer Bernardo de' Rossi, che era vicario.*' 
In questo tempo la lettera venne, e io la vidi e feci copiare, e 
tennila fino alla venuta del signore: '^ e quando fu venuto, io lo do- 
mandai, se di sua volontà era scritta; rispose: « Si certamente.-*' » 



ria e de' suol oratori erano i Neri, si I 
sarebbero approfittati di quegrli avvi- 
nazzamenti e imbandigioni d' Ognis- 
santi, per levar tumulto, e con la 
forza del Valese opprimere, come poi 
fecero, i loro avversari. Ma pej qual 
cagione veramente i Signori indu- 
giassero la venuta del principe, lo 
dice subito appresso. 

" Cioè, « più cbe per rendergli 
onore, o per evitare eh' e' venisse il 
di della festa d' Ognissanti. » 

** Cioè, secondo le promesse 
de' suoi ambasciatori, che egli era ve- 
nuto in Toscana solamente per mettere 
pace nella parte di Santa Chiesa ec. 

^^ Letteralmente, « diffidassero di 
lui, e perciò si ponessero in guardia 
da esso e da' suoi: » ma credo che 
questa frase abbia qui senso anche 
più grave. Essa è tolta dall'antico 
francese {prendre méj'y ^ mèfiance, d'une 
personne) , per 1' abito proprio del 
tempo (cfr. appresso, nota 20), ohe non 
solamente facendo parlare francesi, 
ma anche parlando di cose francesi e 
talvolta anche solamente d' oltrap- 
pennino, si fiorisse il discorso di 
qualche francesismo; come (per ricor- 
darne uno simile a questo e comune 
nei Trecentisti) mala meccianza o me- 
scianza (« mala ventura »; ant. frane, 
meschance. Ora questo * prendere ria 
fidanza » ha stretta affi.nità col pro- 
venzale desfizar, ohe valeva € ritirar 
la fede data: > onde i nostri usarono 
disfidare e diffidare^ si in questo mede- 
simo senso (ed è nel Novellino, lxv), 
e si per quel che i Latini bellum in- 
dicere, hostem renunciare; come si vede 
nel Livio d'iACOPO Nakoi (I, xxu): e Qli 



> ambasciatori de' Homani,... avendo 
» gli Albani negato..., gli avevano 
» diffidati, e protestato lor la guerra 
» dopo trenta giorni. » 

*® « Gli contrastassero con la for- 
za il luogo donde doveva passare, il 
passo, » (altrove, daref tenere, toglie' 
re il passo: li, xxviir, xxxvi; e cfr. I, 
VII, 9) « il quale si era provveduto 
che venisse afforzato, e con ciò fosse 
assicurata da ogni pericolo la terra, 
cioè Poggibonsi. » Poggibonsi {Podiiim 
Bonitii) in sul confine di Siena, scrive 
Leonardo Aretino, I, 29J) » vel do in- 
» dustria ad omnem vim arcendam fa- 

> ctus videhatur: sublimi atque prae- 
» ciso nndique fere aditu oppidum 
» immineliat: qua vero Collis ad op< 
* pidum iungebatur, contra eum lo- 
» cum non turres modo, verum etiam 
» sfationes arrnatorum oppositae , 
» omnem vim hostium perfacile di- 
» movebant. » 

'' « Negare, Rifiutare, la vettova- 
glia a Carlo e alla sua gente. » Nella 
Vita di San Francesco: * Promise a 

> Dio che giammai, mentre che far lo 
» potesse , non vieterebbe limosina, 
» e non la terrebbe , a nullo che per 
» 1' amor di Dio glie le domandasse. » 

** Intendi, di Poggibonsi. I vi- 
carii erano ufficiali fiorentini, man- 
dati nel contado; e da loro dipende- 
vano i castellani. 

*^ Tutte circostanze notate qui da 
Dino, perchè a suo tempo risalti mag- 
giormente la perfidia e slealtà del 
principe francese. 

^ « Olii certainement. » Frequenti 
nell'antico francese consimili affer- 
mazioni doppie e rafforzate, compo- 
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Quelli che '1 cotiduceano s'aftrc^ttarono: e di Siena il trassono** 
quasi per forxa; e donaroali iioritii xvij»^ per avacciai-lo^ però che 
lui tornea forte la furia de' Toscani,* e venia con gran riguardo, 
I conducitori lo confortavano, e la sua gentf?,'^ e diceano: * Si- 
• gnore^ e' sono vinti, -^ e domandano indugio di tua venuta per 
» alttnna malizia, e fanno congiure; t e altre sospiiate gli davano. 
Ma congiura alcuna non si faooa. - ' 
vm. Dino ra- Stando le cose in questi termini , a me Dino verni© 
uti Banto e oiesto pensiero ^ immaginando: € Questo 
* signore verrà, e tutti i cittadini troverrà divìsi; di 
» che grande scandalo ' ne seguirà. » Pensai, poi* lo 
nficio eh* io tenea ' e per la buona volontà che io 
sentia ne^ miei compagni, di raunare molti buoni* 
cittadini nella chiesa di San Giovanni; * e cosi feci. Bove furono 
tAitti gli uiicij ' 6 quando mi parve tempo, dissi: 

« Cari e valenti cittadini, ì qnnli comunemente tutti prendesti 
» il sacro battesimo ili questo fonte, la ragione vi sforza e strigne 



duna i cMUadint 
in San Giovanni , 
esurlaiìdoti ala 
enne df dia e alta 
difesa della ci Uà, 
Falsi giuramenti 
ematigFieitarole, 
(l3D^otiolire,i. 



ftte della particella rtflFermntivA unita 
con altri ftvverbi o frasi avvorhialì 
paro tìspHmpnU affeiTo azione o con- 
feritiruiane. Tutta IVaneose ndiitiquo 
auotm la risposta che lo sciiLtort fe- 
tlelmbutfl riproduce quale l'ebbfì dallu 
bocca di dirlo; e si ricoidi ciò rko 
notftmtnu poe*anKÌ (nota 15). Tftli fra li- 
cersi smi rt bella posta, non rìcnnoacìuti 
(lui i^iAnjinatìcì , rilevò il Foscolo in 
una Novella del BiìccacnJo- 

*' A StHgi>Ìa, in vftl d' ^ffia, ca- 
rtello dì Musei atto Pianzesi. 

^ Cioè, la prec!Ìpitrtzìone con oli© 
i l^m-i <*lio lo circondavftno avrebber 
doluto cbtìi egli procodesBtì. 

^ ■ Conf'ortnvaiia, stimolavano, 
lui e la HUfi ^entQ. * 

** Cif»ò, i Bianchi. 

^ lut»(]ili, (lui Bianchi, in Fjrun- 
itfì, e con v\ò l'jbaUo In caliinnia 
da* Neri. Cb© i Bianchi non proodeK- 
Boro alcun provvedioiDiito, austi che 
neanche credessero al pericolo, ti ciò 
perchè, vede Olmo in IT, v. 

* Non tanto nel senso morale. 
9UO projirio B piiniipali!, quanto in 
rinellOf d*:-! qualy pure ufTva eAeni^iì, 
di e Perìcolo, Inconveniente, Ihmno ». 

^ ■ Pel prìorAto. » La modexima 
froie e e uft brutto, nei Faiti di Vetnfef 



a propoHÌto di Cicerone comi ole cliesl 
mi\oVB a parlare contro Catilinn; * K 
» cìpeKialmcintp per roffii-io dovw cUi 
» ora, li UQ pnievR oasor più tenuto ». 
" » Rasfguarda V(di, Ui conto, * spe- 
cialmente por cajTÌon dì nascita, di 
j censo, esimili. Certamente Dino, ÌA 
I qnol tentativo di pacJlìoHj^ione, avra'ib 
j cliiamato, quanto a bonih d'animo, Ì 
Imoni fi i Gjittìvi {m conp^regavit bonot 
» et malo» », come dice il Vangelo); an- 
zi il piìicho importasse, pra di conver- 
tire irnfiìvaijf cittadini^ cbe infatti no- 
mina appreKHo come |>reHeiiti. Qnel 
stnso (rilevato fin ria 1. va», U>)i cbe 
j può cbiamarHi statuale, di buono (otide 
Miionommij titolo di magistrato), ri- 
corre, come negli altri trecentisti» oo«l 
in Dino più alti e volt©: ì, xi, xvt; III, 
xiy, XV, xxvrii. 

* La più antica oli iena di Firenze» 
e f^ià sna cattedrale, elie vti<dj?i fosse 
prima tempio oonsacrato a Marte, fvì 
è il battistero; e patrono della cittì 
Ban Giovanni Battista, oonie di Fi 
rente pa^^ana^ Marte. 

" « [ magistrati; > cosi del Comandi 
corno di Partii auflfa,d(dl<? Arfi,t* dol- 
Jo altre oorp{>razioni let^almente ri< 
confistiuttì. Noli' InteltùjetiJia, at. tili 

• K n' andò a Roma, ed f*bbe rntiniiU 

* li iiflci lutti; esipiopuos© loro ec». 
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» ad amarvi come cari frategli; e ancora perchè possedete la più 
» nobile città del mondo. Tra voi è nato alcuno sdegno, per gara 
» d' ufici, * li quali, come voi sapete, i miei compagni e io con 

> saramento ^ v* abiamo promesso d'accomunarli.'* Questo signore 
» viene, e conviensi onorare. Levate via i vostri sdegni e fate 
» pace tra voi, acciò che non vi trovi divisi: ® levate tutte 1' offese 
» e ree volontà state tra voi di qui adietro; siano perdonate e 
» dimesse, per amore e bene della vostra città. E sopra questo 
» sacrato fonte, onde traesti il santo battesimo, giurate tra voi 
» buona e perfetta pace, acciò che il signore che viene truovi i 

> i cittadini tutti uniti. » 

A queste parole tutti s' accordorono , e cosi feciono, toccando 
il libro corporalmente, *o e giurorono ottenere ** buona pace e di 
conservare gli onori e giuridizion della città. *^ E cosi fatto, ci 
partirne di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenereza mostravano lagrime, e 
baciavano il libro, e che mostrarono piii acceso animo, furono i 
principali alla distruzion della città. '^ De' quali non dirò il nome 
per onestà: '* ma non posso tacere il nome del primo, perchè fu ca- 
gion di fare seguitare agli altri, ' il quale fu il Rosso dello Stroza; 



« Cfr. I, II, 4. 

^ « Giuramento » (frano, serment) 
da sacrameutumy che ha pure questo 
senso. È comune presso gli antichi; i 
quali, secondo i Deputati alla corre- 
zione del Decameron {Annot. vii), la 
forma aaramento riserbavano a questo 
senso di e giuramento *. 

8 Cfr. II , V, 3. 

• Fa sentire il pericolo del venire 
un principe in città divisa. A queir af- 
fettuoso siano perdonate cresce solen- 
nità lo aggiungervi e dimesse, che ha 
del biblico. Bella anche in Gh. Villani 
(X, vili), che li riferisce a persona, 
l' unione de' due verbi : « In nulla gui- 
» sa volle vedere lamoglie né 'Ifigliuo- 
» lo, né dimettere nò perdonare ». 

^ Il libro, intendi, antonomasti- 
camente, quel de* Vangeli: e che e' vi 
posavan sopra la mano, come ne' giu- 
ramenti si suole. Frase tutta del tem- 
po. Per OHI mpio, negli Ordinamenti di 
Giustizia: « E giurino, toccato il libro 
» corporalmente, si come il detto mes- 
» ser Capitano vorrà dare ilsaramen- 
> to a' detti Sindachi ». E altrove: « .... 
» fare giurare i Consoli delle Arti cor- 



» poralmente alle sante Dio guagne- 
» le » (ad sancta Dei evangelia). E altro- 
ve: « E per le dette Capitudini e Savi 
» fatto corporale iuramento ec. » 

*^ Antiquato per attenere: anche 
in III, x: e si legge in originali docu- 
menti delseo. xiv,,come iu una lettera 
della Signoria fiorentina: « Come egli 
» sa e i)uò essere certo, quello glipro- 

* metteremo, gli sarà pienamente ot- 

* tenuto, e anche più ». 

*- « Tutelare, difendere, contro i 
possibili pericoli, i diritti, i privilegi, 
e giurisdizioni del Comune »: cfr. li, 
v,24. 

** L' opposto del conservarne, gli 
onori e giurisdizioni: cfr. II, v, 26. Allu- 
de a ciò che fecero poi. venuto Carlo, 
i Neri: al qual proposito la medesima 
frase usò {Convito, TI, xiv) anche Dan- 
te: « distruzione di Fiorenza ». 

*^ Cosi Matteo Villani (Vili, xxxi), 
di certe case popolari: e .... eh' a no- 
» minarle non sarebbe onesto ». 

*5 « Perchè fu cagione, dando l'e- 
sempio dello spergiuro, che altri faces- 
sero altrettanto. » Consimile u.so del 
verbo seguitare, in Bonaccokso Pitti, 
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furioso nella viata e nell' opere f principio degli altri; ° il qual poco 
poi portò il peHO del sanmieuto, *' 

Quelli cltB avearto inai talento,'* dicevano che la caritevole pace 
era trovata per irigatino. Se nelle parole ebbe alcuna fraude, io ne 
debbo patire le penej ^ benché dì buona intenzione ingiurioso merito 
non si debba ricevere.' Di quel saramento molte lagrime ò sparte, 
pensando quante anime ne sono danuate per la loro nvaliKÌa. '' 
(X Arrivo li» Vcuue il detto messer Carlo ne la citt^ di Firenze 

Carlo di Valois ' e da' cittadini fa molto onorato, con palio e 

in Firenzi, e suo . . ^ _ i ^ ' 

rice*iniei>b[ino- con armeggiatori. - La gente comune^ perde il vi- 
vemftre 130JJ, gore; la malizia si cominciò a stendere. * Veimono i 
Lucchesi, dicendo che venìano a onorare il signore: i Perugini, 
con LO cavalli, messer Gante d' Agobhio con molti cavalieri sanesi 
e con molti altri, a vj e a x per volta, avversari de^ Cerchi: ' a 



Cranica, p.lS: «Egli avta,ciijnió poco 

• «avio, s(!^ultatu di dirmi quello che 

• gli &t& sliUo iii8ognnto da ahi nvoa 
» voluto mette le ^candido ». 

" < I>i modi e di opere violento, 
cupo e istigAtore de^li altri. • In TU, 
vri: in parola e in vtsta^ E principio 
(Irtt- caput) ih tal uso, tho ricali u ftn- 
editi iti III, xxxviii^ lift pure il Bac- 
cu KTTi (iVof. xcvmh « .... al Ba nei, che 
» (Udib' e&scre atato il principio di 
> tutro questo futto », 

^"^ «Poco tempo dopo pagò il fìodel 
(rotto) giiii-Amftnto. » Como ciò t'o^ae, 
lo ij^noriamo ; né Dino cu lo dice ucaii- 
chiì ijiiandOf noi iìntì delLi sua sboiÌA 
(III, xxjtvii-XL), descrive, con Lturibili 
colori^ la gìiistiKìa di Dio sopra ì Neii. 

^ < I Nari. . 

'* S' immaginit. por iscrupolos» 
coscionza, dovor pnt tre ìf pene di quelli 
fipQrgiari, perocché dinunai u Dio fos- 
u'egli \thv TI* uvea pòrta a^csiaion*?. 

'■^ Peiobè * bucitia intimziono è 

• qnf»llri che l'on do graziosa l'opei'n, • 
diro r Emìpo éfufse; uè «i d»^ve {Antiche 
Ittterejìorenliite] * ricever e ingiuria per 

• far bene. ■ ln(/Ìurioso ma'Ho, cioè 

• Cattiva romtinerazione, Ponn» Gu- 
sti go » Ila rincontro in MAiriio Vil- 
lani (VII, Lxv)t« ronderò mal morito •* 

*' Hon potrebbe lo Hciittore più 
fagliarci ami' 11 toiUifie me e teneramen- 
te couiunloare, iinwA tiaslundere uo<l 
lettore, i sentimenti guoì propri. 



* Nu' capitoli IX XIX è raronUa 1a 
storia iiuienlina dei primi otti» gioiuiì 
del novemliro IBQI , dall' ingn-f^Mo del 
paciaro al trionlo de^ Neri o alla ita- 
dota ilella Signoria d^ ottobre: atoria 
prucelloFiao piena di avvenimenti e di 
prerfcicolarij cho non tara maraviglia 
veder narrati uensa un rigoroso or- 
dine di successione f an^si con fre- 
qucnti o preaccenni de* fatti o vere 
antioJpassioni di racconto. 

^ La data dell' ingra^^ao dì Carlo 
in Fij,'frnze, Il di d'Ognissanti 1« no- 
vii^mbie, utìl manoscritto è errahi. 

- Come in 1, vn, 13. 

* * Koii pni tigiana; ulidHopratntto 
aniAViì. la patria, il Comuoe. » G-. Vil- 
lani [VII, 1.111}, dove parla de' due Frati 
Qodt'nti, eletti paciticaturi di Firenze: 

• crt'dondo ohe per 1' onesta dell'abito 

• l'oHSOu comuni, » E VIII, jjux: « biio- 

• nu intenzione e comnne ■; cioè * non 
partigiana t, 

* . La malvagtì patwionl de' Ne li 
cominciarono a prender campo» a dil'- 
fondo^r^l. » Cir. Il, i^ 4. 

^ CJueìite brigateli» «ptcoiolato di 
avt'ttaarìife' Circhi^ intcnd*?roi loiì«ero 
ili guelfi d'altre minori citiii o cA- 
fitella toscane {vaósani d'attorno venuti^ 
die e apprei*9 Ci). Neri ti or enti ni fuorusci* 
ti, non orano di coito; salvo il rieii' 
trarne qualcuno l'urli vaine nte: poriìhài 
t'omu vùdi'umo {xvti, xvin), Carlo non 
o«ò rimettere ìu Fireiuu il Donali o 
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Malatestino* e a Mainardo da Susinana ' non si negò l'entrata,' 
pei* non dispiacere al signore. E ciascuno si mostrava amico. Si 
che co' cavalli di messer Carlo, che erano viij% e con quelli de' pae- 
sani d'attorno venuti, vi si trovarono cavalli mcc al suo coman- 
damento. 

Il signore smontò in casa i Frescobaldi.' ^ Assai fu pregato 
smontasse dove il grande e onorato re Carlo smontò, " e tutti i 
grandi signori che nella città veniano, però che lo spazio era 
grande, e il luogo sicuro; ma i suoi conducitori non lo leciono, 
anzi providono afforzarsi con lui oltrarno, imaginando: « Se noi 
» perdiamo il resto della città, qui rauneremo nostro sforzo. ^ 

I signori Priori elessono XL cittadini d'aniendue le 
parti, e con loro si consigliavano della salveza della 
terra, ' acciò che da ninna delle parti non fussono 
tenuti sospetti. Quelli che aveano reo proponimento, 
non parlavano: gli altri aveano perduto il vigore. 

Band ino Falconieri, uomo vile, dicea: « Signori, 
^ io sto bene; perch'io non dormia sicuro; » mo- 
strando viltà a' suoi avversari. ■ Tenea la ringhiera ^ 
impacciata mezo il di; e eravamo ne' più bassi tempi 
dell'anno.* 
Messer Lapo Salterelli, il quale molto temea il 



X. La Signoria 
elegge cittadini 
d' ambedue le 
parti , e si con- 
siglia con loro 
della salute della 
città. Proposta 
d* una nuova Si- 
gnoria mista di 
Bianchi e di Ne- 
ri; perchè non 
potuta accettare 
da' Priori ddl'ot- 
tobre. (Fra gli 
ultimi dell'otto- 
bre e i primi del 
novembre 1301). 



gli «Uri sbanditi, se non più tardi, 
quando gettò affatto la maschera. 

' Malatestino dei Malatesta signo- 
ri di Rimini, detto Malatestino dall' oc- 
chio, fratello di Gianciotto e di Paolo, 
i cui nomi si collegano tristamente a 
quello della Francesca immortalata 
da Da>.te. E a lui e al padre suo allude 
Dante (/7^. xxvn, 46-48), dove registra 
fra i signorazzi romagnoli « il Mastin 
» vecchio e 'Innovo da Verrucchio », 
cioè Malatesta e Malatestino , che ti- 
ranneggiano Rimini; e nel seguente 
(xxyiii. 76-90), introduce un romagnolo 
a predire una vituperosa fraude di 
« quel traditor che vede pur con l'uno ». 

7 Cfr.T,vii, 10. 

• Di là d'Arno, soeso il ponte a 
santa Trinità: cfr. I, xxi, 32. 

• Cioè nel convento di Santa Ma- 
ria Novella, dove fu alloggiato il re 
Cariò I d' Angiò , nella sua prima ve- 
nata a Firense, nell' agosto del 1267, 
quando fa ordinato lo stato popolare 
guelfo; venuta di solenne ricordo pei 

Qronica ili Dino Compagni, 



Fiorentini. Chiamar grande e onorato 
re l'Angioino è un rimprovero antici- 
pato (cfr. II, XVII, xvm), alla slealtà 
di quest' altro francese. La memoria 
di Carlo I, rimase nelle tra<iizioni del 
Comune, come qualche cosa di vene- 
rabile ed augusto, alla pari di quella 
di Carlo Magno. 

* Di questo straordinario consi- 
glio di quaranta ciitadini, e delle loro 
deliberazioni, ci rimangono gli Atti. 

* Il Falconieri, di fami{;lia cer- 
chiesca, ritrae a maraviglia, in que- 
sto veramente pittoresco capitolo, la 
dappocaggine o la viltà, più volte da 
Dino stesso confessato, di quella parte 
eh' era pure la sua. Lo paiole di Bàn- 
dino valgono, in fondo, ch'egli cre- 
deva alla lealtà del Valese, come se 
venisse veramente in Firenze per far 
uffizio di paciaro. 

3 Cfr. II, VI, 12. 

^ € Verso la fine d' autunno », 
quando le giornate sono più corte. 
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Pa^a per T aspro processo avea fatto contro a lui, '^ e per appog- 
giarsi co'buoì avversari,^ pigliava la riiigliiera, e làasimava i 
Sìgiiori, dicendo: * Voi guastato Fireuze: fate l'uScio nuovo co- 
> miuic; ^ recate* i confinati in città* » E avea niesser Pazino 
de' Pazzi in casa sua, che era confinato; confidandosi in Ini ' c]ie 
lo scampasse, quando fnss© tornato in stato, 

Alberto del Giudice, ricco popolano, niiiiincoiiino e viziato/* 
montava in ringhiera biasimando i Signori, perchè non s^afìVotta- 
vatio a fare i nuovi j e a fare ritornare i confinati, Messer Lotte- 
ringo da Monte Spertoli dìcea: * Signori, volete voi esser consì- 
» gliaii? fato ruiiLiio nuovo, ritornate i confinati a città, traete le 
» porti de* gangheri: ciò è, se voi fate queste due cose^ potete dire 
» d* abbattere la clitugura delle porti. " » 

It> doraavjdai '^ messtr Andrea da Cerreto, savio legista, d'an- 
tico ghibellino fatto guelfo nero, "' se fare si potua ufioio nuovo 



' « A cftf^ìono del vialento e 66- 
V6T0 processo clm U Pontufice avevi* 
frtttt> conti o esso Lapo,* (jor easerst 
queuto adoperato tornro a meuq nm- 
hWAtìn^i <li papji, Bi»nitEisiio su Fitt^nzo 
6 ]ji Toseirtoa. La staiia delle quali 
ani docuiìienti vaticKifiiT è stati* nat- 
rntu da Guioo Lkvi, Bonf/azto Ville 
U atte reiezioni col Catmine di Flrtnz&; 
Conti t'unta di sfudi e documtìtti vìjovì 
alla ii(a^^lrazi^yì^e defìa Cronica di Dìììo 
Comit*ìifni ; Roma, iHSci. In ironte »1 
lilu'irft.io Hono l'iftìiito qui-'ute fandù: 
' Papa Bonit'acius volE»bat BÌhì duii 
* totani 'Jasciutn ». 

^ * E per fariiì forte, far Itìga 
(cfr. US" consiunltj di appotjif tarsi in 
in, X3CJCI), cp' propri avvoisari, cioè 
co* Neri », iDtentli dunque che il Sal- 
terelli, Irmeiido il Pnpzt per caf^ìone 
dei sopra tic e II nati tatti, o vedumlo il 
peiieolo il' nna mutazionB di Btuto, 
procurava dì anegi>f3rirt4Ì tali pericoli 
con l'aninÉraio in favore il n*' Neri, 
e col dar ricatto (contro gli Ordina- 
rnciiiU da lui modesimo noi Coii**i- 
uUo d©' xri deliberati) ad uno dì essi 
«bandito. Tutto questo però non valso 
a salvarlo dalla proìscrizinnoT umlhi 
qualt) [II, xxv) fu involto ìnHii^mecoii 
Danto; le i.'ui paiolo di di»pre|rio pel 
compaiano d'osìHo (Parnd. xv, l'*5&) 
nctwono luce.B piìi gravo t>Gtiso dn^ 
quotato pcLBBO della tVo «/<?«* 



' « Elegf^^eta ti nova Signoria, mi- 
stadi guelfi dall'una e dell' altra par- 
te »- Di njìckì, cfr. 1, xi, 7 ; e di comu- 
ne t lì, Y, :^; Tiu, 8; IX, U. La stessa fra- 
se ìli li . XH. 

" < BoHiituìttì, richiamate. » 

' Cioè, Lapo in Paz^iuo- 

*" « Di oompletisiono melanconi- 

oa. o di cattiva indole. > Cosi nel 

Tesoro di Bul<m:'1to Latini, volgariz* 

aato da Bono CiiAMMoftn (U , xxxn): 

• Uomini melantionicit pieni <P ira e 
» di inalvagi pensinri, o paurtisi^ e 

* iihv non posnooo bene donni re al- 
» nona flatn, ec. » Epnr nel 'J'ettoro (H, 
xxi), enciclopudia lutdievale, è ^ipia- 
gato il senso, che pos^iaui chiamare 
lisìolojRfico, della parola >ne^i« co wj'tro. 

" * Se voi rinnovato la 8i|i^norÌaf 
facendone partticiiii i Neri , e richia- 
mate i fnoruHcitit la pacificazione è 
fatta, e la tranquillità di Firenze è 
talniento aHRicurata* che voi potete te- 
nerla a porte {porti, cfr. il, fu,6) apf»r* 
te, acn/a no^snna guardia o oustodin. a 

'^ Forse in gueilj stessi oonsiglì 
de^Sì^tiori coi quui'auta Savi. 

" . MoHKosi co' Nuri, da Guelfo 
tìli^eo;li era di J'amìf;lia imlicamenle 
d^ oriì>ino ghibelliua •» jìrr antico 
d*ofÌ!jÌHtì fjkibtllìfiay come l>i*m ates* 
so ftltrovo (11^ xxiii) chiama qnejttì 
Cerretani. La frase antico ghibcUtnù 
per < u|»pa; tenente a fatni^^lia d'aa- 
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sanza offendere gli Ordini della Giustizia. '* Rispose che non si 
potea fare. E io, che n'era stato accusato, e appostomi che io avea 
offesi quelli Ordini, '"* proposimi osservarli, e non lasciare fare 
l'uQcio contro alle leggi. 

In questo tempo tornorono i due ambasci adori ri- 
mandati indietro dal Papa: l'uno fu Maso di messer 
Ruggierino Minerbetti, falso popolano, ' il quale 
non difendea la sua volontà ma seguiva quella d'al- 
tri; 1' altro fu il Corazza da Signa, * il quale tanto si 
riputava guelfo, che appena credea che nell'animo 
di niuno fusse altro che spenta.^ Narrarono le pa- 
role del Papa:* onde io a ritrarre sua ambasciata 
fui colpevole: missila ad indugio, e feci loro giurare 
credenza; e non per malizia la indugiai. '' Appresso 



XI. Tornano da 
RoTa due degli 
ambasciatori. La 
Signtria si ri- 
mette nella vo- 
lontà del ponte- 
fice, e, segreta- 
mente, chiede un 
suo legato. Lo ri- 
sanno i Neri : loro 
timori e supposi- 
zioni. Com'era in- 
ternamente ordi- 
nata parte Nera. 

( -primi di no- 

vemtire 1301). 



tichi ghibellini » ricorre anche altre 
volte: IJ, XXIII, xxviii; IIJ, vii, 

*"* Cioè gli Ordinamenti (cfr. T, xi), i 
qnali impedivano che si facesse uficio 
nuovo, in quanto prescrivevano che la 
elezione della Signoria si facesse « per 
» uno di innanzi l'uscita de' Priori vec- 
> chi. » Ora la Signoria, della quale ora 
Dino, durava in ufficio sino al 15 dicem- 
bre: e questi consigli si tenevano un 
buon mese e mezzo pri ma. Cosi nel cap. 
XII dice che non era il tempo da eleggerli. 

*^ Allude qui il Compagni ad 
un'accusa (cfr. I, xviii, 2) mossagli 
alcuni anni avanti, nel 1295, di avere, 
quando fu gonfaloniere nel 93, trascu- 
rato d' applicare gli Ordinamenti di 
Giustizia in punizione d'o£feso fatte 
da grandi a popolari: della quale però 
fu assolto Intendi pertanto qui. che 
Dino, per amoi e della città e della sua 
pacificazione , avrebbe accondisceso 
a far V uficio nuovo comune ; ma dopo 
avuto il parere d'un valente legista 
ed oltre a ciò Uuelfo nero, ed inol- 
tre ricordandosi dello accuse tocca- 
tegli nel gonfalonierato del 93, l'inte- 
geirimo magistrato rinuncia alle idee 
proprie, per attenersi strettamente al 
dovere e alla legge. Se poco appresso 
(II, xii) cede, vedremo che fu por ten- 
tare di risparmiar guai alla città, e 
ohe i Neri non se ne contentarono. 

* Falso popolano (cfr. I, xiv, 3), 
con <|uel che se^ue, intondi * nou fvf« 



I fezionatoMi cuore alla parte popolare, 
e che perciò non sostenendo {difende- 
re) troppo le opinioni e i sentimenti 
propri, secondava facilmente gli al- 
trui; applicando, si vede, a modo suo 
la sentenza {Rosaio della F?ia,p. 55), 
« Chivuole vivere conviene che molte 
* volte seguili el volere d' altrui *. 

^ Tornerà in II, xxxi, cruccioso 
spettatore delle esorbitanze dei Neri. 

^ « 11 quale tanto profondo aveva 
nell' animo il sentimento della parte 
guelfa, ohe appetto a sé gli pareva 
che nell'animo di tutti gli altri guelfi 
quel sentimento fosse poco meno che 
spento »; o più letteralmente, « tanto 
gli l)areva d'esser guelfo, che sten- 
tava a credere ohe nell' animo di 
qualunqu' altro guelfo fosse, essa 
parte, altro che spenta; tutti gli altri 
guelfi, per caldi che fossero, gli pa- 
revano, appetto a lui, tepidi parti- 
giani ». E « savio uomo guelfissimo, » 
è detto nel cit. cap. II, xxxi. A fusse 
spenda devesi sottintendere come boq- 
fletto parte guelfa, contenuto, per ar- 
dito costrutto di pensiero, nell' add. 
guelfo precedente. 

^ « Riferirono alla Signoria r im- 
basciata, le parole, del Papa. «Cosi 
in Atti consiliari fiorentini: « super 
» facto ambaxiatae rclatae et recita- 
» tae por ambaxiatores Comunis Fio» 
» rentiao ec. » 

^ Si chiama in colpa Dino (il quale 
in quella faccenda mostra avere rice- 
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raunai sei savi legisti, e fecila innanzi loro ritrarre , e non lasciai 
consigliare: di volontà de' miei compagni, io propuosi e consigliai 
e presi il partito, ^ che a questo signore ' si volea ubbidire, e che 
subito li fusse scritto che noi eravamo alla sua volontà, e che per 
noi addirizare ^ ci mandasse messer Gentile da Montefiore cardinale. 
Colui, che le parole lusinghevoli da una mano usava e da 
l'altra producea il signoro sopra noi, spiando chi era nella città, 
lasciò le lusinghe e usò le minacce.^ Uno falso" amba. ciadore pa- 
lesò la imbasciata, la cpiale non aveano potuto sentire. '^ Simone 
Gherardi *' ave a loro scritto di Corte, che il Papa gli avea detto: 
« Io non voglio perdere gli uomini per le femminelle.'- * 



vufco matidjitoda' Priori suoi colleglli) 
di aver posto indupjio a riferire a'Con- 
sigli del Comune {ritrarre : • reducere 
ad Consiliuin » o « in Consilio »,nei 
documenti; ed è anche in Dante, Von- 
vUo, IV, v: * ... . Rejjolo avere, dopo 
» la lej^azion ritrattn, consip;liato e.c. ») 
i'anìhasci.'fcta del l'apa (sua), tacendo 
intanto p^iuraro dapali arni) sciatori il 
segreto. L' onrfrt ò qui, ed anclie al- 
trove, adoperato corno semplice av- 
verbio congiuntivo e per passaggio da 
fatto a fatto, senza stretta relaziono di 
causalità. 

^ Prima indugiò, e poi s' astenne 
affatto, di portare a' C'onsigli l'amb.v- 
fioiata. Dubitando della convenienza 
di ciò fare ( lo coso narrate ne' rapp. 
VI, vu, X, giustificano amiiiamonte 
tali timori), (rredè più spodiente chela 
Signoria provv(d«'sso da so. Al quale 
effetto chiama a consiglit) sci dotti 
giure('-ons\ilti; in quel consiglio/a 9v"- 
trarre V imbnsr.iaf.a; e senza portar la 
cosa ai Consigli ordinari {non lasciai 
consi(flinre), egl'i d' accordo e per com- 
missione do' suoi com\mfJini {di volontà 
di' miei compagni), in quello stesso 
Consiglio della Signoria e de' sei le- 
gisti propone e fa discutere e delibe- 
rare. Di tal modo di procedere offro- 
no documenti i Consigli fiorentini di 
quel tempo. Per esempio: « In consi- 
» lio Priorum et xxvij honorum viro- 
» rum, cloctoriim per Priores, propo- 
» suit dominus UgUo, de voluntate 
» sociorum suorum, quomodo et qua- 
* litor fieri deheat ce. » 

' Cioè e al Pontefice » ; sebbene con 
la parola signore Dino indichi comune- 



mente (e anche qui subito appresso) il 
Valese. Nella stessa maniera assoluta 
lo troveremo detto di Cardinali legati 
e d'Arrigo imperatore, nel lib. Ilf. 

® « Correggere, Ravviare a buono 
e pacifico stato, Riformare nel gover- 
no » Dante, Farad, xxx, 137: « del- 

> l'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

> Verrà, in prima ch'ella sia dispo- 
» sta ». Jio.9aio di vita, p. 13: « Poi che 

> ;.'li ebbe dirizzati {Bianfe, gli Afe- 
» n'csi), lasciò la signoria >. 

® « Il papa che mentre dimostrava 
benevolenza verso noi, ci spingeva 
intanto il principe straniero addosso, 
avendo sentito che ormai erano con 
lui nella città quelle soldatesche 
guelfe fidate dei Neri, palesò le sue 
vere intenzioni, si scoperse. » Questa 
doppiezza di Bonifazio rammenta il 
v. 69 del canto vi dell' Inferno: * Per 
» potenza di tal che testé piaggia », 
col quale, secondo la più sicura inter- 
pretazione. Dante dipinse gli ambigui 
procedimenti di quel Pontefice nelle 
suo relazioni co' Bianchi e co' Neri 
fra il 13mJ e il 1301. 

*" € Lo sleale Minerbetti palesò 
ai Neri l'imbasciata che essi por al- 
tro modo non avrebbero potuto co- 
noscere. » 

*J Cfr. I.xxi. 

*^ Vale a dire: « Io sono con voi 
Neri , e sto a' i)atti , i)urchò operiate 
virilmente, o j^r. sto vi disfacciate 
de' vostri potenti avveisari; a che vi 
ho dato modo io stesso prestandovi 
la gran potenza di Carlo (II, n): che 
se non riusciste o andaste per le lun- 
ghe, a me non mette conto inimicai'r 
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I Guelfi Neri sopra ciò si consigliarono, *' e stimarono per 
queste parole che l' imbasciadori fussono d' accordo col Papa, ** 
dicendo: < Se sono d'accordo, noi siamo vacanti. * » Pensarono di 
stare a vedere che consiglio i Priori preiidessono, dicendo: « Se 
» prendono il no, noi slam morti: se pigliano il si, pigliamo noi i 
* ferri, si che da loro abbiamo quello che avere se ne può. '^ » E 
cosi leciono. Incontanente che adirono che al Papa per li rettori " 
si ubbidia, subito s'armorono, e missonsi a offendere la città col 
fuoco e' ferri, a consumare e struggere la città. '^ 

I Priori scrissono al Papa segretamente: ma tutto seppe la 
parte Nera ; però che quelli che giurarono credenza non la ten- 
nono. La parte Nera avea due priori, segreti di fuori: " e durava 



mi i Guelfi Bianchi, che infine sono 
ancora i signori di Firenze ». Femmi- 
nella era parola consueta di dispregio: 
il Burchiello: «O ciarlatori al vento. 
» o femminelle ». 

*^ « Sopra r ambasciata, e sopra 
il motto del papa a Simone. » 

" Sospettarono che le parole da 
esso mandate ai Fiorentini (quello 
fche leggemmo nel cap. iv), e ad essi 
Neri ridette dal Minerbettti, non fos- 
sero già, come pur troppo erano, lu- 
singhevoli e finte, ma che gli amba- 
sciatori, specialmente il Corazza e 
l'Alighieri, fossero riusciti nell'in- 
tento di rompere la lega fra il ponte- 
fice e Parte Nera. 

*^ « È finita i>er noi, Pordiam 
tatto. » Vacare per « Finire, Mancare » 
(dal primitivo senso del lat. vaco « Es- 
ser vuoto ») è in G. Villani, III, v: 
• Era durato {V Impero negli Italiani) 
» 54 anni, poiché vacarono i Franre- 

» scili ». Dantb, Inf. XVI, 9J: « di 

» quel nome è vacante », cioè lo perdo. 

"* I Neri partivano dal supposto 
che V imbasciadori f nasino d' accordo 
col Papa. Ciò posto, essi dicevano: 
« La risposta che sta per dare la Si- 
gnoria è concertata con lui: se questa 
è un no, cioè se la Signoria non si 
sottomette al Pontefice, allegando 
che noi Neri c'infingiamo e cerchiamo 
non la pace ma la vendetta, Bonifazio 
si serve di questa risposta o per riti- 
rare il mandato a Carlo di Valois, o, 
peggio, per mutarglielo, imponen- 
dogli (che per Carlo, una volta con- 
tento il Papa, era la stessa) di dare 



addosso a' Neri e proteggere i Bian- 
chi: e allora noi siam morti (cfr. la 
stessa efficace frase in I, xv), cioè 
siamo perduti, e la meditata vendetta 
su' Bianchi si converte nella nostra 
rovina. Se invece la Signoria, sempre 
d' accordo col Pontefice, piglia il si, 
cioè il pa:tito di sottomettersi alla 
sua volontà, Bonifazio si serve di 
j tale risposta. per mutare il mandato a 
j Carlo in questo senso , cioè che cer- 
: chi veramente e lealmente la paci- 
i ficazione ; e allora la vendetta ci 
i sfugge: in cotesto caso, precipitiamo 
! gli eventi, e prima che venga la ri- 
I sposta del Pouteiìce, pigliamo noi i 
I ferri, e diamo addosso a' nostri av- 
' versari. » Ma il supposto de' Neri pur 
j troppo non avea fonilamento, e Boni- 
i fazio era sempre e rimase con loro. 
" « I Priori, la Signoria »: ma il 
senso ordinario di rettori è, per solito, 
il Potestà o il Capitano e loro uffi- 
ciali (cfr. 1, V, 4). 

^^ Anche qui anticipa nella nar- 
razione: l'armarsi e il misfare dei 
Neri non comincia propriamente che 
dal cap. XV. 

^'^ € Due capi, duo uffìcijili, che 
non dovevano essere conosciuti altro 
che da' Neri medesimi. » La parola 
Priori, che nella storia fiorentina co- 
munemente s' intende pel Ma<;istrato 
de' Signori istituito nel 1282, fu però 
adoperata, e innanzi e dopo, ad altri 
usi. Quest' accenno poi alla costitu- 
zione di parte Nera giova a fa-if * 
dere come le riuscisse pi 
notizie , corrompere oittadùi 



ìli 
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il loro uficio sei mesi; de* quali Tutio era Noffo Gruidì, iniquo po< 
polano e crudele, ^* perchè pessimamente ^operava per la sua 
città, e avea in nso clie la cose, facea in segreto, biasimava, e iu 
palese ne biasimava i fattori: *' il perchè era tenuto di buona 
temperanza, e di mai fare traeva sustanza, -' 

I signori erano mollo ?ttìmolati da' maufgiori cit- 
tatlini, che t'acessono nuovi Signori. ' Benché foittro 
alla Legge della Giustizia fus.se, perchè non era il 
tempo da eleggerli,' accordamoci di chiamarli^ ^ piti 
per piata della città che per altra cagione. E nella 
cappella di San Bernardo * fui io in nomo dì tutto 
F uficio, ' e ebhivi multi popolani, i più potenti, per- 
chè Hai] za loro fare non si potea. '^ Ciò furono ^ Clone 
Magalotti, Segua Angiolini, Nofto Guidi ^ per parte iN'eru: messer 
Lapo Falconieri, Cece Canigiani, e '1 Corazza Ubaldini, per parte 
Bianca, E a loro umilmente parlai, con gran tenereuxa, dello 
scampo della città, dicendo: 4 Io voglio fare l'uticlo comune ^ da 
» poi che per gara degli ufici ^ è tanta discordia. » Fumo (V ac- 
cordo , e eleggemo sei cittadini comuni, " tre de* Neri e tre 
d©^ Bianchi. Il settimo,"' clu? dividere non si potea^ eleggeino dì 
si poco valore, che ninno iio dubitava." I quali, scritti, posi su 
l'aliare. K Nojfo Gnidi pariù^ e ilisse: « Io dirò cosa, che tu mi 
# teirai crudele *' cittadino. ».E io li dissi che tacesse; e pur parlò, 
e fu di tanta arroganza, che mi domandò^ che ini piacesse far la 
loro parte, nel T ufficio^ maggiore che P altra: chn tanto fu a dire, 



XII I Priori 
acconsentono al- 
la proposta il'una 
nuova signoria 
mista L' arro- 
janya de' Neri ne 
mpetfiscof Gse« 
Clizie ne. Animo- 
aa onestà (fi Di* 
fiQ, i .. *prim« df 
novembre 1301) 



^ KL4H(inR<> stesso che in ft xv^iItIO» 
*' « Soleva pnbliliii'ftmente dir inii- 
Tb di coati cb' egli tìtoMtìo so^rtstrtmeiit& 
avoa fntte, o dì chi le faeova.» OsHÌa, 
come Xero, parlaci pava itile luio muc- 
chinn^iorii ; poi inHti^tìiii'iofiì , dì r|iie- 
stoniBilosjme pronuuciuva sevari biii- 
aìmi ti rjmprovtìrì* 

~ « Em reputala »lì bttonii tempo- 
rii, di onesta uatura; e sì avvaiitiirr. 
^ÌKvad*illocitif;nadngni »: Crase.qmd- 
r ultima, di duEitftHca aflica'ia. 

^ OsNÌu, Qaine appreH»a dicof t*ii^- 
clù nuovo vomnne, di chp in li, x, 

* « Benché fi»sse ooiitrjn gli Ordi- 
namenti t i>eic:li& non era ilniLo il bì- 
inostrf^ » r rlr. Il , x» 14, 

^ « Elò^goilit Nitmiimili »; ofr. f. 

IV, a 



* 0-irtiii. nidlji ('nirpeiUa da'Si|i;norì, 
nel loro KteB»a l'^ttlazzu. 

* « Di tiiLtala SifiTioria* > 

® AìttitU'' filld rifltiessìtà della pr*- 
Non^a dpjifli AtroiI, in qiiella opera* 

''' Noruitm i prlnaìpuliRslmi frak 
qn«i piti polenti ohe intervonnero. 

« Cfr. I , ir, 4. 

^ Nt^l HotiBo flpieg'ato in II, tic, 9. 
Sarebbero dunciae statlt f^U alcuni 
Bianithij alcuni Neri; ma Bianchi e 
Neri [liibbfi.iie* 

^ La Signorìa fii compauBva dj 
MÌ Priori e il (ioiiraloniore. 

*^ « Tal© da non <lar sospetto , ti- 
more! a nessuno. » 

^^ Ci't\ nap. prò net). , 20 t qui 
propriitDieiUe, * MeuKa eaiità di pu 
ii'in. ». 




XIII. insidie di 
Carlo contro i 
Priori: parlamen- 
to in Santa Ma- 
ria Novella '5 no- 
vembre). Consi- 
gli che vengon 
dati alla Signo- 
ria, e suoi prov- 
vedimenti (. .pri- 
mi di novembre 
1301) 
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quanto € disfa' l'altra parte, » e me porre nel luogo di Giuda. *' 
E io li risposi che innanzi io facessi tanto tradimento, dare'i miei 
figliuoli a mangiare accani. E cosi da collegio ci partirne. ** 

Messer Carlo di Valos ci facea spesso invitare a 
mangiare. Rispondavàlli, che per nostro saramento 
la logge ci constriguea che fare non lo potavamo ' 
(o ciò era vero), perchè fra noi stanavamo che con- 
tro a nostra volontà, ci arebbe ritenuti. Ma pure un 
giorno ci trasse di palazzo, dicendo che a Santa Ma- 
ria Novella fuori della tèrra * volea parlamentare 
perbene de' cittadini; e che piacesse alla Signoria 
esservi. Ma perchè troppo sospetto mostrava il negarlo, delibe- 
ramochetre di noi v' andassimo, e gli altri rimanessono in palazo. 
Messer Carlo fé' armare la sua gente, e poscia alla guardia 
della città alle porti,"' dentro e di fuori: però che i falsi consi- 
glieri gli dissono che dentro non potrebbe tornare, e che la porta 
li sarebbe serrata. E sotto questo protesto aveano pensato malva- 
giamente, che se la Signoria vi fusse ita tutta, d'ucciderci fuori 
della porta, e correre la terra per loro. ' E ciò non venne loro 
fatto, perchè non ve ne andorono più che tre; a' quali niente 
disse, come colui che non volea parlare, ma si uccidere. 

Molti cittadini si dolfono di noi per quella andana, parendo 
loro che andassono al martirio. E quando furono tornati, loda- 
vano Iddio ' che da morte gli avea scampati. 

I Signori erano stimolati da ogni parte. I buoni diceano, che 



" « A far da Giuda, A faro il 
Giuda, il traditore.» 

*♦ « E cosi, cioè senza niente con- 
oliiudore, e rimanendo perciò sempre 
i Priori d'ottobre, ci partimmo dal- 
l' adunanza. » CoUer/io propriamente 
dlcevasi di speciali adunanze, come 
appunto questa, intimate dalla Si- 
gnoria. (>>si Makohionnk Stkfani (X, 
iiccxc): « Si levò dal colleg;io, o sce- 
» se giù nella sala dov' era il Gonsi- 
» glio. » 

* « Che eravamo obbligati per 
giuramento (cfr. II, viii, 7) ad osser- 
vare la prescrizione degli Ordinamenti 
di Giustizia », la quale era che « quel- 
» li Priori tutti e '1 Gonfaloniere de 
» la lustizìa debbiano insieme dimo- 
» rare, stare e mangiare e dormire 



» «e. » senza potere uscire della loro 
residenza. 

* In tempi antichissimi piccola 
chiesa, poi una dello maggiori di Fi- 
renze, e che dà nome ad uno de' suoi 
quartieri. Ma non i'u compresa den- 
tro la oittA se non dal terzo cerchio 
di mura che questa si ebbe. 

3 Cfr. II, 111,5. 

^ « Como loro, Come casa loro, 
Come propria. » 

* « Si dolsero {dol/ono, antiquato) 
di quella nostra andata, parendo loro 
che i Priori andassero al martirio. » 
Passa dalla prima alla terza persona, 
nel riferire i di.scorsi de' cittadini. Di- 
no, come vedremo nel cap. xtii (dove 
si torna su questo fatto), fa tra P»" '* 
che andarono in Santa Maria N 

* Intendi * i' cittadini ». 
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guaidassono ben loro e la loro città: i rei li con tende ano con que- 
stioni; ' e traile domande e \ìì risposte il di se ne andava: i baroli 
cìì mes^^er Carlo gli occupavano con lunghe parole. E cosi viveano 
con affanno. 

Venne a noi un santo nomo, un giorno, colatamente e chiuso,* 
e pregocLÙ che di suo nome non parlassimo, fi disse: « Signori, voi 
» venite in gran tribul anione <^ la vostra città. " Mandato a dire 
» al vescovo facci fare processione, e imponeteli elio la non vada 
• oltrarno; e del pericolo cesserà gran larte. » Costui tu uomo di 
santa vita e di grande astlnenzìa e di gran fama, per nome chia- 
mato frate Benedetto» Seguitammo il suo consiglio; ^" e molti ci 
schernirono, dicendo che meglio era arrotare i ferri, ^^ Facemo» 
pe' coosigli T ^' leggi aspre e forti, e demo balia a' rettori *' contro 
a chi facesse rissa o tumulto, e peno personali imponemoT e die 
mettessero il ceppo e la mannaia in pìaza, per punire i malifattori 
e chi contrafacesse. ^* 

A messer Schiatta Cancellieri capitano di guerra crescemo 
balia, e confortamo di ben fare; come che niente valse, però che 
i messi, famigli e berrovieri lo ti:^Ldirono. E fcrovossi * " che xx 
benovieri de' loro doveano avere fiorini u e ucciderli^ li quali mi- 
sofìo fuori del palazzo. Molto si studiavano difendere la città d^lla 
malizia deMoro avversari; ma niente giovò| perchè usoron modi 
jiacilicij e voleano easer reponti e forti. Niente vale l'umiltà'^ 
contro alla grande malizia. 



^ < Li trava^liavnno, vessAvano, 
con liuraande, dubbi {quaejftìo lat,). » 

" ■ (joptirto^ KiiiHtuJsto, per non es- 
SBr rLconoKciiito.» Dantk, Inf xxv, 147 1 

• Non poter quoi faj;«jii'si taato cldu- 

• si, Cirio non scorgesm ben Puccio 
» Siiiiinnato. » Altro vci [Ptirg. xxii. W) : 

• Mh. ]M>rpiini'!V fili insù criHtiiin ("u'niik • 

^ CoHi iicir Intdtifjoìza {hL 107) 
l'indtìvino Arontn: e Yo^cr\o Homia, 
» Vfrnìre in i^randi peno. » Pel costrut- 
to, CTfr. qnt4li notati in li. vii 2-); xivjK 

*^ ì\ kjnal*J ìli casi consìmili non 
aveva, in quo*»eo.iU, nulla di Htnior- 
ditiiu'io. « Andò al aipnorci dr.Uri tirra 

• R disse j Non temere; Dìo ha dotor- 

• nìilMito clf in sili qiU'Ua «,Uio debbia 
» Ijh'ritre questa fùttà da hI ^run po- 
9 rieolo; ma fato che tntta la Rfìntedi 
» questa oittà, e fraudi o piccoli, fsi 
» ventuno di oìlìocio, («ioé dì succo. K 

• cosi tV'ciàìio , o andaroou » pt ofies- 



» HÌoiie por tutta In tt>rrn. » Vanì un 
WefiontistatìorenHno {Ifomfo tfctla Fi* 
ia , p. [i}(S)f cìiQ rivesto dot noninme 
modorno la Giuditta biblica. 

*' La stessa IVitóe clm in IT, v. 

** CÌOL+, facendo tippi'ovure dette 
loggi ne'Oonaigli del Comune. 

^ Nel MeuHO ordiunriu storico di 
qUHHta |iaro]n: of j . 1, tlìì, Q; xill, SfL 
E ttOHÌ bit Ita, qui e poco appreaso: ofr. 
II, V, 9. SoK:Betto di mettessero è rettori. 

^' « Che tacessero contro ntle leg- 
gi, cioè le trrtflifredissGro »: cfr. 1^ ìy,% 

^^ Cfr. Ipivp i!7. 

*^ ■ K i'n scoperto da' Priori cbe ee* • 

"* Boiìignità, lioIfT^e^zii »: cfr, 
P uso dei vorbi ruuinfUtirc e umilhirt 
ìli 1, xxiv; ITT. XVII. Lo Htes]«o nenMo La 
ntl Machiavmixi, Jii«t'orsi, II, xiv: « In- 

• ^nnimnfli molto vnìto, gli uomini, 
» creilendo non la tim^iltù vincere la 

* tnìpevhìii. », 
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XIV. Minacce 
e apiKirecchio 
de' Neri; impac- 
cio e dappocag- 
gine de' Bianchi 
(primi di novem- 
bre 1301). 



I cittadini di parte Nera parlavano sopra mano, * 
dicendo: « Noi abiamo il signore • in casa; il papa è 
» nostro protettore; gli avversari nostri non sono 

* guerniti uè da guerra ne da pace; ^ danari non anno; 

* i soldati non sono pafj:ati. » Eglino aveano messo 
in ordine tutto ciò che a guerra bisognava, per accogliere tutte 
loro amistà* nel sesto d'Oltrarno; nel quale. ordinorono tenere'* 
Sanesi, Perugini, Lucchesi, Saminiatesi, Volterrani, Sangimigna- 
nesi. Tutti i vicini avean corrotti:*' e avean pensato tenere il ponte 
a Santa Trinità, ^ e dirizare su due palagi ' alcuno edificio ' da 
gittare pietre: e aveano invitati molti villani dattorno, ' ' e tutti 
gli sbanditi di Firenze. 

I Guelfi bianchi non ardivano mettersi gente in casa, perchè 
i Priori gli minacciavano di punire e chi raunata facesse: " e cosi 
teneano in paura amici e nimici. ' ' Ma non doveano gli amici cre- 



* Maniera avverbiale (Hcritta an- 
che aoprammano) , del 1 nguap^gio ca- 
valleresco, la qnale ebbe altresì sensi 
figurati; e il suo contrario sottomano, 
esso pure d'origine cavalleresca, usasi 
comunemente per « Di nascosto, Fur- 
tivamente ». E un senso medio, tra 
« Scopertamente, Senza ri^ivartU » e 
(come la Crusca lo spiega) « Altiera- 
mente, Fuor di modo », ha qui e in III, 
III. Nel Varchi {Storia fiorentina, III, iv) 
« favellare alquanto sopr ammano », e 
in Ricordanze d' un Trecentista « pa- 
» role soprammano , usate villana- 
» mente ec. »; e nelle Legazioni del 
MACIIIAVBI..M (III, 377), « scrivere una 
» lettera un poco soprammano *. 

2 Cioè (II, IV, 2) Carlo di Valois. 

^ Non da guèrra, perchè deboli; 
non da pace, perchè molti d' essi, 
com' abbiamo veduto, si fidavano tut- 
tavia de* Neri come di compagni di 
parte, e di Carlo come di principe 
guelfo. 

* Cfr. I,«,9. 

^ « Stabilirono di ricevere, Dispo- 
sero opportunamente per ricevere ». 

° « Si erano intesi, concertati, cia- 
scuna famiglia con la propria vici- 
nanza ». I vicini di casa componevano 
le cosi dette e vicinanze » ; e queste 
solevano, a difesa comune nelle guer- 
re cittadinesche, aver torri, che ap- 
punto si chiamavano le torri dello 



vicinan/.e e delle compagnie > (a dif- 
ferenza delle torri delle famiglie), 
perchè fatte a spese di esse vicinanze, 
ordinate in « comunità di contrade ». 
In più largo significato, vicino per 
< cittadino, concittadino », ebbero la 
nostra e le altre lingue romanze. 

' Cioè, occuparne i passi, ed af- 
forzarvisi: ctV. T, xxi, 32; lE, ix, 8. 

" Cioè i palazzi Spini e Prescobal- 
di alle duo estremità del ponte. 

® « Macchina, Ordigno da guer- 
ra »; e dificio dicevano eziandio, per 
aferesi: anche in II, xvi; III, xxix. G. 
Villani (VI, xxxiii), parlando appunto 
di questo guerreggiarsi de' Fiorentini 
da casa a casa: « Con manganelle 
» ed altri dificii si combatteano in- 
» sieme di di e di notte ». 

^ Invitare (cfr. I, xxv, 20), per 
« Convocare, Chiamare sotto le inse- 
gne », e invitata per « convocazione 
di milizie » (cfr. Ili, xx, 1), erano del 
linguaggio militare d' allora. Villani 
poi è nel senso stesso che in l, x, 24. 

" « Minacciavano di punire loro 
e chiunqu' altro facesse radunata di 
genti armate »: cfr. simile costrutto in 
TI, VII, 23. 

^ Intendi, « i Priori »; il cui con- 
tegno, con queste parole, in parte 
spiega e in parte censura, soggiun- 
gendo però subito la difisa, a carico 
dei Bianchi e specialmente dei Cerchi 
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dere clie gli araici loro gli avessono morti, perchè procurassono 
la salveza di Joro città, benché il comari damento fusse, *'' Ma aon 
lasciarono*' tanto pei* tema delia legge, quanto per T avarizia; 
perchè a niesser Torrigiano de' Cerchi fu detto: « Fornitevi, *'' e 
» ditelo agii amici vostri. » 

I Nerij coDoscendo i nimici loro vili e che aveano 
perduto il vigore, s* avacrìorono * di prendere la 
terra: e uno sahato a di,,, di novembre s* armorono 
cùMoro cavalli coverti, ■ e cominciorono a segniro 
r ordine dato. ' I Medici, * potenti popolani, ^ assali- 
rono e fedirono uno valoroso popolano cliiaoiato Or- 
laiìdnccio Orlandi, il di, passato vespro," e lascioronlo 
per morto. ^ La gente s*armò, a piò e a cavallo, e vennono al pa- 
lagio de^ Priori. * E mio valente cittadino chiamatq Catellina HafiTa- 



XV, I Neri tn* 

tì&ìn. Prima san- 
gue, per mano 
de* Medici. Gli 
Ordinamenti di 
Orustizja rimar- 
lOnoseiiiaeffet* 
La città si 
arma 4 novem- 
bre 130 ?.. K 



ì 



^ « Ma nondo vedano ì Guelfi bian- 
cbi cretiere clm i Priori, loro amici,. 
foQHimi por ucciilarli, pani ili » perchè 
ai amift^suro e aJfoi';KftsB6ro iioutro i 
Neri, nifi ne dì iirociirare «r*. btiuch^ 
qanir orbino, quel dìvitìto^ fosao Htfttd 
dato, <* di qnoi tenore » , cioò cosi oh- 
soluto e semfi e''CìPZÌoiie. 

** Sotti n te ini i « di armarsi » o, co- 
me appreHHo dice, • di fornirai » 

*® Comì nei Fatti tli C<ìmre, p.SOl: 
< Corai^ro asAAlìrG Ja magi^me Chbmìo 
* Q Bruto,..,; ma t-llì trovuro li* mai- 
» gioni fornite, mI die iurodo rìmesi^i 
» adrìfito ». 

* CJV. I, XIV, 13* 

" Nello milizie medle^'ali , cavallo 
coperto o c?(irf!rfrt* o t'opertato o cover- 
titto,ern * cavallo dì paravo armatura, 
gnernito dì lutila maglia e di tutto le 
ane liardo, moi*. n.p|>iiie'!3iiiiÌttto ad otì- 
traro in battaglia », quel elio prti*iso 
gli Aliti chlV eqHHS cdtttpfti'actttit.hl non 
solo in {«pediziuni »ì adoperavano» wi 
anolifì in ssutfe, r^nme qnesttì da Oino 
barrate , cittadineeolio. 

^ * Porre ad effetto, Effettuare, 
ciò cUe nvijvano m-iem© onncertato»: 
oli'. I, XX va, 15. 

* Porse 6 la |irlma volta eh e la 
celebre famiglia si trova iioniinatA 
nella storia. K quanto ai ^uoi porta- 
meati <j finstumi ia quo' lontani tempi, 
uno dfr*luriMiol IH74 ne K^riveva ro-.i; 
» Eni tiinta la noatra grandij^ia , cUe 



» BÌ dìcea: Tu ee^com* noo de'Medlaf. 

• E Oijnì uomo ci temi?JU E ancora tri 
» dioe, qtmndo un cittadino fu nnafor- 

• «a ingiuria altrui j Sej^liol fnceaso 

* uno lUi'Meitifì, che hì direbUfl? » 

^ Cioò ili fiiini^^lia populana, ma 
nel numero di queipo/f »ifi cittwliniipO' 
i&rit.(. acbtatta o ctiAC poteittì in II, xvn) 
non ìivbiìt di nangue mn per altri afci- 
dtnti detti Grandi^ da' qiitìiìi in I, xiu. 

® Ciofrj verso la HOra. A uominard 
le vario parti tlella KÌoriitita, ì nostri 
antichi »<i fiorvivano del hi] guu^gio 
ri oli a Chìewa, facendo (Dantr, Convito^ 
Ill^vi)* del di e della notte venti- 
» qnattr' ore, fioè dodici del di e do- 
» ilici della notta^ quanto elio '1 di 
■ sìa grande o piccolo. K queste or» 
» HÌ fanno pir-ìr-iol© g-raudi nel di e 
> tkolln nutte, >iecoui,lo che ^1 di o la 

* notte cresco o Mcenia. E i:|n<%ste ora 
1 Oflji la Cbiena, quando dice Prima, 
» Terza» So^ta o Nona », e Veispro 
Compieta, eh e è (quasi dfes completa) 
r ultima delle eo^l detto oro canonl- 
oho. Con ciò imita vtLsi il costiime 
romano di computure il ti orno dal- 
l' alha al tramonto ; e quello parti dul- 
ìa ginrnafa^ or più lunghe or più 
corte BBL^ondo 1m Ktat^ionij coìof-idetido 
cogli uffici della Chieda, erano cotiK»- 
damento indicato dal snono della 
campan»»* 

' * Como morto »; cosi ia III, iu« 

• * TI popolo iffetìtr. , nel Hcnso * qui 

poco apprendo come già in 11, v, HO, 



[II, XV.] — 91 — [p. 179-lSll 

cani disse: « Signori, voi sete traditi.® E' viene verso la notte: '® 
^ non penate, mandate per le vicherie; ** e domattina all'alba 
^ pugnate contro a' vostri avversari. * lì podestà non mandò la 
sua famiglia'- a casa il malfattore: né il gonfaloniere della giu- 
stizia non si mosse a punire il malificio, perchè avea tempo x di. " 
Mandossi per le viclierie. E vennono,** e spiegorono le bandie- 
re: e poi nascosamente n' andorono dal lato di parte Nera, e al Co- 
mune non si approsentorono. Non fu chi '' confortasse la gente*" che 
si accogliesse al palagio de' Signori, quantunque il gonfalone della 
giustizia fusse alle finestre.*' Trassonvi i soldati, "* che non erano 
corrotti, e altre genti; *^ i quali, stando armati al palagio, erano ai- 



speciale di € popolani, artificea »), si 
armò, come doveva in simili casi 
d' offesa da Grandi fatta a popolani , 
e venne per la esecuzione degli Or- 
dinamenti di Giastizìa, i.lla residenza 
della Signoria »: cioè a quello che 
poi si chiamò ed oggi pure si chiama 
Palazzo Vecchio, nel quale la Signo- 
ria già da più di due anni dimorava, 
mentre tuttaviase ne continuava l'edi- 
ficazione. 

^ Cioè, dai Neri e dal paciaro 
francese. 

^^ * Viene l' ora , il tempo , verso 
la notte, vicino alla notte; si fa notte, 
sera. » 

*^ Vicarìa o Vicherìa (oltreché 
1' ufficio di Vicario, il Vicariato, e 
quindi anche il luogo o paese dove 
esercitavano il loro ufficio i Vicarii; 
de' quali cfi*. Il, vn, IS) era, come 
qui, il nome altresì delle Milizie de' vi- 
cariati del dominio: le quali milizie 
del contado (cfr. villani e villate in I, 
X, 24; XXI, 26; II, xiv, 10) erano ordinate 
per leghe, come le cittadine per com- 
pagnie^ e fra gli ufìlciali delle leghe 
erano anche i Vicari. 

^ Cfr. I, XVI, 5, 12; xix, 2^ e al- 
trove. 

" * Il Potestà aon si affrettò a 
eso^^uire gli Ordinamenti, com' avreb- 
be dovuto finché si credeva che 1' Or- 
landi {lasciato per morto) fosse stato 
ucciso: il Gonfaloniere poi e la Si- 
g^noria, che sarebbero stati più se- 
ianti del Potestà, non si mossero, da 
prima perchè oocupati in altro e per- 
chè aspettavano U Pot^*^ -"»«fiia 
perchè, veiifloaio«* ** 



solamente ferito, erano dagli Ordina- 
menti obbligati ad aspettare dieci 
giorni. » Se non che dieci giorni dopo, 
come vedremo, essi erano già fuori 
del governo; e all' Orlandi toccò poi, 
invece di giustizia, 1' i silio, ma an- 
che la gloria d' averne la sentenza 
comune con Dante. 

" Altro esempio d' anticipazione 
nel racconto: le vicherie vennero, 
com' era naturale, alquanto più tardi: 
vedi appresso, cap. xvii. 

*5 Allude qui propriamente al Po- 
testà che avrebbe dovuto bandire la 
radunata delle milizie popolane al 
Palagio della Signoria. 

*» Cfr. innanzi , 8. 

*7 Cosi G. Villani (VIII, vni), nar- 
rando di Giano della Bella: « Già era 
» tratto fuori il gonfalone della giu- 
» stizia per fare l'esecuzione ». Col 
gonfalone della giustizia doveva il 
Gonfaloniere guidare i suoi pedoni al 
disfacimento delle case dei colpevoli. 

" « Vi accorsero gli stipendi ari o 
assoldati della Signoria: > probabil- 
mente quelli stossi che vedremo ri- 
cordati in II, xvii, XXIV. Solamente ad 
essi, e non ai fanti o pedoni del Gon- 
faloniere, milizia cittadina, può rife- 
rirsi la parola soldati, alla quale gli 
scrittori del tempo di Dino non so- 
gliono attribuire altro senso da quel- 
lo che porta la sua etimologia (cfr. 
I, X, 24; II, xvm> 

^ « Ed altri popolani. » Gerite è 
qui ripetuto nello spi-cial senso so- 
praccennato, al quale si oppone subito 
appresso, in senso affatto generico, 
la parola cittadini. 
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quanto selliti,'** Altri cittadini ancora vi trassouo a pìè e $. caval- 
lo, amici; "' e alcuni nimici, per vedere che effetto aves3ono lo cose, 

1 signoi'i, non usi a guerra, occupati da molti che voleano es- 
ser uditi : e in poco stanto si fo* notto. " Il Podestà non vi mandò 
sua liiinif^lia, ne non si armo: -^ lasciò Tuficio suo a' Priori; che 
potea andare nlla cfisa tle' mafattori '^ con arme con fuoco e con 
ferri. La rannata gente non consigliò,- Mosser Schiattii CancelJieri 
capitano non si fece innanzi ad operare e a conlastare ^ a*nìmìci^ 
perdio era nomo più atto a riposo e a pace clie a guerra;*' con 
tutto che por li volgari '' si dicesse, che si die vanto d* uccidere 
messer Carlo; ma nort fu vero. 

Venuta la notte, la gente si coniiEcià a partire; e le loro case 
affor7,orono con asseiTaglìare le vie con h'gname, acciò che tra- 
scorrere non potesse la gente,'''" 

XVL Pratiche Messer Manetto Scali ^nel qnale la parte Bianca avea 
fa SirS Si an iìi:lanza, perchè era potente d' amici e di séguito) 
9iie di Parte Bi*n* cominciò n.lÌÌQrxaro il suo palagio, e fecevi editìcii da 



** Vuol (lire «La In pie^eneu di 
(|,tielU «imati intorno al PhIji^ìo pro- 
dacevA pnro qnivkho btion effetto mo- 
llila ne' cittadini, gii* mezzo spau- 
riti. 

*^ Oiitè, della Sifrncjrm o dì Parta 

^ KlEissij rippuro iinaroliito' mii 
si rìcorJi quiitito avvertimmo in I. 
ir, 6, * I Signurì plie avundlo SBgulto 
U coDi^Jglio lìcnvuto del iniitidar per 
le vicario, KÌ iH-epnravrino r (Mimbat- 
tore ì Neri, e perciò hì troviivaiio> 
Oflsi non usi a ffuerra, iioo awozKi a 
trattar nose di ffiiena (efr. I, x, 34), 
intti jitTucceii liuti in darò ndioniee e 
ÌBtru7Ìoiii per questi prnpnrativì, stet- 
tero trkikti» iid iisptittai'ft, ihontrd 1' Or- 
limeli Rj rrudea morto, olio il Potestii 
i'&Qumo il titìbito «no contro ì Medici, 
elle vegliti la uotte. « Poi Ki^ppero elio 
8ì trattava solo di forinitìuto, e clic 
perciò (come vedemmo) «lovevano 
appettar ilieci Éfloriii. Il fatto dell'Or- 
li\ndìe dei Merlici non vuol etiser per- 
duto di viNt.a, 

^ Vedi elio torna a ribattere un 
qne»iì torti del Pototttà, *'lie tra non 
molto (t'«i:>, xvti) uccuHerH «pertamoin- 
te d* aver tratljla la SijjrJiorÌH, 

^ * Poteva a tenor di legi^u ». 8Ìn«- 
cLè rOriandì fu creduto morto. JUrì- 



ftìtfori = ma*/atÌorl , • malfattori •: in- 
tondi, i Medici. 

^ Par da interpretare che la Si- 
f^tiorìa tent:i>ise iniilflmente dì tenere 
conJiiglio con qne* molti popolani 
{gente t nel Benso Hi che sopra), inetto 
è che \\ verbo canfiiiftiare e usato qui 
nello .stesso sen«o A>isoluto che in li, 
xi, a {non Iftéciai ("onsigUtirf)', g in qne- 
Hto pa-HSo di G. Viu^AMi (VIF, xm), «K 

• rannmvansi d^ìù ài ti eonnifrljure per 
» lo bnotio Htatu comune della ettlÀ •* 

^ An ti quitto, ptrf « Contrastare 
'^ Quanto alla itappooaf^^ìne di 
costui, eho poi divetilò tutto cosa 
de' Neri, vedi in I, xxvii. 

** « Per la voce oomane. che cor- 
reva trail volgn. » QueMto ma do (ohe 
troveremo nncho in IT, xsxijin, vii,iei) 
era d" uso comune. Orinici vauw, Uo 
MiafNK I, iììUi'ta tli Trota, XIIF, i 
f ..„ Colonne, lo quali dal volgAte 

* sono chiamate d* Ercole ». Le I$tù' 
rie Pisfof^si, p. t?i; # Kra sicorsao qB<i 

• (ito volgare» della triegua« cho fc» •- 
E in LrttcrG della Signoria fioreTtifnA 
del 1351 : * E pare che, s^t^ondo il voi- 
> gare che là hì diceva, la cunoordiA 

* era per Tutta ». 

'^■* Im qupsto nltluiD periodo, ffentt 
riprende il jnuo g^onerioo 6 comune ai' 
gnifictUo. 



ca e di Parte Ne- 
ra: come questo 
fatto noccia ai 
Bianchi (. .. pri- 
mi di novembre). 
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gittar pietre J Li Spini aveano il loro palazo grande in- 
contro al suo.- e eransi prò veduti esser forti: '* perchè 
sapeano bene che quivi era bisogno riparare,^ per la 
gran potenzia che si stimava delhi casa degli Scali. 
Infra il detto tempo cominciorono le dette pa ti a usare nuova 
malizia, ^ che tra loro usavano parole amichevoli. Li Spini diceano 
alli Scali: « De, perchè facciamo noi cosi? Noi siamo pure amici 

> e parenti, e tutti Guelfi: noi non abiamo altra intenzione che di 
» levarci la catena di collo, che tiene il popolo a voi e a noi; " e 

> saremo maggiori che noi siamo. Mercè, per Dio; siamo una 
» cosa, ^ come noi dovemo essere. » E cosi feciono i Buondalmonti 
a' Gherardini, e i Bardi a'Mozi, e messcr Rosso dalla Tosa al 
Baschiera suo consorto: e cosi feciono molti altri. Quelli ^ che ri- 
ceveano tali parole, s'ammollavano nel cuore per piata della 
parte:* onde i loro seguaci invilirono; i Ghibellini, credendo con 
si fatta vista esser ingannati e traditi da coloro in cui si confida- 
vano, tutti rimasono smarriti. '* Sì che poca gente rimase fuori,'* 
altro che alcuni artigiani, a cui commisono la guardia. '^ 



* Ofr. II, XIV. 9. 

^ Da Santa Trinità: sono i due 
palagi ricordati in II, xiv, 7. 

* « Aveano provveduto, procu- 
rato, di fortificarsi. » Costrutto infini- 
tivo personale, comune agli antichi, 
che troveremo anclie in III, vi.i. 

* « Far preparativi di difesa. Ag- 
guerrirsi. > 

• ^ € Frode, Infingimento »: dal la- 
to dei Neri, che facevano insidiosa- 
mente tali proposto; e dei Bianchi, 
che, accettandole, tradivano la parte 
popolare. Imperocché queste parole 
amichevoli passavano tra Grandi del- 
l' una fazione e dell' altra. 

® Cioè, la tirannide del governo 
popolare, rappresentata specialmente 
dagli Ordinamenti di Giustizia. 

"^ « Siamo strettameuie uniti e 
d'accordo. » Questa efHcace locuzio- 
ne, frequente nei Trecentisti (un Cro- 
nista fiorentino: • parve o'i'e' pop lari 
» volessero essere una cosa, e non 
» più tenere parie veruna »), è de* Van- 
geli : • E il Padre e io siamo una cosa. » 
« Padre santo , conserva loro nel no- 
» me tuo, li quali a me desti, acciò 
p siano una cosa, come etìani noi 
» siamo. » {Sf, Giovanni, x, 60; xv:i, 1t: 
»el yo]]g;ai:i«aameat;o ijei Trpcejjto), 



^ «I Grandi gueliì di Parte Bianca. » 

® « S' ammollivano , s' inteneri- 
vano , rimettendo alquanto del loro 
sdegno verso i Neri, per pietà, amore, 
(cfr. ir, V, iiJ)i della comune pai te 
guelfa. » Cosi nei Fatti di Cesare, p. 
77: « Quando Cesare, ebbe cosi par- 
» lato, lo popolo cominciò a fremire 
» et a mormorare de la pietà eh' elli 
» avevano di loro città; e ciò ammol- 
» lava loro molto lo cuore ». ¥, a p. 135, 
in caso conformo, ritraggonsi mir.ibil- 
mt nte i medesimi sentimenti di pietà: 
« .... si parlavano insieme , e celata- 
» mente passava l'uno da la parte del- 
» l'altro, e trovava lo suo amico e *1 
» suo parente, e piangendo s' abbrac- 
» davano, ricordandosi di loro giove- 
» nezza, e divenivano pietosi di non 
» bagnare loro spade nel loro sangue *. 

*^ Conseguenze, dai Neri previste 
e calcolato, di questo raffreddarsi 
de' Grandi Bianchi: 1°, scoraggia- 
mento de' Bianchi popolani; 2®, diffi- 
denze e sospetti dei Ghibellini. 

^^ Cioè, sp.ciahnonte, al Palagio 
de' Priori o del Popolo, il luogo pub- 
blico por eccellenza. 

*^ «Alcuni popolani delle Arti, ai 
qunli i Si;;nori affidarono la guardi^ 
del loro palagio. » 
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I bnroiii tìi niesser C'arlo e il malvagio cavaliere 
niesser Mu^jiatto Fraaze.si sempre stavano iu torno 
a'SigDori, dicendo che la guardia della terra e delle 
porti * si lasciasse a loro, e spezialmente del sesto 
d* Oltrarno; e die al loro signore aspettava la guar- 
dia dì quel sesto; * e che volea clie <1e^ tnafattori ' si 
facesse Ji??pra giustizia. E sotto ipiesto iiascondeano 
la loro maliziar per aquiytare |>Ìn gtnridizion© nella 
terra il t'aceano. 

Le chiavi gli furono negate ^^ g le porli d'oltrarno 
li furono raccomandate," e levati ne fu ioti o i Fio- 
rentini^ e furonvi messi i Franciosi. E messar (Tuiglielrno canoel- 
liere e U maliscalco ^ di messer Carlo giurorono nelle mani a me 
Dino, rifievente per lo Comune, ' e dieronmi la fede del loro si- 
gnore, che ricevea la guardia della terra sopra sé: e guardarla e 
tenerla a pitizione ilella nostra Signoria.* E mai credetti che uno 
tanto signore, e della casa reale di Francia, romin^sse la sua tede: 
perchè passò piccola parte della seguente notte, che per la por- 
ta, elle noi gli demo in guardia, die V entrata a Glierarduccio 



XVK. Carlo 
chiede alla Sr- 
gnoTia fa guardia 
ffclla terra e del* 
le|iorte: la qui- 
Ui, per Ollrarna, 

fili è, perb s.eifza 
e €*»>avì , cnn- 
ces^a. Sua mala 
fedo Ritorrnjde» 
ili sbandii» , e 
vj{)lfi 'za de* Tor- 
fiaquincì Smar- 
rimento de ira Si- 
gnoria (*... 5 FIO- 
vemtire « notte 
seguente). 



* Intendi «ti elift ritta»; e efr.ll.ui, 6, 

* Perchè e' oi iivevft pretio ataiizn. 
^ (]fr« XV. 2L Intendi» prÌMCÌj>al- 

metite, de' Metiiui e lUA i'iHhiì deU' Or- 
landi lìftrrjito in Li, xv. 

* A Callo. 

^ Cioè le porte della città nel ae- 
sto d' Oltrarno. 

' Qa&iiita vooe (che troveremo An- 
eli e in IIL, xxr, sxv, xìtKiv), em, nello 
Btje varie fornìfi, un titob> di digiiifà 
militare, non Itone determinato pres- 
so i nnubri antichi j^crjttt>ri: l'ome 
queliti che dal senso di Hiimplìce co- 
ni n ni lun te di favilli eri a pfiJtsò a si- 
(jmtlcnre J'in «l'i ufiioi, sempre però 
militar], nel rampo o nella corte 
Jo' princìpi, <+ ftlhe^i nof^U esorbiti 
lìelle nnHtie rtpaìtblichè. Alo resali cu if, 
marschnfcuiif mare^calìus, nel latino 
barbarci; e queKto dnir antico tedesom 
manih (celtico t march) t c.-i vallo », o 
BCfilc • che La cura «. Oltro rittiliano. 
anche le altre lj*nj?we rtinianKe ebbero» 
in vario to' ria a e tie* mt-desimi ^onjsi 
«tori ci p qtteHta voco, riinnj^ta a mn 
viva solamente noi eigni fica tu, tntto 
etimulogica, di « teni^toro e ],i^e<l|co 



'di cavalli », i prei>ao i FiancBRi so 
pravTÌHBula anche in q^uello di ufficio 
o dignità militare^ mai'fchat, nel qua- 
le però noi nini la trarluf-.innio ohe 
con ma r''»cta{hK 

"^ « Giurarono a me come rappi'e- 
Hen tante i! Comune. • Era 11 llnguaf^- 
Cfio cuntineto. Guai nn Cotnmi^Bario 
lìorflntino; < Presi detto castello in 

» nome {le''KÌfxtìoi i Prirjri ; e t'ecimi 

» j^ìurnrc tutti (^11 romeni nelle ma- 
» ni », G- Vn.LAKit XI, cxtlxiii: « 1 no- 

» atri sindachi . ♦ rioeventì por 

» lo Comune di Firenao, presono la 
» posifie^Hiono e la tenuta ilella Città 
» dì Lacca -, K sindaco o mnudatiirio 
del Coniuiitì f^ia l'inn, uno lìeii tre 
Priori (cap. xmi) andati al parlamenta 
dì Santa Jhitifi Novella al quale qtii 
si allude e ne! quale l'u < rimessa in 
» Carlo lià. HÌt^norìa e la ^'uardia della 

• città.. • {G. ViU.AKÌ, Wl[, xux). 

' « La parola, la promenflat che 
aK^amova i>opra di sèla cuBtodla della 
città, e che l'avrebbe custodita (la 
città) tenuta a pìaein^ento del su- 
premo miiftìììtrato dù*SigTìorì, cioè di* 
poiidontemeute della loro volontà- ' 
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Bondalmonti, che avea bando, accompagnato con molti altri 
sbanditi. * 

I signori domandati da uno valente popolano, che avea nome 
Aglione di Giova Aglioni, e disse: " « Signori, e' sarà bene a fare 
» rifermare più forte la porta a San Brancazio. "* » Fulli risposto, 
che la facesse fortificare come li paresse ; e mandoronvi i maestri 
con la loro bandiera.'* I Tornaqninci, potente schiatta, i quali 
erano bene guerniti di masnadieri *• e d'amici, assalirono i detti 
maestri e fedironli e missonli in rotta; e alcuni fanti, che erano 
nelle torri, *^ per paura l' abbandonorono. Laonde i Priori, per 
runa novella e per l'altra, vidono che riparare non vi poteano. '* 
E questo seppono da uno che fu preso '* una notte, il quale, in 
forma d'uno venditore di spezie, andava'" invitando lo case po- 
tenti,* avisandoli che innanzi giorno si dovessono armare. E cosi 
tutta loro speranza venne meno; e diliberorono, quando i villani '^ 
fussono venuti in loro soccorso, prendere la difesa. Ma ciò venne 
fallito: che i malvagi villani gli abbandonarono, e le loro insegne 



® Costrutto irregolare, somiglian- 
te a quello notato in II, xv, 22. 

^ S.'tn Pancrazio, antica chiesa, 
dava nome al.a porta di San Branca- 
zio (idiotismo fiorentino), una di quel- 
le della « cerchia antica » (Dante, Fa- 
rad. XV, 97). il nomo delle quali, da 
questo luogo di Dino e da altri di 
storici e di documenti, si rileva es- 
sersi continuato anche dopo che alle 
porte e alle mura di quel primo cer- 
chio si erano sostituito quelle del se- 
condo, anzi mentre il secondo era 
per dar luogo al terzo ed ultimo. 

" Le bandiere e il pennone de' fan- 
ti dei maestri e picconieri della Giu- 
stizia sono ricordati in un documento 
fiorentino di queir anno 1301. La pa- 
rola maestri (cfr. Ili, xxix), sebbene 
acquisti, applicata ai lavoranti od 
artefici, il generico significato di 
« Colui che esercita un mestiere, » 
tuttavia nel linguaggio delle antiche. 
Arti valeva * muratori » , ed altresì 
« muratori e legnaiuoli », la cui Arte 
congiunta aveva nel titolo (a diffe- 
renza d' ogni altra) appunto la pa- 
rola maestri « Ars magistrorum la- 
» pidum et lignaminum ». 

« Cfr. I, XXII, 5. 

'^ Queste torrif cosi assolutamente 
nominate^ erai^o lun^o le murf^ dell^ 



città, a non grande distanza 1' una 
dall'altra, e sulle porte medesime. 

^* * Non poteano riparare, impe- 
dire, il male minacciato e imminen- 
te. » La particella vi ha senso inde- 
terminato. 

*^ « Equesto medesimo (cioè eh' era 
impossibile reprimere e ridurre al do- 
vere i Neri, e che sarebbe assai ne 
rimaneva possibile il difendersene) 
dovettero argomentare , da ciò che 
impararono , di ancor segreto, dal- 
le deposizioni di uno che fu arre- 
stato ec. > 

" « Da un tale che fu arrestato , 
mentre di sera, travestito da vendi- 
tore di spezie andava di casa in casa 
ec. » Interpreto una notte « di sera », 
come nel Sacchetti, Nov. ce: « Era del 
» mese di novembre, che si cena di 
» notte ». La maniera poi informa di, 
per* travestito da », era comune. Cosi 
nel Boccaccio, «Informa d'un marina- 
» ro, In forma di peregrino »; e in an- 
tica Commedia, « in forma di donna • ; 
e nel Sacchetti {Nov. ccxi), < s' addob- 
» bò d' una veste in forma che parea 
» uno medico venuto d' oltremare. » 

" Intendi, « di grandi e di popo- 
lani grassi »; bensì di Parte Nera. 

*^ Cioè ìevicarie, mandate a chia- 
mf^re ^cap. xy) il giorno ^van^i. 
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coiavano spiccandole dall' asti; ^^ e i loro famigli'® li tradirono; e 
i gentili uomini da Lucca, essendo rubati da' Bordoni, e tolte loro le 
case dove abitavano, si partirono e non si fidarono; * e molti soldati 
si volsono a servire i lor avversari.*' Il podestà non prese arme, ma 
con parole andava procurando in aiuto di messer Carlo di Valos.'* 
Il giorno seguente i baroni di messer Carlo, e mes- 
ser Canto d'Agobbio, e più altri, furono a' Priori, 
per occupare il giorno e il loro proponimento * con 
lunghe parole. Giuravan che il loro signore si tenea 
tradito^ e ch'elli facea armare i suoi cavalieri, e 
che piacesse loro la vendetta fusse grande, dicendo: 
« Tenete per fermo, che se il nostro signore non à 
> cuore di vendicare il misfatto a vostro modo, fa- 
» teci levare la testa. » ' E questo medesimo dicea il 
podestà, che venia da casa messer Carlo, che gliele* ave a udito 
giurare di sua bocca che farebbe impiccare messer Corso Donati. 
11 (jualo (essondo sbandito) era entrato in Firenze la m&ttina' 
con XII compagni, venendo daOgnano:*' e passò Arno, e andò 
lungo le mura fino a San Piero Maggiore, il quale luogo non era 
guardato da'suoi avversari, e entrò nella città come ardito e franco 



XVIII. Simula, 
lione di Carlo 
verso la Signoria. 
Corso Donati in 
Firenze. Carlo 
chiede alla Si- 

3 noria statichi 
elle due parti, 
A manca vitupe- 
rosamente di fé- 
de a quelli di 
Parte Bianca. 
(.... 6 novembre 
1301). 



^'■* Antiquato per < aste »: comò ri- 
potutuincnte porti per « porte ». 

^ Cioè de' Priori: cfr. I, iv. 27. 

^' < E quei gentiluomini lucchesi 
elle erano venuti in Firenze (cfr. cap. ix) 
all'arrivo dil Valois (e.i quali pare 
clu; la Si^jjnoria fosso riuscita a te- 
nersi fc(l«;Iiì; essendo derubati o an- 
{^ariati dai Bordoni, famiglia dello 
più violente di Parto Nera; non si ar- 
rischiarono a rimanere nella città, e 
se n' andai'ono. » 

^ « E molti dei soldati (quelli 
stessi ricordati in IT, xv, 18) passarono 
al servizio degli avversari della Si- 
gnoria. » 

^ « Andava facendo pratiche, di- 
scorsi , Brigava, in favore del Valese 
e dei Neri. » 

* « La loro e volontà e operosità. » 
^Intendi « da' Neri »; e ciò, ri- 
spetto sia al maleiizio du' Medici 
(cap. xv) , sia alla violen;?a de'Tor- 
naquinci, sia al ritorno dogli sban- 
diti , di che nel precedente e nel pre- 
dente capitolo. 



^ Anacoluto de'soliti, e qui, in di- 
scorso diretto, anche più efficace. 

* Lo usavano (e cosi gliene\couiQ 
particella pronominale ogfgettiva in- 
declinabili'. 

^ < Era entrato il gion&o innanzi 
in Kirenze, di mattina, di buon mat- 
tino. » La mftttina è qui in senso in- 
<leterminato, come Ja dimane o domane 
noi corrispondente luogo delle Istorie 
Pistoiesi:* Ed uno di m. Corso con cer- 
» ti cavalieri e con buona quantità di 
» pedoni, ?adoma«eper tempo, com'era 
» ordinato por li Neri dentro, fu alla 
» porta di Firenze ec. »; e in Dante, 
Inf. xxxui, jJ7, € Quando fui desto in- 
» nanzi la dimane », che il Butese 
spiega < innanzi la chiara mattina •; 
e nel Concito, IV, vi, « Guai a te, 
» terra, lo cui re è fanciullo, e li cui 
» principi la domano mangiano », tra- 
ducendo il biblico « cui US principes 
» mane comedunt », che un altro an- . 
tico pur traduco « e i cui principi la 
» mattina manucano ». 

® San Stefano a Ugnano i villag- 
gio a poche miglia da Firen2;o. 
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cavaliere. Non giurò messer Carlo il vero, perchè di sua saputa 
venne. 

Entrato messer Corso in Firenze, furono i Biauclii avisati 
della sua venuta, e con lo sforzo ' poterono gli andorono incontro. 
Ma quelli^ che- erano bene a cavallo, non ardirono a con tastarli; 
gli altri, veggendosi abbandonati, si tirorono adietro: per modo 
cKe messer Corso francamente prese le case de'Corbizi da San Piero, 
e posevi su le sue bandiere; e ruppe le prigioni, per modo che gli 
incarcerati n' uscirono; e molta gente il segui, con grande sforzo. 
I Cerchi si rifuggirono nelle loro case, stando con le porti chiuse. 

I procuratori di tanto malo falsamente si mossone, e conver- 
tirono messer Schiatta Cancellieri e messer Lapo Salterelli;^ i 
quali vennero a' Priori, e dissono: « Signori, voi vedete messer 
» Carlo molto crucciato: e vuole che la vendetta sia grande, e che 
» '1 Comune rimanga signore. * " E pertanto a noi pare che si eleg- 
» gano d' amendue le parti i più potenti uomini, e mandinsi in 
» sua custodia; " e poi si faccia la esecuzione della vendetta, 
» grandissima. » 

Le parole erano di lungo dalla verità. Messer Lapo scrisse i 
nomi: messer Schiatta comandò a tutti quelli che erano scritti che 
andassono a messer Carlo, per piii riposo della città. I Neri v' an- 
darono con fidanza, e i Bianchi con temenza: messer Carlo li fece 
guardare: i Neri lasciò partire, ma i Bianchi ritenne presi quella 
notte, sanza paglia e sanza materasse, come uomini micidiali. 

O buono re Luigi, *' che tanto temesti Iddio, ove è la fede 



' « Esercito o Qualunque prepa- 
» ramento militare >, spiega, in que- 
sto senso, la Crusca. Cosi poco ap- 
presso, con grande sforzo. 

® Intendi sempre, de* Bianchi an- 
dati contro a Corso; fra* quali distin- 
gue gli armati di tutto punto e a 
cavallo, certamente i ricchi popolani 
o i Grandi, e quelli a piedi, più che 
altro del popolo minuto. 

° e I Neri , cagione di tutto questo 
civile rovescio , si mossero frodolen- 
temente a tirar dalla loro parte lo 
Schiatta capitano e il legista e citta- 
di:no autorevole messer Lapo ec. » Lo 
stesso uso del convertire che in I, iv, 12. 

*® * Che r autorità del Comune 
trionfi » (c.'r. la stessa frase in II, xxii, 
14) ossia, vengano osservate e applica- 
te le leggi, e rispetto al ferimento del- 
Cronica di Dino Compagni. 



l'Orlandi, e alla violenza de' Torna- . 
quinci, e più a queste ultime di messer 
Corso , insomma a tutti gli eccessi se- 
guiti impunemente da che(cap. xv) i 
Neri aveano cominciato scandalo. 

*• Era il solito a farsi da duo parti 
emule o nemiche, questo di dare 
ostagfji in mano dell' arbitro o pa- 
ciaro, per sicurezza che nessuna delle 
due trascenderebbe. 

'^Eloquentissimo, a questo punto, 
r invocare con breve digressione una 
delle più pure e gloriose memorie 
della casa reale di Francia, Luigi IX, 
il santo re morto (1270) crociato nel- 
l'Affrica. Esso, come padre di Filip- 
po III, veniva ad esser l'avo paterno 
dello sleale Valese. buona 
rammenta 1' afl'ettnoBO 
< lo bon saint homme r 
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della real casa di È^rancia, caduta per mal consiglio, non temendo 
vergogna? malvagi consiglieri , die avete il sangue*^ di cosi 
alta corona fatto non soldato ma assasaino, '* imprigionando 
cittadini a torto, e eiancando della sua fede, e ialsando * il nome 
della real casa di Francia! Il maestro Ruggieri, giurato alla 
detta casa,*' essendo ito * al suo convento , gli disse: « Sotto ài te 
» perisce '^ una nobile città. > Al quale rispose che niente ne sapea. 
XiXAa Siano- Ritenuti cosi i capi di parte Bianca, la gente' 

ria. dopa cW gljigotiita si cominciò a dolere. I Priori comandorono 

mati ifiutili7i«nte . ' _ 

i citliilmi aJla cbe la campana grossa fusse sonata, la qnalo era 

difes». SncQmm- ^^ jj loro palazo: l)enchè niente giovò, perchè la 
gente, sbigottita, non trasse. Di casa i Cerchi non 
usci nomo a cavallo né a pie, armato. Solo messer 
Goccia e messer Bindo Adimari, e loro fratelli e 
fìgliuoli, vennono al palagio; e non venendo altra 
gente, ritornorono alle loro case, rimanendo la piaza 
abandooata. 
La aera appari in cielo un segno maravigliosoj ' il qual fu una 



Giandùii la di 
slrtiiione della 
città, esce d'uf- 
ficio. Rlt(»rma 
della stttla con 
un in Ilo va Si g no- 
Ha dì Priori Neri. 
Elenofie di nuovo 
Pote«!àJ6-9n(i- 
SI301). 



cnmlido isLoiìCiO Join villo: © in, una 
Sirventese dì trovatore* * E U bon 
rey Loys » è detto di Luigi Vili psi- 
di'B di qiieMlo. 

^^ Clr. ir, VI, 8. 

*♦ * Non signore condatto da voi 
Neri tt soldo per la pncifirazione 
de' cittiuHnÌT rnn. RssaKaìno de' mede- 
simi* » Aiiplio qui io. imiùìa soldato non 
isvefltfl il Noiiso s«o proprio di « con- 
dotto A Holdo *,coatanto f.reswo gli 
antioM {cfi% T^ s, 24; li, %v. IH; HI, xix, 
xx) , t'ha lo dicevano ftnf?Uo di g^i iin 
flignoTÌ- In II, VI, dov® «i parlpt di 
Carlo fttttn voniro a Firenze dii'Norì, 
ò detto enpresHiimbnto del noldo suo 
e tìe*»uoi cavalieri. E in III, mv, xix. 
v«jdremo del soldo di Roberto d'Àngiò 
dncft di Calabria o poi r«. 

*'* « Adoperando a' vostri fini non 
rottauientar indegnamente, Disono- 
rali dt». » 

*° Cioè un frate « maestro in di- 
vinità, iì in teologia, o in iacrittora» 
o. M».so]ataineuio, maestro*-, cosi cljia- 
ma vano i religiosi addottorati in sa- 
cro HoienEif. Qim'ato poi vale quanto 
« cherico giurato »: e icberici giurati 
d^nu principe (o giurati a lui o aIIh 
fina casa) orano ami fspeaie di oou»nI- 



tori ecìcIeslHstìci o teologi di stato, 
coi quali il principe «i conni gliava 
nelle occorienza dove entrftfisero t»- 
Iasioni ira Stato e Cbie^a* 

" Sottintendi messer Carlo, 

^« Cfr. I. if.a 

* Audio qtii, o subito appresso, 
petite (come in II, tv e V) sta por « po^ 
polanì > (artifìces negli Statari), oUo 
Ke(>nn^]o le It-'fjsi^i, avrebbor dovuto ac» 
GoiTara alla cbìaniiita, al Palaf^ìo dei 
Sig-nori* 

^ Anrhe ultire memorie del tempo 
re gist ratio, fra T autunno o l* inverno 
d^l 1301 j r apparinone d^una cometa; 
della quale G Villaki (Vili, xi.Tin) 
scrive elle «Hini^ndarmente si disse eli© 

• la detta cometa Hiffnificò T avvento 
« di messer Carlo di Viilois, (c* * E di 
questa, sènza dubbio, intendeva Danti» 
noi Convito (11^ iiv), dove parlando dì 
fenomeni colesti, e citate opinioni ed 
oBempc delia luro rc^a^àona con rata'- 
strofi politiobo, aggiunge: * E in Fio- 
> renssa, nel principio della una di^ 

• strnzlone, veduta fn uell'aero,^ in 
» figura d' una croce, g^raude qnan- 

• tità di questi vapori, aeraci della 

• stella di B(arl6 *, 
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croce vermiglia, sopra il palagio de' Priori. Fu la sua lista ampia 
pili che palmi uno e mezo; e Tuna linea era di lunglieza braccia xx 
in apparenza, quella attraverso nn poco minóre; la qual durò per 
tanto spazio, quanto penasse un cavallo a correre due aringhi.^ Onde 
la gente che la vide, e io che chiaramente la vidi, potemo compi'en- 
dere che Iddio era fortemente contro alla nostra città crucciato. 
Gli uomini* che temeano i loro avversari, si nascondeano per 
le case deMoro amici: Tuno nimico offendea T altro: le case si 
cominciavano ad ardere: le ruberie si faceano; e fuggivansi gli 
arnesi alle case degli impotenti: ■' i Neri potenti domandavano da- 
nari a* Bianchi: maritavansi fanciulle a forza: uccideansi uomini. 
E quando una casa ardea forte, messer Oai-lo domandava: « Che 

> fuoco è quello? » Erali risposto che era una capanna, quando 
era un ricco palazzo. ^ E questo malfare durò giorni sei; "^ che cosi 
era ordinato. Il contado ardea da ogni parte. 

I Priori per piata della città, vedendo multiplicare il malfare, 
chiamorono merzè a molti popolani potenti, pregandoli per Dio 
avessono piata della loro città; i quali niente ne vollono fare. " E 
però lasciorono il priorato. " 

* « Arrinjyo, Aringo » (dal tedesco 
hring o ring; cerchio, giro) valp:ono 
propriamente « Il luogo o II campo 
chiuso, dove si usava di far giostre o 
tornei; Lizza, Steccato »; ma pren don- 
si anche, come qui, per la stessa Gio- 
stra o Torneo, cioè « il corso ohe si fa 
neir arringo ». 

^ Intendi, i Bianchi. Delle violen- 
ze e ruberie quivi appresso accennate, 
si hanno Ricordanze scritte da nno di 
loro nell' esilio : « La masnada e guar- 

> nimento de' pedoni de'fìgliuoli della 
» Tosa, con una bandiera a loro armt^- 
» dura venne in casa nostra in Mer- 

* cato vecchio di notte,... e 'n la nostra 
» casa rubare quello che vi trovaro- 
» no....» Eappresso: « Ancora in quella 
» medesima notte ci venne in casa la 
» masnada de* Medici.... Ancora, mes- 

* ser Bosso della Tosa si ci fé' disfare 
» tre case.... e fece disfare la casa di 

> villa daScandiccio di Baldo, e ta- 
» gliare la vigna e gli alberi e'frutta- 

> ri, e tolse i tini e altre masserizie, 

* e mandossegline a casa.... » E in più 
altri luoghi. 

5 «• Le masserizie {arnesi) ^ spe- 
cialmente di più valore, erano tra- 



fugate alle case dei meno ricchi e 
potenti », e perciò meno sospetti e le 
case loro più sicure. Cosi nelle ci- 
tate Ricordanze e .... ben 1' avavamo 
> (jLa casa), la sera passata, sgombe» 
» rata deUe più care cose ». 

® Sebbene Carlo fosse tutto co' Ne- 
ri, tanti erano i loro eccessi, che pro- 
curavano non fossor da lui risaputi. 

' Cinque di in città, otto in con- 
tado, G. Villani (Vili, xux) assegna a 
quel disordine: durante il quale, è dét- 
to in una Ricordanza d' anonimo che 
1 « ogni uomo fece male chi volle a ami- 
, » co e anemico, e d'avere e di persone. » 
1 ^ « Chiesero, Invocarono, aiuto da 

molti di quell'ordine popolare (popolo 
I grasso) , al quale più doveva premere, 
; Bianchi o Neri che fossero , la conser- 
I vazione dello stato. Ma essi niente ne 
vollono fare: non porsero ascolto, non 
acconsentirono, alle preghiere della 
Signoria »: i Neri, per mal animo; i 
Bianchi, per quella dappocaggine 
! tante volte rimproverata loro daDino. 
' ® La Signoria Bianca, eletta il di 

j 15 ottobre , avrebbe dovuto tener l' uf- 
ficio sino al di 16 dicembre. Invece 
I il di 7 novembre presentava, « casa 
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Entrorono i nuovi Priori a di vili di novembre 1301:*'^ e furono 
Baldo Eidolfi, Duccio di Glierardino Magalotti, Neri di messer 
Iacopo Ardlnghelii, Ammannato di Rota Beccannugi, messer An- 
drea da Cerreto, Ricco di ser Compagno degli Albizi, Tedice Ma- 
novelli gonfaloniere di giustizia; pessimi popolani, e potenti nella 
loro parte. *' Li quali feciono leggi, che i Priori vecchi in niuno 
luogo si potessono raunare, a pena della testa. *' E compiuti i sei 
di utili stabiliti a rubare,*'' elessono per podestà messer Gant^ 
Gabrielli d'Agobbio; il quale riparò a molti mali e a molte accuse 
fatte, e molte ne consenti. ** 

Uno cavaliere della somiglianza di Catellina ro- 
mano, ' ma più crudele* di lui, gentile di sangue, 
bello del corpo, piacevole parlatore, adorno di belli 
costumi,^ sottile d'ingegno, con l'animo sempre 
intento a malfare, col quale molti masnadieri * si 
raunavano e gran sèguito avea. molte arsioni e molte 
ruberie fece fare, e gran dannaggio a' Cerchi e a'ioro amici; molto 



XX Corso Do- 
nati ; Carlo di 
Valois; Donati, 
Rossi, Torna- 
quinei, Bosticfii: 
loro ruberie e 
malefizi. (novem- 
bre 1301-....) 



nocessitatis superveniento », la ele- 
zione che pel mejjlio della città, o 
avuto consiglio « cum quampluribus 
» sapientibus viris popularibus », era 
stata fatta di nuovi Priori e Gonfalo- 
niere. Ecco r iificio nuovo che i Signori 
dell* ottobre prima avevano discusso 
se dovesse farsi; poi tentato di furio, 
ma comune, (II,xii); finalmente dovet- 
tero farlo tutto di Neri. 

*•* A questa mutazione alludo 
Dante dove {Pury. vi, HJ3-44) dice a 
Firenze: «... fai cosi sottili Provve- 
» dinienti, eh' a mezzo novembre Kon 
» giungo quel che tu d' ottobre fili. » 

" Cioè Nera. 

*~ <'on che distrussero immediata- 
mente una disposizione che i Priori 
vecchi, cioè quelli del 15 ottobre, 
avoan preso, insieme con altre, a 
propria guarentigia, lasciando il Prio- 
rato. E la vendicativa ferocia di tale 
abrogazione vuole Dino rinfacciare 
a' suoi avversari, notandola come il 
primo «le" loro atti di governo. 

'^ « I sei giorni, durante i quali 
orasi stabilito che fosse lecito rubare, 
che si potesse rubare. » Frase com- 
merciale, usata qui in senso figurato 
e ironicamente dal Compagni, e noi 
proprio diil Davanzati {Notizia de'Cavi- 
hi) là dove, dopo aver definita la 



fiera « un concorso di molti .... per 
» vendere o comperare con franchigia 
» di gabella che dura alquanti giorni », 
dice delle fiero di Lione che « dura 
ciascheduna quindici giorni utili »; 
intendendo, con queir «f«7i, che du- 
rante i medesimi si ha, si può avere, 
r accennata franchigia. 

" Intendi, non già che il Gabriel- 
li, uomo tutto de* Neri, non intera- 
mente acconsentisse loro e che in al- 
cuno coso si opponesse, ma ohe, di 
pieno accordo co' Neri medesimi , si 
adoperò a rimediare, nel suo ufficio 
di Potestà, o almeno a dar colore di 
legalità, a' pii\ grossi eccessi , stati 
fatti in quo' sei giorni d* anarchia o 
anche innanzi, prestandosi poi di al- 
tri aiutatore e strumento. 

* Per questo confronto classico, 
cfr. IT, I, 10. 

^ Lo interpreterei nel senso in 
che trovammo crudele cittadino in 
II, XH, 1-2. 

^ Intendo semplicemente nel si- 
gnificato in che un antico, allegato 
dalla Crusca, definisce costume « un 
» cortese e piacevole e gentilesco 
» portamento», llicorre anche in III, 

XXVII. 

^ Cfr. I, xxii,5. 
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avere guadagnò, e in grande alteza sali. Costui fu messer Corso Do- 
nati, che per sua superbia fu chiamato il Barone; che quando pas- 
sava per la terra, molti gridavano: « Viva il Barone^ »; e parea 
la terra sua. ' La vanagloria il guidava, e molti servigi facea. * 

Messer Carlo di Valos, signore di grande e disordinata spesa,® 
convenne palesasse la sua rea intenzione , ^ ' e cominciò a volere 
trarre danari da' cittadini. Fece richiedere*' i Priori vecchi, i quali 
tanto avea magnificati, e invitati a mangiare, '"' e a cui avea pro- 
messo, per sua fede e per suo lettere bollate, *'^ di non abbattere 
gli onori della città e non offendere le leggi municipali; '* volea 
da loro trarre danari, opponendo gli aveano vietato il passo, *' e 
preso l'uficio del paciaro, e offéso parte guelfa, e a Poggi Bonizi 
aveano cominciato a far bastia,* contro all'onore del re di Francia 
e suo: '' e cosi gli perseguitava, per trarre danari. E Baldo Ridolfi, 
de' nuovi Priori, era mezano,'* e dicea: « Vogliate più tosto darli 
» de' vostri danari, che andarne presi in Puglia. '" » Non ne die- 



^ Personaggio noto già al lettori: 
ma perchè qui entra in iscena nel suo 
vero o proprio aspetto, e la sua 'ri- 
comparsa segna il trionfo iniquo 
de' Neri, perciò Dino e con quella vi- 
vissima etopeia (cfr. ancbe III, xxi), e 
con l'indugiare a nominarlo, par qua- 
si voglia circondarne il nome d'un 
certo prestigio. Del resto gli storici 
concordemente lui fanno principale 
autore di quella mutazione del reg- 
gimento e dogli eccoH.si che 1' accom- 
pagnarono. 

« Anche il Villani (Vili, xlix): 
• .... gridando viva messer Corso e 'l 
» Barone, che cosi il nomavano ». 
Questo titolo feudalesco doveva ram- 
mentare al popolo, nelle sue tradizio- 
ni, qualche cosa di simile al turbo- 
lento e fiero animo di Corso. Inoltre 
s'adattava a Corso, vero tipo di quelli 
che chiamavano Grandi. 

' e E pareva oh' e' fosse il padro- 
ne della città. » 

® < Egli poi, gonfio di tali ono- 
ranze, lo ricambiava con prestarsi 
assai in favore de' suoi segnaci. » 

® Qui senti 1' austerità popolana 
del Comune italiano, che guarda di 
occhio tra bieco e sdegnoso ogni prin- 
cipesca grandezza. 

^ « Portate le cose a quelli estre- 
mi, bisognò ohe mostrasse addirittura 



d' esser venuto a Firenze non come 
paciaro, ma per opprimerei Bianchi, 
arricchirsi a loro spese. » 

" « Citare, Chiamare in giudi- 
zio »: anche in li, xxv, xxx; III, 

XX, XXII. 

^- Vedi II, XIII. 

" Vedi II, VII e xvii. 

*• Vedili, VII, 7,9. 

^ Vedi pure II, vii. 

^ Bastia o Bastila {dixW^nt. frane. 
bastir, oggi bdtir, * edificare ») è For- 
» tilìcazione o riparo in difesa d' un 
» luogo. » 

" Mescolava le accuse di torti, 
come gli annotati innanzi, a sé per- 
sonali, con altri che venivano ad es- 
seru gravi delitti contro Parte Guelfa: 
aver usurpato le funzioni a lui pacia- 
ro pontificio; avere nti Neri offesi i 
Guelfi; avere mancato di rispetto alla 
cristianissima casa di Francia. Cfr. 
appresso xxi , 4. 

*^ Cioè tra Carlo e i vecchi Priori 
Bianchi. 

^'^ « Prigionieri nel naxJoletano. » 
Col nome di Puglia trovasi presso i 
nostri vecchi storici (cfr. Il, xxviii) 
indicato in genere il mezzogiorno 
italiano continentale; « re di Cicilia 
e di Puglia » o « re di Pui?lia » (IH, 
xiv), gli Angioini, e avanti a loro gli 
Svevi. Lo andare presi in Puglia do- 
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rono alcuno; perchè tanto crebbe il bitisimo perla città, ch'egli 
lasciò stare. -' 

Era in Firenze un ricco popolano e di gran bontà, cbiamato 
per nome Riimccio di Senno RinuccÌT il quale avea molto onorato 
measer Carlo a mio suo bel luogo,*' quando andava a uccellare 
co' suoi baruni. Il quale feco pigliare t^ po«eli di taglia tìorini nij''^ 
o lo manderebbe preso in Puglia. Par, per pregliìere di suoi' 
amici, lo la^iit» per boriju viij''. E per siniil modo ritrasse molti 
danari, 

Grrandi.sbìmi mali teciono i Donati, i Rossi ^ i Tornaqoinci, e i 
Bo3ti<dii: molta getdo scorzarono e ruborono. E spezialmente i 
figlinoli di Corteecione Bosticlii: i quali presono a guardar© i beni 
d^ uno loro amico ^ riocn popolano cìiiamato Geri Uossoni, -' e eb- 
boJiO da lui per la guardatura tìorini e ; e poi furono pagati, eglino 
il rubarono. -' Dì che dolendosene, il padre loro gli diase, che, 
delle sue possessioni,'^ gli darebbe tante delle sue terre egli sa- 
rebbe soddisfatto; e vollegH darò uno podere avea a San SepoU 
ero,* die vai e a più che non gli aveano tolto. E volendo ilso]>rapÌn 
che valea, in danaii contanti, Geri li rispose: « Dunque vuoi tu 
> eh' io ti dia danari, acciò che i figlinoli tuoi mi tolgano la terra?** 



vBVPi sonar terribile a orecchio fio- 
lonUne. Gli Svevi a J*'irenzo )j;liiliel- 
Una> rIì Angioini h Fìrcnzo goùlftì , 
pcc^taroiio più d* unn voltii lo loro 
orrende carctìri e ì loro supplizi con- 
tro i suoi prOHcritti o prigionieri di 
guerrji ci vii e. 

" * So u'a^teuDe: Kon ne foco 
nltro« • 

*^ « JLtiogo di cnmpjiffnft. da vìl- 
lo^^gitttura; » e più cbo nitro , lei Ad»- 
pernvaiio col possessivo j « iin soo 
» molto boi lao;:jo, • il Bocca ucio (Y, 
vh); e li SAccHKTri {Uov , cxlvij) « vie* 
» no dal luogo tsuo, ■ d cr.xxvii < ti un 
■ suo loùgo dìmoravii sposso »* 

^ Appuri fino nnclie dn documen- 
ti > che, in quo' momenti di terrore, 
vi furono Bianchi (come questo Bori) 
i quiiU conseffiiarono ni Neri ì beni 
UiVn in vn»tfid'n\ ({/t^jrdtittito), G ohe la 
custodia ni (innvariì in occnpiuBÌone» 

*^ « Poi ohe (aolitn ellissi doli a 
congiunzione) ebbero jicevutì i cento 
fiorini, ai (i p propri a rono i bani. » Ep- 
co» dalle Ricordanze del pj'oaoriUo 
sopra indicati), un caso cotuslmìl^ h 
quello narrato da Dino : e Quando 



» fummo rubati ,... la «ora dinanzi 
» venne in ca«a nlle donne nostre, a 
» profftirir«i di salvare e di guardare 
» ogni coi*ft che volossero dare in 
» aalvo por lo mal tempo cdi'era e 
» terra rotta > prete Guido dì Santo 

• Donn-to de* Vecflii ; e le nostre don- 

• no dieronu ni olia ttose a lui in sal- 
« vo: poi quando la ooae furono ri* 

• posate, non rendè nulla, ansti ci 
» minae^ùava ec. » 

*"* « Per lo Hua possessioni^ Per 
prezzo, pagamento, delle nuo poMseft- 
Mioni, * cioè dì quegli e di Oh ri ruba- 
t^^gli da' figliuoli del Boatichi. 7^Hte 
afille me terre, invece, che «eRue ap* 
preKBó , int<»ndi < terre del Botitictiì ». 

^' Lnoi*o vicino un rnigrlio a, Fi- 
renKe nella collina di Colombaia^ cbe 
prendeva nome da un monastero in- 
titolftto a Santa Maria del Spanto Se 
poloro: offgì lo Ùumpora, 

^ • Perchè, dopo averti io pag^a- 
lo ijutl soprappiù, i tuoi figliuoli nu 
tolgano la fr^a'rt, il podere, che in ini 
ilar<>»ti; nel modo stesso che, dopo 
essere stati pagati de' cento fiorini, 
e' ni' hau tolto i beni miei • 
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« questo non voglio io fare, che sarebbe mala menda. *' » E cosi 
rimase. '^ 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali, e continuaronli mol- 
to. ^^ Collavano '"^ gli uomini in casa loro, le quali erano in Mercato 
Nuovo nel mezo della città; e di mezo dì li metteano al tormento. 
E volgarmente si dicea per la terra: « Molte corti ci sono; •'^' » e 
anoverando i luoghi dove si dava tormento, si dicea « A casa i 
» Bostichi in Mercato. » 

XXI. Vittoria Molti disonesti peccati si feciono: ' di femmine 
d? vecchi Priori vergini; rubare i pupilli; e uomini impotenti, spo- 
Bianchi. gliati de' loro beni; e cacciavanli della loro città. E 

molti ordini feciono, quelli che voleano, e quanto e come. ^ Molti 
furono accusati; e couvenia loro confessare aveano fatta congiura,^ 
che non 1' aveano fatta, * e erano condannati in fiorini m per uno. 
E chi non si difendea, era accusato, e per contumace era condan- 
nato nell'avere e nella persona: e chi ubidia, pagava; e dipoi, ac- 
cusati di nuove colpe , eran cacciati di Firenze sanza nulla piata.' 



" « Un cattivo, pericoloso rifa- 
cimento di danni, ammenda, risarci- 
mento. » 

28 « E questo fine ebbe la cosa, 
Non procede più oltre. » Così F. Bak- 
Tor.oMMKo, Sallvst. Cafilin., xiii: « La 
» qaal cosa sarebbe loro venuta fat> 
» ta..., ma rimase, perchè ec. > 

^ Intendi anche oltre i sei giorni 
utili, di che nel cap. anteccd. 

»> Cfr. I, XIX, 3. 

^' Nel motto popolare che Dino 
riferisce, è evidente che la parohv 
corte era jiresa in doppio senso: cioè 
di corte (uè' documenti latini del tem- 
po curia) de' grandi palagi, spazio 
scoperto a modo di piazzetta in mez- 
zo alla casa o case della famiglia, 
come ano' oggi vedcsi nella Corte 
de' Donati o Piazza della Rena, e co- 
me avevano anche i Bostichi; e di 
corte per Tribunale (cfr. I, xvi , 13), in 
che que' violenti avevano convertito 
lo loro proprie case. E nel doppio 
senso, come sogliono i motti popola- 
ri, è contenuta 1' arguzia. 

* Da questa proposizione assoluta 
e generica dipendono, per via di co- 
strutti fra sé diversi, e tutti, più o me- 
no ellittici, le seguenti particolari; la 
relazione delle quali alla principale 



agevolmente si affei'Va, riducendole 
in forma più astratta e perciò più ri- 
spondente alla parola peccato: « vio- 
lenze, ruberie, confische, proscrizio- 
ni ». Avvertasi che tutta questa descri- 
zione degli abusi do' Neri abbraccia 
spazio di alquanti mesi dal loro 
trionfo. 

^ « E fecero (i Neri) tutti i prov- 
vedimenti che loro meglio piacque, 
e in quella misura e in que' modi che 
loro piacque > ; cioè senza rispetto 
alla giustizia, ma secondo le loro 
passioni. 

^ Congiura, pe' nuovi governanti, 
ora tutto quanto i Guelfi Bianchi aves- 
sero fatto per impedire questo scel- 
lerato trionfo della fazione Nora. Per 
esempio (trascrivo da documenti) si 
diceva: « Trattarono.... di mutare lo 
» stato di Firenze, e fare Priori a lor 
» modo, in suversione della Parte 
» Guelfa e della Chiesa, ed ovviato 
» alla venuta domini Caroli per or- 
» dine del Papa, ec. » 

^ Qui, il che, pur conservando la 
sua natura di relativo (i quali), acqui- 
sta dal costrutto una certa forza av- 
versativa {laddove, quando invece). 

^ Distingue fra chi si sottomet- 
teva a que' processi e chi vi si sot- 
traeva {non ai difendea): questi erano 
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Molti tesori si nascosono Ìii luoghi segreti: molte lingue si 
cambiorono in pochi giorni: ^ molte villanie furono dette a^ Priori 
vecchi ■ a gran torto , par da quelli che poco innanzi gli aveano 
maji^nificati; molto gli vituperavano per piacere agli avversari: * 
e molti dispiaceri ebbouo. ^ Echi di.sse ìual di loro mentirono; 
perchè tutti furono disposti "^ al bene comune e alP onore della 
republiitaj ma il condjatfcera non era utile, perchè i loro avversari 
erano pieni di speranza , Iddio gli favoreggiava, il Papa gli aia- 
tava, messer Carlo aveau per campione, i nimici non temeano. 
Si che, tra jjer la panra e per l'avarijsia, i Cerchi di nieute .si prò- 
vidono; e erano i principali della discorditi: '' e per non dar man- 
giare n' tanti/' e per loro viltà, niana difesa ne riparo ieciono 
nella loro cacciata. E essendone biasimati e ripresi, rìspondeano 
che temeauo le leggi, '^ E questo non era vero; però che venendo 
a* signori messer Torrigiaiio de' Cerchi per sapere di suo stato/* 
fu da loro in mia presenza contortat-o che si fornisse e apparec- 
chiassesi alla difesa^ e agli altri iimici il dicesse, e che fusse va- 
lente uomo, Nolio feciono, però elio per viltà mancò loro il cuore: 
onde i loro avversari ne presono ardire, e inaUorono. ^' 11 perchè 
dierono le chiavi della città a messer Carlo. *" 



trattati corno crtiitttmiicii e^li altri, 
dopo up e rimani tata inutile o^jni di Co» 
na, « nbbìdis^ano o tT,'!^»!^^!!!^ la mul- 
t»; » il che però non jinptdiva elio, 
«otto quialclie altro titolo, fm^afiro no- 
VAiiLQnttì accuHiiti e blinditi. 

* • Molti da un giorno «ir nitro, 
cioè dopu mutBte 1© coso^ mutarono 
lìtuyufig^TÌo e opinioni ^ adAt^iiTkdosi 
li* tempi. > Lji «toa^A efftcaco IVass ia 
ni. XI, 

"^ Cioè A quelli uttiùti iiinnuzì al 
tempo il 7 novembre, dtì'qualì era Dino. 

■ InteD'U * agli avver8ari de' Prio- 
ri steBsi, e dei loro vitupLnvtori e ma- 
gnificatori ora dei Neri ►, 

" « E ricevettero, i vecchi Priori, 
molte inginrie, gravi ofT< hq *t corno 
nel BotjcAfrm (V, vnt'i : • ... malo bri- 
» gate, lu fjuali .... na fanno di gran 
» dififfiani ri e di j^i'Hti dimni. * 

^ Propriamente, rniwo*^! di9p€" 
$il ..*. non ^at-ehhc violo ntilt! maqiiel- 
le e te altr»^, da qaoUe consogtientì , 
miitaKioni di tempi e modi, dftnno 
trop^io maggior evidenza e movimen- 
to al ^iificorso. 

^^ Congiuufi^ a' precedenti ooslt 



« Dalle r]uali cose fipftv<?Dtati, e d* al- 
tra pnrtn trattenuti daavari«iae viltà, 
i Corchi, ne' quali, come capi di parte 
Bianca {principali della dincordia)^ la 
8 ignori a pensava avere il nno prin- 
cipale aofcitefjno, nun fecero quel che 
avrebbero dovuto », Kei Fatti di Oe* 
itarf. , p. 102: « Corsero ad ut- ci dorè lì 
> piti principali de la .discordia •: n 
ofr. II , sxix, a 

^'^ Allusione a un fatto, dal qniilQ 
ni parla in lino del eap. xiiv, 

^^ 4 Clio non volevano far cosacoii- 
traria alle legq;l ; Ohe non votevaoo 
correr pericolo dì puniaione* » Ma que- 
sto pericolo, Boggìun^e Mubito Dino, 
sapevano benÌHsÌDio cho non e' era; e 
ribatte sul fatto g^ia nnirrato in II, xiv. 

" « Per conoscere come dove«« 
comportarjeii , che fari . . 

^ Neutro asHoluto (come nel Pvv- 
CI, Morgtuite, xix^ 3 ■ una voce che pftr 
» ohe innlKÌ «ae, Poi «i rnocheti •■), inve- 
ce del neutro iM^sftivo 9* inalzorùno, p^r 
«preKern animo, tì' imbaldanzirono *. 

*^ • E cosi r avarizia e la viltà 
d©* Cerchi faron cagione che i Priori, 
privi del loro appoggio, dovettero 
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XXII Alcittadi. O malvagi cittadini, ' procuratori della distru- 
di8t?Sed2!la 2^^^® ^^^^^ vostra città, dove F avete condotta! E 
c'**à tu, Amannato di Kota Beccaunugi, disleale citta- 

dino, iniquamente ti volgesti a' Priori e con minaccie studiavi le 
chiavi si dessono, guardate le vostre malizie dove ci hanno con- 
dotto! 

O tu, Donato Alberti, ' che con fastidio facevi vivere i citta- 
dini, * dove sono le tue arroganze, che ti nascondesti in una vile 
cucina di Nuto Marignolli? E tu, Nuto, proposto e anziano del 
Sesto tuo, * che per animosità di parte guelfa ti lasciasti ingan- 
nare ? '' 



rendersi alla violenza di Carlo, e con- 
cedergli le chiavi, non di tutte, ma 
pur di alcune (qfr. II, xvn) porto della 
città. * L' apologia dunque che Dino 
fa della Signoria d'ottobre, della qua- 
le egli stesso fu tanta parte, è, breve- 
mente, in questi termini: e Ingiusta 
l'accnsa di non aver contrastato ai 
Neri; perchè, dopo la venuta del Va- 
lese, ninna Signoria avrebbe potuto 
far ciò senza l'aiuto dei Bianchi, ciò 
era de' Cerchi: questo, per loro viltà 
e dappocaggine, mancò: dunque i 
Priori dovettero cedere , e rimettersi 
alla buona fede e alla mercè dello 
sleale signore >. 

* Altra apostrofe (cfr. I, n, 1), e 
forse più delle altre concitata e vee- 
mente, e per ciò stesso alcun poco e 
ne* pensieri e in qualche costrutto 
disordinata. Che anche in questa (ct'r. 
II, 1, 5) l'Autore imagini di parlare nel 
momento stesso al quale si trova con 
la sua storia, si cava da ciò : che s'in- 
dirizza, come fosser vive, a persone 
(di Donato Alberti vedi appresso xxx, 
zxxi) le quali quand' egli scriveva era- 
no morte. Avverti poi che l'isterico, 
nella schiettezza del suo dolore, ri- 
volge egualmente i suoi rimproveri a 
Bianchi ed a Neri. 

^ In costui) che fu de' maggiori 
brigatori pel Yalose, e di quelli che 
avevano circuito {iniquamente ti vol- 
gesti) i Priori Bianchi dell' ottobre, in- 
gannandoli sulle intenzioni di Carlo 
(II, xvin , e procurando gli fossero 
consegnate le chiavi della città (II, 
xvu), in costui, apostrofa, se non tutti 



i Neri, certamente quelli con esso ve- 
nuti al potere. Ciò si rileva da quel- 
l' imperativo plurale, al quale fa capo 
il periodo : < guardate, tu e i tuoi com- 
pagni, dove le vostre malizie (cfr. II, 
I, 4; IX, 4) ci hanno condotto ». 

* Donato Alberti chiama, qui e ap- 
presso (xxx), quel medesimo che altro- 
ve (I, XII, XX; II, VII, xxv) Donato d'Al- 
berto Ristori o semplicemente Donato 
Ristori: varietà di cognome, che anche 
altrove ricorre, e che dipende dall'es- 
sere questo foggiato ora sul nome di 
un ascendente (Alberto, qui, il padre) 
or d'un altro {Ristoro, l'avo o alcun 
più alto ascendente) : e Alberti Ristori 
fu il cognome distintivo di questa fa- 
miglia Alberti. 

* * Molestavi, infastidivi i citta- 
dini », con la sua arroganza di citta- 
dino, qual era, autorevolissimo. Cosi 
G. Villani (XII, lxxi) parlando di gen- 
te nuova: « Ed era il loro un gran fa- 
> stidio, che con maggioro audacia e 
» presunzione usavano il loro mae- 
» strato e signoria, che non faceano 
» gli antichi originali cittadini ». 

° Il Sesto o Sestiere era rimasto, 
sino dal « popolo vecchio » del 1250 
(cfr. I, ni, 2), come fondamento e base 
di tutto l'ordinamento civile, eleg- 
gendosi per Sesti gli uffici, per Sesti 
convocandosi le milizie, e cosi via di- 
scorrendo. Inoltre ogni Sesto aveva 
sua propria corte {curia) e giudice, i 
G-onfalonieri delle Compagnie, e i Pro- 
posti de' gonfalonieri col titolo ono- 
rifico di Anziani. 

® < Che per zelo passionato di 
guelfo (vedi altre simili frasi in II, 
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messer Rosso della Tosa, empi il tao animo grande; ' eh» 
per avere signoria dicesti che grande era la parte tua, e Bchiu- 
desti i fratelli della partt3 loro. " 

O messer Gerì Spini, empi T animo tuo: diradica i Cerchi, ac- 
ciò che possi delle fellonie tue viver sicuro. " 

messer Lapo Siillerelli^ miuacciator© e battitore de' rettori 
che noQ ti serviauo nelle tue fiuestioui : " ove t'armasti ? iu casa 
i Pulci, " staudo nascoso, 

O messer Berto Frescobakit, che ti mostravi cosi amico de' Cer- 
chi, e facevi ti mezano della questione ^ '- per avere da loro in pre* 
sto tìoiìni xijT», ove li meritasti ? ove comparisi i ? '* 

messer Manetto Scali, che volevi esser tenuto b1 grande e 
temuto, credendoti a o^ul tempo rimanere signore, ^* ove prende- 
sti Tarme? ove è il séguito tuo? ove sono li cavalli coverti?** 
Lasciastitì Bottometfcere a colDro, che di niente erano temuti ap- 
presso a te, ^*' 



xxiv, 0; III, xxii) ti liisaiAstì sobbillare 
dai Kori • avellerò nei Birtntihi iiltr<'t- 
tanti 11 cinici di PhiIh Guelfa e ineza&i 
gliibel]jrii, (uisi ijoIIb mene cun^.i'o 
Omno dulia B^lla il Marignulli «' era 
laHciutù andaro ([, xiit) a far lega cui 
DemioJ del Popolo. 

' Animo ffrandi {Bau.v&i\ CaUUn*, 
Vi I Vastua animus iram ^deiata, in- 
cridibìliti, ni mia tilta^ sa m per luipio- 
bat «ìtjulftta iii'iiìcaDienttìpfir « Ambi- 
itiono. Cupidigia »: diverso dal grande 
anima di I , xii, e II, jv. 4. 

* « To il quale per acijuistara po- 
tfvn^a o credit a tra^uiitadiuì, ti airoii^a* 
«ti, dicendo cihu a te spettava {era ii/a), 
Jh parto man;gioro dello unorìfieenKC» 
dignità cotnui^i alla (uà famiglia^ 
caeludtindoiii» i tuoi oonnoiti (iiffura- 
tn.txk.,fratcììi) >t ài che vedi in I, xxii, 

' • Saeia, nfoga, le tue sleali pas- 
sioni, niiindtt in rovina i Cerchi, «i- 
curo ohe non vi sia chi possa gasti- 
«rartetiB; simiro dallo venclettflde'tiii>i 
nemif^l. » Amara irooia, perdio vetlro- 
rau in HI. \m^ le pauro o i rimorai di 
meéi*ior Oeri, La oHicaee li^ura di quel 
diraditare li a riscontro in altri nnli- 
cihi: bello n€d BoccACcro, « Non vedi ta 
^ tutto 'l giorno, le persone ohe hanno 
» nlaunoin odio, per dirndicarlo e le- 
* vfirlo di terra, mettert* lo lor cose e 
« la propift vita in avventura? *. 



I ^ Cioè dei mugÌHtratì(1. 111,6) eh* 

nello causo fureifKÌ iu>n lucevano n 
«no modo: cfr. I, ^iir, iln. Noi la prò- 
petizione dtd BlHnelii (vedi li. xnv), 
la sentcnxR oontr*; Lapo parln di bifc- 

j rettorie, btoK^i o cmitusììoiiì di prò- 

I oesdi giudi TiiialL 

" Liv. 1,11, i4. 

i ** * Mediatore fra o«ai i Ctìrchi e 

I i Donati »: le eoi dÌKc:ordie^ fatto pria* 
cipatiHsìmo d^llaiitorta di Dino, sono 
in quell'a{:cenuo aMieiolutu l'in qucvtfont 

j (come nel eap.ante^^cd. « in xxtx In di' 
acordia) suffìoientemente ttif^nKicato^ 

I *^ « Do\e a uomo li rimeritanti, li 

rioompetiRasti , li lingaiti ? • cioè i Cer- 
chi * dove ti p roso n lavi ti dinaoid al 
trìbuaialoV » Bertis debitore a' Cercbi 
(vedi r, xxu) dì 12000 o più lioriui, do* 
veva o pasjftili o comparire, 

^* « In f»e;ni te in pò e a qualtuuiue 
evento trionfare do' Neri avversarli ♦ 
Altrove (Il ^ xvi) lo Scali h detto pO' 
ienU d'amici n di fti^ffuito, e «i tocca 
dell li fi t'tìu potenziti che si fUmava distia 
enjtn degli Scali. La 8t«u««a frase /imtt» 
nere sifinorE In II, xviu, lOi 

^ Cfn If. jtv, 2. Sottintendi, 
< oo' quali t' eri vantato ohe ti i»areaU 
fatto innanzi. • 

*•* . Ti lagoiftsti vincere da gente, 
uhe di fi unto a te non era temuta né 
fattone etima. * 



XXIII Caduta 
e sperpero dei 
Guelfi Bianchi, 
(novembre 1301- 
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O voi, popolauì, *^ che disideravate gli ufici, e succiavate gli 
onori, *^ e occupavate i palagi detrattori, *^ ove fu la vostra dife- 
sa? nelle menzogne, simulando e dissimulando, biasimando gli 
amici e lodando i nimici, solamente per campare. *" Adunque pian- 
gete sopra voi e la vostra città. " 

Molti nelle rie opere divennero grandi, i quali 
avanti nominati non erano: e nelle crudeli opere re- 
gnando, cacciarono ' molti cittadini, e fecioUi ri- 
belli e sbandeggiorono neìV avere e nella persona. * 
Molte magioni guastorono,^ e molti ne puniano,* secondo che tra 
loro era ordinato e scritto. Niuno ne campò, che non fusse punito: 
non valse parentado, né amistà; né pena si potea minuire né cam- 
biare a coloro, a cui determinate erano: nuovi matrimoni niente 
valsero: ciascuno amico divenne nimico: i fratelli abbandonavano 
r un l'altro, il figliuolo il padre: ogni amore, ogni umanità, si 
spense. Molti ne mandorono in esilio di lungo LX miglia dalla città: 
m.olti gravi pesi imposono loro e molte imposte, ' e molti danari 
tolson loro: molte riccheze spensono. ® Patto, pietà, né mercè," 

" Si rivolge a quelle tra le fami- 
glie popolane (bianche) che più d' una 
volta ha chitirnvite potenti ^ e nelle cai 
mani era in fatto il governo. 

*® « Gustavate avidamente, ingor- 
damente, gli onori ^: diverso da t</?ct 
che lo procede, in quanto qui onore 
significa propriamente < il grado e la 
dignità », come spiegala Crusca, ine- 
renti air ufficio. Altrove trovammo 
onori, per gli « uffici » medesimi; e al- 
trove ancora, per « privilegi, diritti »; 
tra 1 quali questo dicemmo (li, v, 24) 
essere un senso medio. 

*® Nello stesso senso che poo' anzi 
(nota 10): e occupare i palagi per « spa- 
droneggiarvi », quasi insediandovisi 
in luogo dei magistrati. 

* « Ohe difesa faceste voi contro 
a' Neri? » E rispondendo, morde, al 
solito, la viltà e dappocaggine de'suoi 
Bianchi, non buoni ad altro che a 
velenose finzioni {dissimulare; cfr. I, 
XVI, l) e viltà. 

^* Esclamazione scritturale, come 
in I, li, in princ, dove è anche più 
strettamente conforme al testo: < su- 
» pe." vos ipsas fletè et super filios vo- 
» stros*. Qui sopra voi e la vostra città 
ricorda una frase diol Catilinario (xxn), 
che il Trecentista traduce : « dottando e 



» temendo di sé medesime e di lor cit- 
» tà (lat. sihi patriaeque dijffldere) ». 

* « Molti, i quali per lo innanzi 
non avevano alcuna autorità, me- 
diante il loro mal operare acquista- 
rono potenza; e con questa spadro- 
neggiando senza nessuna carità della 
patria (cfr. crudele cittadino ìia II, xii, 
12), cacciarono ec. » 

2 « Li condannarono all' esilio; e 
non presentandosi quelli per paura di 
guai maggiori, li dichiararono contu- 
maci, e yQvcxb ribelli {Q,i\\ I, iv,4) alla 
l®gg6f 6 h condannarono a pene pe- 
cuniarie e personali. » Sbandeggiare, in 
questa frase (derivante dall'altra « ban- 
do dell'avere e della persona »), in- 
chiude il largo senso che pure aveva 
bando, di Condanna pubblica a una 
pena qualsiasi. 

^ « Molte caso distrussero, disfe- 
cero. » 

* Intendi : i Neri , molti dei Bian- 
chi ; e cosi appresso. 

* Pesi, < multe » ; imposte, « gravez- 
ze »: quelle, pene propriamente, come 
a rei; queste, carichi, come a cittadini. 

** « Rovinarono parecchi patri- 
moni. » 

' « Equità, misericordia, grazia. » 



XXIV. Valore e 
lealtà del giova- 
ne Baschiera To- 
singhi. 
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in ninno mai si trovò. Chi ì)iù diceano: « Muoiano, muoiauo i tra- 
» ditori! », colui era il maggiore. ^ • 

Molti di parte Bian-a, e antichi Ghibellini per lunghi tempi, ' fu- 
rono ricevuti da' Neri in compagnia, solo per loro malfare; fra' quali 
fu messer Betto BiMuelleschi, messer Giovanni llustichelli, messer , 
Baldo d'Aguglione, e messer Fazio da 8igna,^^ o più altri; i quali 
si dierouo a distruggere i Bianchi. E oltre agli altri, messer Andrea 
e messer Aldobrando da Cerreto, che oggi si chiamano Cerretani; *' 
per antico d'origine ghibellina, e diveutorono di parte nera. 

Baschiera Tosinghi era uno giovane figliuolo d'un 
partigiano, * cavaliere, nominato messer Bindo del 
Baschiera, il quale molto persecuzioni sofFeri per 
parte guelfa, e nel castello di Fucecchio ì^erdò uno occhio per uno 
quadrello gli venne, e nella battaglia cogli Aretini fu fedito e 
morì. Questo Baschiera " rimase dopo il padre: dovendo avere de- 
gli onori della città, '' corno giovane che '1 meritava, uè era pri- 
vato, però che i maggiori di casa * sua ^^'endevano gli onori e 
1' utile per loro e non li accomunavano. Costui acceso nell' animo 
di parte guelfa," quando la terra si volse" nella venuta di messer 

^ « Acquistava magf^ior oreviitodi 
Guelfo N'oro puriH.siiiio, poic.iò poten- 
za. > Questo dà la ragione di ciò elio 
passa Kubito a dire. 

^ « Molti Bianchi, i cui maggiori 
erano anche stati per lungo tempo 
Ghibellini (.fr. IL,x,l\S), furono ec. » 
Jj' A. vuol far sentire che questa ori- 
gine ghibullina avrebbe dovuto ren- 
der i)iù diflic-ili e odiose ai guellìssimi 
Neri cosiffatto alleanze. 

^* (Questi medesimi nomi di duo 
legisti, famosi a que' tempi, congiun- 
ge Danto ne' fiori versi che già citam- 
mo in I, xn, ;i. 

^^ Quando la gente nuova (come 
costoro originarli di Cerreto Guidi del 
VaMarno inferiore) si faceva un ca- 
sato nella cittadinanza, era sogno che 
v' avea poste salde radici. Su questo e 
altri particolari della gente nuova ia 
Firenze, sia qui lecito (come si porse 
altrove occasiono) d'indicare il libro 
Dante ne' tempi di Dante (Bologna, 1>S88) 
di I. Del Lungo. 

* Como p'irte usavasi assoluta- 
mente per « parto guelfa » (e lo ve- 
dremo in IT, xxxi), coHÌhcixxì partigiano 



per e guelfo ». E qui appresso enu- 
mera le benemerenze del padre del 
Baschiera, collegandone il nome a 
due gloriose imprese di Quolfi: T as- 
st dio sostenuto in Fucecchio nel 1261; 
e la hattiiglia cogli Aretini^ cioè quella 
di Canipaldino nel l:fiJ9; accennata 
cosi assolutamente, perchè famosa su- 
praogni altra vittoria di Guelfi: vedi 
I, X, dov'è pur fatta menzione «Iella 
morte di messer Bindo della Tosa. 

" Cioè il giovane. 

3 e Gradi. Dignità, Onorificenze»; 
nel qual senso ben si conviene (qui o 
in II , xxxiv) con V adiettivo « civile » 
{della città), ed è quivi appresso opi»or- 
tunamente distinto dagli utili, eioè 
(come in xxn, 18) dall' ?//Zcio, al quale 
diconinio doversi considerare siccomo 
inerente il grado o la dignità. 

^ Intendi, e il maggior ramo », 
cioè quello di Rosso della Tosa: e vedi 
in I, XXII ; II. xxu. 

^ « Animato da vero spirito di buon 
guelfo », cioè non dalle ree passioni 
che sotto tal nome covavano i Neri. 
Cfr. Il, xxii, 6. 

" « Si mutò » , cioè « matò gover- 
no, reggimento », da Bianchi a Neri 
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Carlo, vigorosamente s'armò; e contro a' suoi consorti e avversari 
pugnava con fuoco e con ferri, con la compagnia de' fanti che 
avea seco. 

I fanti, che il Comune avea a soldo, di Romagna, "^ vedendo 
perdere la terra, l' abbandonorono; ^ e andorono al palagio per 
avere le loro paghe, e chiesonle per avere cagione di partirsi. ^ I 
Priori accattorono '** fiorini cento da Baldone Angelotti, e dieronli 
a' fanti; e colui che li prestò, volle i fanti stessono appresso a lui 
per guardia della casa sua: e cosi perde il Baschiera i fanti che 
erano con lui. *' Di tanto vigore fussono stati gli altri cittadini di 
sua parte, che non avebbono perduto! ma vanamente pensorono. 
dandosi a credere non esser oifesi. *' 

Poi che messer Carlo di Valos ebbe rimesso parte 
Nera in Firenze, andò a Roma: * e domandando da- 
nari al Papa, gli rispose che l'avea messo nella 
fonte dell' oro. - 

Indi a pochi di si disse, che alcuni di parte Bianca 
teneano trattato con messer Piero Ferrante di Lin- 
guadoco, barone di messer Carlo, e carte de' patti 



XXV.Andatadi 
Carlo a Roma 
(febbraio 1302) 
Inique e fraudo- 
lenti condanne di 
Bianchi, dopo il 
suo ritorno (mar- 
zo 1302 i in Fi- 
renze. Proscri- 
zione d'aprile 
1302. 



^ Di questi fanti vedi in II, xvn. 

® « Vedendo chela signoria Bian- 
ca, al cui soldo erano, perdeva il do- 
minio di Firenze, abbandonarono il 
Baschiera, capo loro assegnato dai 
Signori. » 

* € Cioè con la speranza che ri- 
fiatando il Comune le paghe, dareb- 
be loro un pretesto per isciogliersi 
dal servizio. » 

^ € Presero in prestito, si fecero 
imprestare», dopo essersi, pare (II, 
XXI, 12), inutilmente rivolti ai ricchis- 
simi Cerchi. 

*^ € Baldone prestò i denari per la 
paga de' fanti, a patto ohe questi fos- 
sero messi alla guardia della sua ca- 
sa »; cosicché, non potendo essere 
più adoperati dal Baschiera, pel Co- 
mune fu come perderli. 

^ € Ma ossi, i Bianchi, s'illusero 
con la speranza che i Neri, co' quali 
aveanpure comunanza di Pai te Quel- 
fa, non sarebbero contro di loro stati 
cosi feroci vincitori come furono. » 

^ Eseguita la commissione , ne ri- 
feriva al pontefice, e chiedeva il pre- 
mio. La breve assenza del principe 



francese non Ip-sciavu senza paci aro 
papale l'infelice Firenze, perocché 
v'era sin dal dicembre tornato, non 
con migliori nuspicii, il cardinale 
d'Acquaspaita; il quale però ne riparti 
prima che il Valois ritornasse. 

^ « Il Papa gli rispose che non 
o' era bisogno ne chiedesse a lui: per-, 
che e' gli aveva dato modo di procac- 
ciarsi oro da sé, » cioè mediante lo 
proscrizioni. Gli efletti che questa ri- 
sposta produsse sono narrati subito 
appresso : Indi a pocìii dì Il qua- 
le, tornato da Corte.... Che quella 
frase nella fonte délV oro debba spie- 
garsi com' io ho posto, e che non pos- 
sa, secondochè da alcuni si fa, citarsi 
come contenente un appellativo che 
ne' tempi di Dino solesse darsi alla 
ricca Firenze, mi pare risulti evidente 
dal contesto, e che questa seconda 
interpretazione scemerebbe alle pa- 
role del Pontefice buona parto della 
loro sinistra efficacia. Il dialogo, non 
più che disognato ma con mano po- 
tente, tra pontefice e principe, ram- 
menta quello stupendamente colorito 
da Dante {IììJ. xxvn)tra questo mede- 
simo pontefice e Guido da Montefel- 
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se ne trovorono , che dovea a loro petizione uccidere raeaser Carlo.' 
n quale, tornato da Corte, raunò in Firenze uno consiglio segreto 
di XVII citfcadiìii^ nna notto; nel quale si trattò di far prendere certi 
che nominavano colpevoli, e fare loro tagliare la testa. Il detto 
consiglio si recò a minor numero, perchè se ne partirono xu, é 
rimason x: e fecionlo, perchè i nominati fuggisson e lasciasson 
la terra. ^ 

Feciono cessare la notte segretamente '" measer Goccia Adi- 
mari '1 figliuolo, e messtìr Manette Scali, che era a Caleuzano 
o andonne a Mangona: e poco poi messer Mnccio da Biserno, 
soldato con gran masna'ìa, ' e mauser Simone Cancellieri^" ni- 
mico di detto raesaer Man etto, giuri sono a Calenzano credendolo 
trovare; e cercando di lui, fino la paglia de' letti con tetri io- 
rorono. 

11 giorno segnente messer Carlo gli fece richiedere, ^ e più 
altri; e per contumaci e per traditori gli condannò, '' e arse ìovù 



tro: specialmente in quanto, si ntìllo 
itorlco (ìa foììit dtiW oro) e si nel poeta 
(* Liinefa promessa oon V attender 
• corto »). si conchiude o si ri»s*ram(? iti 
un motto figur^tto^. (.'ha ricopre mi 
ÌQÌqna Hti*» gè ri mento, 

'* * Si liliase nbo Hlcuni Bianchi 
aveaii fattu congiura, cfigpìrajKiontì, 
con un barnntì ili mfìsnnr Carlo (e hi 
trovarono alea no carte contenenti i 
patti di tale nuapiraKione), per la qua- 
ì& ^^;?U^ ft loro richiesta, duvova kc. ♦ 
r>i qneMto trattato fra il BaMchieia 
ToHÌoftlii, lìnldinaoiùo Adimriri e Nal- 
do Cihorardini. finn quel haioiia pim- 
vensciile (di LingriiadociR), ai conserva 
dooumtìnto: ma il tt'aUaiù dice CI. Vil- 
lani (V^llf , xLix), elio t>i tiUlo nn arti- 
fi«ìti dai Nijri, o clie a intigiu^ìone di 
CMsi fl in mula Tede il cavaliere trattò 
coi Jìiaiudii, Al che mi sembra con- 
tenda nua qtialoho aliamone iì aidfage 
del Nostro. 

* * Qaoì setta tV^coro ciò (inten- 
di^ del partirsi dal CLiniSjig^lìo prima 
eh* e' foH?to stiioUf»), per avviHare n 
tenipfF i notiiiiiatj, cioè gli acutisati ee, * 
Vedi [qui» o appresso dove rarconta 
un beli' atto dei Frescobaldi) che an- 
che di avversari l'ino nnn laiuìa di vn- 
SÌstraru lo anioni come questa, nobili 
ò generosi». 



^ * Fecero (i sopraddetti) alloll* 
tanaro, fu;Rrffit*«i porsi al sicuro, meif- 
ser Goooia cc.^ Cessar,*; (neutr. pasìi.^s 
Oemurt (iioutr.) per * Ritirarsi ^ Dìbgo- 
tìtarsii. Allontanarsi », fu dì uao eo* 
mnne a^li antitihi. Opportuno al òà** 
nastro queato luoijo di G. Villani (VllX 
vini: « Per tema *\i sua peiaona non 
• volle comparire d inauri, ma cm- 
» aossì e partissi di FiraiiJBe. » 

** Intendi die lo Scali. rioevulO 
Pam ielle vo le avviso , si trsLafeeì dft 
tJali^nzann , villag^gìo pregno Prato» a 
Manffona, antico castella e vì|laics;it> 
ÌD Va! di Sìeve; o che ^ìi Adimnri ftiR- 
girono di FirenRO,. davu ni trovavano- 

' « MeM-ser Ingbiratriuceio de'oon- 
ti di Biserno^ che era a Roldo del Co- 
mtiQe eoa numerosa milizia, Oondot- 
(inro di}rt]|,ii niiuinuda «•: wftjnniffa ora 
il prcjprio vocabolo col quale scindi- 
cuivaiio qneHto milizie ansoldat» ilni 
condottieri. 

* MoH^er Simone da Pantano, ri- 
tratto in 1, XXV- 

® « Fepe citare in giudizio (efr. Il, 
XX, 11) / nominati^ e pia altri de' Biao- 
ohi aocusati come colpevoli », comelia 
detto poco innanzi. 

*° * Oome conttimiici, non esflèudo 
ùumpariti; o eume traditori, una volfa 
rei della oo5*piraxiono «e. • 
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case, e-béDÌ pubìicò in coranne "' per l'uficio del paciara. *' I 
auali beni niesser Manetto fece ricomperare a^suoi compagni fio- 
ini yro^ acciò cbe i libri della compagnia di Franci^-i non lì facesse 
ftrrej e difesoDsi per la detta compagnia. '^^ 

Messer Giano di messe r A' ieri de* Cerchi , giovane cavaliere, 

l^ra in palagio di mosser Carlo, richiesto/* e dato in guarcììa a 

^ue cavalieri franciosi, che onestamente lo teneano per la casa. *^ 

fesser Paoiccia degli Erri e messer Berto Frescobaldi^ senten- 

>,'^ andorono nel palagio j che era loro/^ e niìsonsi tra ii ca- 

jraliere e le dne guardie, parlando con loro, e a Ini feciono cenno 

partirsi; e cosi segretamente ai parti. Dissesi, che tolti gli 

rebbe*' danari assai e poi la persona. Il simile avvenne a più 

chiesti^ che partiti erano: gli condannava nelF avere e nella per- 

na, e i beni confiscava in coma ne. Per modo che dal Comune 

yhe fiorini xxmj™, e egli fini tutto ciò che egli avea applicato 

il titolo del paciaro. '* 



** < Applicò al publtUoo, Confi- 
eò • , «lai lat. puòìicare Del m de- 
mo senso. E poco nppre^ao; Gonfi- 
ava in comanf. In documenti: * con- 
emnare Comuni »► EnelP Orosio *Ìi 
OiAMBoifi, p, Mh < i balli dì Gracco 
» fnot'o al Cornano pubblicati *: noi 
Ffìtti dì Cesare, p. 2W, « cba loro avere 
~ OiMe pubblici alo al Comune »; G. Vii,- 
jtwi, Vili, Lxix, » i balli loro messi 
n comune per libelU >; e molti ai- 
esempi fino al Pj,vANz*.Ti (Tacito 
»., Ili, 17), * la toetft de' beni nn- 
(das»e in oomimo (lat. pHÒlicandavi), * 
** « Come paciaro , Per 1' antorità 
i gli veniva dall' uMcio di paciiiro. * 
ppresHo: sotto it f.ìtoio dei paciarù, 
^ € I qnali beni «'onfìgeati ^ dei 
nolii , Ai aneti o Sciali foeu rìcom- 
raro, riacquij^tare, dalia Hua Com- 
"agniii di commercio, per la Homma 
di cinquemila fiorini d' oro; atìliie dì 
Kvitare» mediante qnesta transri^.iuue 
contìseatori vantaifgioKa , che 
rio, non contento della confisca, 
negginsse più gravemente Itti o i 
oi soci ne* loro interessi m or cantili, 
eD'IogU «oqueatrare ì ìihri dalle 
di tieg02iu o banchi eh© la ao- 
i dujjH 8eKli aveva in Frftiuua: e 
tisi i detti beni de' Bianchi turono 
lilla ììocìetà da,^li Scali^ che li ri- 
^xnjyc'W», salvati o mantenuti a^ loro 
fcu£Jtiotari >f tìo' quali oda sttUinten- 



dere ohe la Compagnift deg^li Scali ve- 
nisse ad accomodamenti. Del senso 
mercantile dì compafjno e coviptignia^ 
*-£r. I, xxti, 1-2. E al linguaggio mer- 
cantile , ciedij appartenesse anche 
quf'l verbo difuomi, * sì dìfogero, fa- 
roii difesi « ; poiché iti KicordnoEe d"nn 
Fiorentino di quelli anni hì trovnnu 
« compero e vendite fatte o per modo 
* dì difensiono, o per debiti ch^io 
» debbo avere d' altrui *, cioè per via 
e modo di tr ansarlo ni, quali che si 
fossero, come nel caso degli Scali« 

*^ Nel senso stcsJio clie poc'ausi, 
nota Un e qui appresao, nota 19» 

** < Lo tL^nevano in cortAse pri- 
Kioiiia, e permettendogli, KOtto la lo- 
ro vigilans^a, dì p^Jrare perii palagio. » 
Gobi nei Fatti di Ctjiar^: • tJ ornando 
» che l'i |ircKÌ fussero tenuti in franca 
» Kaardìa,cÌoè^ quanto pri{:,nonì,guai- 
» dati senza ferro e sea^a chiutiuta ». 
Pare obe il ffiofane Cerchi, nn valo- 
roso di Gampahliuu (vedi I, x. 21), 
fosse il solo, fra i eiiati del Valese, 
e ho HI foìise premontato. 

^•^ « Risapendo ciò «: cfr. I, xvu, 
l&i, e luoi^bi ivi cit, 

" « Cioè dei FreBOobaldi »; ma 
forse devo ieggerni PanicciadÉffU Erri 
e m&ss€r Faniccia e mtsMer Berto iVe#e<?- 
bttìdi. 

** Hottintundi, meaiinìr Carlo. 

*" * Lo iitt'tiHO avvonivii} per opera 
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Del mese d'aprilo 13<>2, '" n vendo fatti t-ichiedere molti citta- 
diBi ghibellini, © guelfi di parte Bianca, condannò gli U ber ti, la 
famiglia de t^li Scolari, de^ Lamberti j delli Abati, Soldanieri, Bi- 
naldeacbij Migliorelli, Tebaldini: e sbandi e confinò' tutta la 
famìglia de' Cerchi: naesser Baldo, niesser Biligiardo, Baldo Oi 
messer Taluno e Bascbiera Toainghì; messer Goccia © '1 figlinolo. 
Corso di messer Forese, e Baldinaccio Adimari; messer Vanni 
de' Mozi. messer Gianetto e Vieri Scali, Kaldo Glierardini, i Conta 
da Gangalandi, messer Neri da Cavi Ile, messer Lapo Salterelli, 
messer Donato di messer Alberto Ristori, Orlanduccio Orlandi, 
Dante AUigbieri ohe era ambasciadore a Boma, '^ i figliuoli di 
Lapo Ai'righi, i Ru^bU, gli Angeluttij gli AmmuuiH, Lapo del 
Biondo e' figliuoli, Giovangincotto Malispìnì, i Tedaldi, il Corata 
Ubaldini, ''^ ser Petracca di ser Parendo dalFAncisa, notaio alle 
HiiiformagioDi;** Masino Cavalcanti e alcuno suo consorto; messer 



di Carlo, a par«>ccbi dei Bìtincbìr dio 
erano stati citati (richiesti) e non era* 
no conjijiiiriii: gli comltutjtiava ii peno 
pocuiììrine e pòiHonaii, e «oii fìsca vji 
(cfr. notKll) air erario dtsi Cointino i 
loro benu li mediali to iv^ìì coiiflHche 
(per VHìdo chó p^jtè fttvsi dure ilal Ca- 
ni u nn 24,000 lì o vi ij ì d'oro ; ri ce v ©n d on e 
così, e ne fece fine e qnietnnza {^nì)y 
tuttaciò che egli eoii l'atitorità di 
paci aro aveva con fiso a to. » Ftne pt^r 
t quietanza»^ e finite, per « Far qnie- 
taiiza, Confessar di ricevere o d' esser 
iiiodÌ«^ratlo *i sono comnni negli anti- 
chi ; o cosi appìieaft, por « Assogimr©, 
Appropriare hI lìtico »: come puoi, per 
molti e.^einpi^ vedere nella Criinca, 
V* irijpt. Lo qiiielftnjttji fatte da Ilario 
dtìllo Huo ruberie, ai co nHe ivano Ira ì 
VapifDÌt ilei Comune uell' A.rcliÌvio di 
Stato in Firenze. 

^ Della pro(«crizione de' Blandii i 
6 Ghibellini noi 1302, dal gunnHÌo al- 
l'ottobre di qneiranno (ma aiiclie ^li 
nitri storici mt^egnano conio data 
prìncii>fll© r aprile), ci ha conservati i 
tHiéti documenti il cosi detto Libro 
del Chiodo: e di essi può vederci La 
iUastriUEtone {e ritrovarci i nomi qui 
appresso enumerati dal Conspa^iii) 
nel voi ometto DdV esìlio dì Dante, Di- 
tcorso commemorativo dd Sf7 ffunnaia 
mos htfo il 27 fftnmìio IHHl da L Dtb 
LuKOi»; Fifflnze, SSl. 

*• Dititinti Jiìnai)Bl, fra i cittadini 



fatti richiedeire, Ghihdlini da Gud^ 
bianchii dei primi dice che li ctfndannòi 
intendi * a pene corporali o pcannia- 
rio»; do' RQcondi, che lì « esiliò » (si» 
abanden f^ali ad di ri ttii r a , che era pi à 
R^rave pena, sia Homplice mente cortfi- 
nandolf; vedi su baftiìtii e colonati il 
CKp. xxix): il ohe uon avrebbe po< 
tnto d*.* primi, già da tjran tempo 
cacciati, 

^ Pnoì vedere nel oitlito Vidu- 
metto DtlV e» ti io di Dante 1« tre con- 
danno inflìttogli, due nel giinnato e 
nel marzo del latiti e la terza nel laifi» 
Della tìnui arabaficiata a Ruma (defila 
quali) piirlu tinche il Boccaccio nella 
l'ita di Dante)^ vedi II, iv e xi. 

** Il medesimo che altrove (li, xi) 
è chiamato il Corazza da *SV//«a, V©dì 
di luì appresso, cap. xxxi. 

'^ Il padre di Kranoosco Petrare4 
felle troveremo ricordato nnchs in 
in,iv). nntain all' Ufficio della Ri- 
furm Milioni {liin/orriiaifionif antiqua- 
to). lU/ormagione (da r{formart par 
« Deliberare, Provvedere) • valevlk 
e Deliberazione, Provvisione »; dicen- 
dosi però HOliimentu di quelle che, 
fatte prima dai Si generi e Cidle^« 
erano poi approvate ne^Consigli mag- 
f^ioiì. L* ti lue io dove td compilavano 
3 conservavano in registriT ni chiamò 
l' ufficio e l'archivio delle Riforiu** 
prinni; notnru e cunnelliore lUdlo Ri* 
formaj^ionii, T attuario e etiHtude. 
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Betto Gherardirii , Donato e Teghia Finigiierri, Nuccio Galigai e 
Tignoso de'Macci; e molti altri: che fumo più di uomini dc, i 
quali andorono stentando per lo mondo, chi qua e chi là. ^^ 

XXVI. La si- Rimase la signoria della città a messer Corso Do- 
rimane'ai^'elfl ^^^^^ * ^ messer Rosso dalla Tosa, a messer Pazino 
Ne»"*- de'Pazi, a messer Geri Spini, a messer Betto Bru- 

nelleschi, a'Buondalmouti, agli Agli, a' Tornaquinci, a parte 
de* Gianfigliazi, a' Bardi, a parte de'Frescobaldi, a' Rossi, a parte 
de' Nerli , a' Pulci , a' Bostichi , a' Magalotti , a' Manieri , a' Bisdo- 
mini, agli Uccellini, a' Bordoni , agli Strozi, a'Rucellai, agli Ac- 
ciaiuoli, agli Altoviti, agli Aldobrandini, a'Peruzi, e a'Monaldi, 
a Borgo Rinaldi e '1 fratello, a Palla Anselmi, a Manno Attaviani, 
al Nero Cambi, a Noffo Guidi, a Simone Gherardini, a Lapo Guazaj 
e a molti altri, cittadini e contadini. - De' quali ninno si può scu- 
sare che non fusse guastatore della città: ' e non possono dire che 
alcuna nicissità gli strignesse, altro che superbia e gara degli 
ufici; * però che gli odii non eran tanti tra i cittadini, che per 



^ D' alcuni tornerà il nostro a 
parlare, e di taluno avrà anche occa- 
sione di raccontarci la fine. Le pietose 
parole, da Dino qui consacrate a' po- 
veri esuli, ne ricordano altre del gran- 
dissimo fra quelli, Dante, che del 
suo esilio e dello « scendere e '1 salir 

• per r altrui scale », a che fu per ca- 
gion d' asso costretto, più volte , con 
dolorosa eloquenza, si rammaricò. 
Per esempio in questo passo del Con- 
vito (I, II): « Poiché fu piacere dei cit- 

> tadlsi della bellissima e famosissi- 
» ma fi;;lia di Roma, Fiorenza, di 

> gettarmi fuori del suo dolcissimo 
» seno (nel quale nato e nudrito fui 

> fino al colmo della mia vita, o nel 

• quale, con buona pace di quella, 
^ desidero con tutto il cuore di ripo- 
» sare 1' animo stanco e terminare il 
i tempo che m' è dato), per le parti 
» quasi tutte alle quali questa lingua 
» si stende, peregrino, quasi mendi- 
» canto, sono andato, mostrando con- 
» tro a mia voglia la piaga della for- 

• tuo a, che suole ingiustamente al 
» piagato molte volte essere imputata. 
» Veramente io sono stato legno senza 

> vele e senza governo, portato a di- 
» versi porti, e foci e liti dal vento 
^ secco che vapora la dolorosa pover- 

• tà: e sono vilo apparito a molti, che 

Qr0f^f9 di Pino Compagni. 



» forse per alcuna fama, in altra forma 
» mi aveano immaginato: nel cospet- 
» to dei quali non solamente mia per- 
» sona invilio, ma di minor pregio 
» si fece ogni opera già fatta, come 
» quella che fosse a fare ». 

* Incominciando dal Catilina fio- 
rentino (II, II), il lettore conosce già 
o troverà nel seguito . della Cronica 
pressoché tutti questi nomi di Neri. 
Più particolarmente poi , pe' primi 
quattro nominai: eubito dopo messer 
Corso , vedi gli ultimi capitoli del li- 
bro III, come per il Donati dal xix al 
xxi; dove si descrive la loro trista fine. 

^ Cioè della città e del contado , 
« civitatiset comitatus », come hanno 
i documenti di quel tempo. Cosi in 
Lapo da Castigmonchxo, Epistola, p. 147: 
« Non fu mai che la nostra famiglia 
» non fosse per tutti li cittadini e con- 
* tadini riputata nobile. » 

* Nessuno; neanche de' pochi, fra 
essi amatori della patria e onesti; 
come, p. e., Lapo Guazza, chiamato 
altrove da Dino (I, xxiy) buono e leale 
popolano. Cioè a dire, che quanti ten- 
nero parte Nera, tutti, con qualun- 
que intenzìono il facessero, recaron 
danno ali i patria. 

* Cfr. I,ii, 4. 

9 
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guorra di loro la città se n« fusse turbata, ' se i falsi popolani' 
non avessono avuto l'animo corrotto a malfare , per guadagnare, 
an/iì rubare, e per tenere gli ufìci deUa cittiV. 

Uno giovane diìainato Bertuccio de' Pulci, tornato di Francia, 
trovando i suoi compagni ' sbandeggiati fuòri della terra, lasciò i 
suoi coutìorti in signoria, e co' suoi compagni etette fuori; e questo 
avvouuG ptr grande animo. 
XXVII. [ Neri MeBser Schiatta CaDCeJIieri capitano (della cui 
casa naquono le dt?e malodette parti ' in Firenze 
ne' Cine l ti ) se ne tornò a Pistoia, e comiuciò a armare 
e fornirò le castella, e spe^fiialmente il i^Iontale dalla 
parte di Firenze, e Serra vai lo dalla parte dì Lnoca. 
La parie Nera di Firenze furono subito ' con messer 
Carlo di Valos, inducendolo a prendere Pistoia, e 
le castella di promettendoli dargliene'* molti danari: e con qneata 
« del Wontafe intenzione vel teciono cavalcare con la sua gente, 
^ * as^at male ordinata. * La città era forte, e di buoae 



c«n(fuceni» rdi> 
Dembre 1301) 
Carlo anche con- 
tro Pistoia* te- 
nuta sempre 
da' Canee IN«rì 
Bianchi 'Vani ten- 
tativi Solamen- 
te p ù tardt ì Pi" 
Btiiesì perdono 



* Ripete qui, COR parole poco dis- 
»ÌQiili> qoeUo t^lie ha f^ià dotto in IT, v. 
Duvtj ìi\ nuhi 24 8erv& «Ila »pìeg(%- 
2ÌOI16 udgìig «li qmvBlcj ptiiiao. 

" Intondi^ 1« famiglio popolane 
della faìtioiie No rat cho ti adirono 
([ìBVtiìò fftht; cfi* [, XIV, 3) la piirto 
(irneltiik pupolureiìf più veriimentG rap- 
pi'0«en luta (luì Biiinchi. 

^ Noi solito H< n^o moi'CHutile (!« 
xxn,XKiJn; ti, xiv^ Por ciò steijso, toT' 
nato di Ftiincia^ detto cui*j asnoluta- 
mcnt^i, iuten<ii • toriiulo di la^dov' era 
per gli affa l'i dal suo commercio ». 

* Di Biaacld e Noi i: miv ìntondt la 
seutinsa, conteiuita uellu [»iieiiLe&i, 
con qntdto limitu/ioiii olio ponemmo 
in I^ xìv, noia al titolo. 

* liitrnili, appeiui rifonnBla Fi- 
VQIÌI& da BirtTìca a Nar», 

* • l>ari^U di ciò ►, vale a dire 

* dvd pkxsiderliv; h' e' la prondiava ». 

'^ Pine eia tiUo ntuilioso leggero in 
on' 111 II fi belila pallina di «crittor tre* 
u^iTdi'^^UL (If torte PfstoUjtl, p. Hi- 17) In 
ile«i"i iziojio dì questo (»aviilealQ dtìl 
ValfcSH C4intro Piat'iia: < Quimdo la 

* oittfvlFironael (km rii'tjrmataj e fatto 
s lo mannado do' cavalieri, onliiiòo 
. dì i'ìWtì un\ cav:i|cata Htipra la città 

* ili Pistoie^ e inuudò e lettore od am- 



bHfloiàdori aLuooii,i$tgnifioMndo loro 
ooma volo i cavalcare »opra i Piato- 
Iesi, Q die a GurtM di nomato piaceB" 
se loro d* lisstìru non loro eforzo in 
sul terreno di PiuLoìu, l Luccliesi, 
ùom' ebboiio iutei^o V ambaAciatn.^ 
feuiopo nndaru lo banda d'arme e 
di oavalli, e feoiono acoonoìars 
tutte le tiku^nade, u mandarono per 
tutta La cerna d*d loro contado. !C 
g'iunlla la cerna in Lnura, e )*Hltra 
g'ente e '1 popolo di Lueoa l'uron^ 
aocouei: e dati li gonfaloni e le ban- 
diere j iisoirorio fuori della citta. l£ 
lo di nomato ^iunnono buI contado 
di Pistoia con l&iJO jiodtjni e 600 oa- 
valìeri dì bidla e buona |i>;enie, b«u 
aimata a cavallo, e entrarono ritmile 
ville di Casule: e mcss^er Carlo en- 
trò colla Sila •^«ìnfcti ri elle ville di 
Monterna^U'i. Sentendo i Lnctihesi 
chd mc«8er Carlo era in Mo n tamil' 
f>;no^ fecionu afttsembrare tutta ìm 
gettte loro, e ficioiio le sobiere di 
tutti , o (Otti Hcbierati cava1carou>t 
verso Monte magno; e messer Carlo 
andò loro incontro: e tjtiando jjiun. 
&OUO a Montomagno, anziché punfin- 
csono ^11 loro campì, focìono nioi4trfb 
delia ior ^ento; e fue tenuta In più 
bella f(^nte, e la meglio armiita di 
più beir arnie, cliu vttdnla fuftttu ptft 
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mure guernita e di gran fossi e di prò' cittadini; e più volte vi fu 
menato: per modo che Mainardo da Susinana ' il riprese, dicendoli 
che follemente andava. " E per esser mal guidato, a tempo di pio- 
ve, si condusse ne* pantani, sé e sua gente, in luogo, che se i Pi- 
stoiesi avessono voluto, l' arebbono preso: ma temendo la sua 
grandeza , ^ il lasciarono andare. 

I Fiorentini e*Lucchesi ^ posono Tassedio a Serravalle, sappiendo 
non era fornito; ^ perchè parlando messer Schiatta con raesser Geri 
Spini e con messer Pazino de'Pazi, più savi di lui, disse loro non 
era fornito. *" Onde il castello s'arrendè a patti, salve le persone: 
i quali non furono loro attesi, perchè i Pistoiesi andarono presi. '' 

II Montale , per trattato tenea con chi v' era dentro messer 
Pazino de'Pazi, *' quivi vicino, a Palugiatio, *^ fu dato per tìorini 
3000 n'ebbono da' Fiorentini , e fu disfatto. 



messer Carlo già gran tempo. Fatta 
la mostra, puosono il campo nelle 
ville e case di Montemagno: e posti 
i campi , e messer Carlo e' Fioren- 
tini e '1 suo consiglio parlamenta- 
rono con i Lucchesi, e presono or- 
dine intra loro di far guerra alla 
città di Pistoia ed al suo contado. 
Preso l'ordine, ciascheduno tornò 
alla sua tenda; quivi stettono quello 
di e la notte: 1' altra mattina si le- 
varono da campo, ed arsono e ru- 
barono tutta la contrada; e non ri- 
mase casa in tutto Montemagno né 
in Casale, ohe non fussono rubate 
ed arse. Poscia messer Carlo e la 
gente sua n' andarono a Prato , ed i 
Iiucchesi tornarono a Lucca. E stan- 
do pochi giorni, e messer Carlo fece 
una grande cavalcata in su quel di 
Pistoia, dal lato della città di so- 
pra , nella contrada di Valdibura, e 
quivi s'accampò; e posto lo campo, 
corsono infino alle mura della città, 
pigliando nomini e bestie, ardendo 
case e palazzi: e quivi stettono tut- 
to il di e la notte ; 1' altro giorno 
fece levarlo campo, ed arsono tutte 
le melina e case della contrada. Cosi 
fatto, tornò con tutta la sua gente 
a Prato, e quivi stette alquanti di: 
e poi tornò a Firenze. » 
« Cfr. I, VII, x; II, IX. 7. 
• « Faceva cosa da folle, da im- 
prudente I ad andare. » Cosi nel Livio 
tiecentistico (1, 170): « la battaglia ohe 
> follemente si cominciò, tQrnò in 



» bene per la codardia de' nemici ». 
Vedi anche, in III, xi, a folle venuta 
la nota. Di andare, in questo senso 
militare, cfr. I, ix, B. 

^ Cioè < r esser egli della real casa 
di Francia». Cfr. li, ii, ni, e iv, 2, e 
XVII. Senti in questa frase gli spiriti, 
nel Bianco sopravvissuti, di Guelfo. 

* Ne' due seguenti paragrafo tti è, 
come altre volte, anticipata la narra- 
zione d' alcuni fatti, por non istac- 
carli da altri co' quali hanno stretta 
relazione. Le cavalcate del Valese 
contro Pistoia furono nel dicembre 
1301; e le imprese di Serravalle e del 
Montale, nel pistoiese, per opera di 
fiorentini e Lucchesi, nel 1302 e nel 
1303. 

^ Sottintendi, « dell' occorrente a 
sostenere assedio, cosi vettovaglia 
come armi ». 

^^ Riferisci questo imprudente 
colloquio del Cancellieri co' daie Neri 
fiorentini, più savi di lui, al tempo 
eh' egli era Capitano di guerra in Fi- 
renze; e perciò al passato disse at- 
tribuisci (come anche altrove il No- 
stro, e spesso*" i trecentioti) forza di 
trapassato, aveva dello. 

*^ € Furono fatti prigionieri. » 

^ Questo trattato o « pratica » è 
lungamente e pittorescamente descrit- 
to in alcune pagine (20-29) delle Istorie 
Pistoiesi, che vorremmo poter riferire. 

*^ Costruisci e spiega: « a Palu- 
giarìo, vicino al Montalo: » oggi Pa- 
rugiano, antica e forte villa dei Pazzi. 
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1 Neri di Fii'ens:e, ' volendo più tosto la città gua- 
sta ' che portiere la siguuna, partito measer (^urlo 
ài Valoa ^ che u' andò in Pnglia * per fare la guerra 
di Cicilia, si misoìio a disslriiggere i loro aversari in 
ogni modo. 

I Bianchi ii' andarono ad Areico ' dove era podestà 
U^iiceione dalla Faggiuola, autico gliiViellino, ^ rile- 
vato dt basso stato. Il quale j corrotto da vana spe- 
ratila datali da papa Bonifazio , di fare uno suo 
figliuolo cardinale, a sua petizione'' fece loro tante 
ingiurie, convenne loro partii yi. E buona parte se ne 

auJorono a l^'urii^ *' dove era vicario per la Chiesa Scarpetta degli 

Ordaìaffij *'^ gentile nonio di Fnrli. 

A parto bianca e ghibellina accorsone '* molte orribili disa- 

venture. *- Egli aveano in Yaldarno un castello in Pian di Sco, nel 



XXVIIl Carlo 
di ValoiijpartedI 
Firenze fis^r la 
Impresa di Sici- 
lia Persecui io ne 
de' Neri c< ntro 
gli usciti Stan- 
chi, i qu^lj si 
rifugiano in a rez- 
zo pressi} Uquc- 
cJonR della Faa- 
pSuoln, in Forlì. 
In Siena, Loro 
disavventura al 
castella di Pian- 
travipa it302, 
aprfte*gfugno). 



* Cosi poco aopra ;|raH« Ntra ài 
FirenzG. Aggiunge di Pirens^, per di- 
»thiguorli (ìli quelli ili Pitstoia. 

^ * Darineft^fjiivfca , roviniita., pel 
danno e In rovina dì tanta imito del In 
»ua L'ittttJiiianza, * I iiiodeHinii senti- 
menti chej. Dino Ritribuisue ui N«ii , 
jujjjireirono più tardi a Cnsìtno dei Me- 
dici, iBdqcQ diill'oKÌlio (o rit)j;iir>Li«» eliA 

• si guast».H.4i3 Ja cìtìk e si iMiClL'ijiasRro 
» da qn(^ll(v tauti cumini ilftblujne » 

Macuia VELLI, Int. Jior,, YTl , VI)» la tri- 
iita (ientonita « moglio città guaita 
» ohe perduta »♦ 

^Questu oraltinìa volta elio Dino 
ramD^ctnta il mtil augurato paci aro 
frnnceHe. hel quale « gi dìa^BO |>er 
» motbu: — M esser Carlo venne in To- 
» Hcana por puciaro» o InKciò il paoso 

• iti guerra; e andò in Cicilia per faro 
» jRTuerra ^ o roroune vergo fjtu>»a pac(i. 

• ~ Il qualr* il novembre vegnente »ì 
» tornò in Francia, «eemata o consu- 

• mata sua geutn e con poco onore, » 
C». Vij^LANi, VTII^ I,, Ma più terribilmen- 
te uijo do'suoi proscritti, 1' Alighieri 
(l'ttrifnt. sx, 7(>-7y): * Tempo vogf^'io,.,, 

• Clie tragge un altro Carlo fuor di 
» Francia, Per farcuno^cer megHo 8Ò 
> e i a noi, tSenz* armo n' e«ci?, ♦; solo con 

■ la lancia Con la qnal giostrò Giuda j 
» o quella poiiia Hi, fh'a Fioretiza fai 
3 scoppìAT la pancia, titiindi nou ter- 

■ rii, mapeatjato od onta^ Guu^higno- 



» rài per sé iaato più gravoi Quanto 
> pili lieve simil danno conta ». 

^ Ctr. II, Ttx, ly. 

^ Come B citta nemica dei loro 
nomiri. Ks&ì, i Biatu-bì^ si coniìerva- 
viino porti tuttavia guclft. Dino descri- 
verà, in questi ultimi capitoli del libro 
II, il loro accoTiiujiarsi co' Gbihellini, 

^ il celtìbre tiaidtano gbibellino. 
DtslP appellativo di nntìeù ghibellino^ 
per « Appartent'nte a famiglia d'au* 
ticbi gbibdllitii^ ghibellina ab antico ■» 
cfr, n, X, 13. 

' ■ Venuto a grandezza {rilecaio 
s=t^rilevato9i , sorto}, a putenaa, da con- 
d ini e ne alquanto inferiore. » 

^ « A richiesta di esstu papa Bo- 
ni faziìo. • 

* P'orli, cittadelle più ghibellìuo 
dì Romagna, eprovatik ulto armi pon- 
tifìcio e francesi ; onde Dante {If\f,t 
jcjtvit, 4-^): « La terra cho fti'già la 
* innga prova K di Fianoeschi ftftu- 
■ gnìnoKO mucchio ». 

"^ Capi» inmeme con gli Orgogljoxii 
di Patttì gbìbfdlinii in I'ìuìjì tiome i 
Pao]ut:ci conti di Ciilbuli, d^lla gael- 
fa. Alla Hupremazia degli Ordolaffl 
indicati por la loro arme geutjlisia, 
alludo Dante ^l. e), dicendo ohe Forlì 
« sotto lo brandi e verdi «i ritrova ». 

** Antiquato per « ocoorsono ». 

*^ Narrato qui e ne' due ttfitgi tenti 



capii il> lì. 
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quale era Carlino de' Pazzi con LX cavalli e pedoni assai. I Neri 
di Firenze vi posono 1' assedio. Dissesi che Carlino li tradì per 
denari ebbe: *^ il perchè i Neri vi misono le masnade loro, ** e pre- 
sono gli uomini, e parte n'uccisono, e il resto feciono ricompera- 
re:*' e fra gli altri, uno figliuolo di messer Donato di messer Al- 
berto Ristori, chiamato Alberto, feciono ricomperare lire iij'". E 
due degli Scolari, e due de' Bogolesi, e uno de' Lamberti, e uno 
de' Migli orelli, '^ feciono impiccare, e alcuni altri. 

I Ghibellini e Bianchi, che erano rifuggiti in Siena, non si 
fidavano starvi, per una profezia *^ che dicea: « La lupa puttaneg- 
gia », ciò è Siena, che è posta per la lupa; '^ la quale quando dava 
il passo, e quando il toglieva. E però deliberarono nonne *^ starvi. 
Con l'aiuto degli Ubaldini, * i Bianchi e Ghibel- - 
lini cominciorono guerra in Mugello; " ma prima vol- 
lono esser sicuri di loro danni. ^ E i Pisani li sicu- 
rorono: ma Vannuccio Bonconti pisano tenea per 



XXIX. I Bian. 
chi e i Ghibellini, 
aiutati dagiiUbal- 
dini e da' Pisani, 
guerreggiano in 
Mugello (estate 



*^ Leggi la narrazione di G. Villani 
(Vili, uh) : « Si rubellò a' Fiorentini 
» il castello di Piantre vigne in Val- 
» damo per Carlino do' Pazzi di Val- 
» damo, e in quello col datto Carlino 

> si rincliiusono de' migliori nuovi 
» usciti bianchi e ghibellini di Fi- 
^ renze, grandi e popolani, e faceano 
^ grande guerra nel Valdarno.... San- 
» za soggiorno n' andarono (i Fioren- 
» tini), del mese di giugno, in Valdarno 
» e al detto castello di Piano, e a 
» quello stettono e assediarono per 
» ventinove dì. Alla fine per tradi- 
» mento del sopraddetto Carlino, per 
• moneta che n' ebbe, i Fiorentini eb- 
» bono il castello. Essendo il detto 
» Carlino di fuori, fece a' suoi fedeli 

> dare l'entrata del castello: onde 
» molti vi furono morti e presi, pure 
» de'migliori usciti di Firenze ». Dante 
collocando nell' Inferno (xxxii) un al- 
tro Pazzi , omicida d' un proprio pa- 
rente, gli fa dire, con terribile iro- 
nia, ch'egli aspetta Carlino laggiù, 
perchè il tradimento di questo alleg- 
gerisca, al confronto, il suo: « Ed 
» aspetto Carlin che mi scagioni ». 

" « Le loro soldatesche, i soldati 
del Comune »: cfr. II, xxv, 7. 

** « Sottoposero a riscatto, Non 
li rilasciarono che per danaro. » 

*** Tutù questi, ; hi v> e li ini. 



" Intendi (come in II, ni, e xxxvi) 
« un di que' rozzi dettati, spesso in 
versi, che corrono per le bocche del 
volgo »: e ce ne rimangono esempi 
di antiche; in una delle quali ricorre 
il medesimo sconcio motto contro i Se- 
nesi, ripetuto anche in II, xxxvi, e 
in III , xxxiv. 

^^ € È rappresentata per mezzo 
d' una lupa », che è 1' arme della città. 

*^ None nonne, idiotismo fre- 
quente negli antichi. 

^ Antica e potentissima famiglia 
ghibellina, che tenne in sua signoria 
quasi per intiero il Mugello e la Ro- 
magna toscana , e inimicò più volte e 
fieramente il Comune di Firenze, fin 
che dopo il 1370 gli si sottomesse. 

"^ Valle della Toscana , a setten- 
trione di Firenze , verso l' Appennino 
romagnuolo; e propriamente la parte 
più alta della Val di Si evo. 

* « Ma prima di concedere il loro 
aiuto ai Bianchi e Ghibellini, gli 
Ubaldini vollero sicurtà che delle 
spese e dei danni, ch^ erano per soste- 
nere in servigio di Parte Bianca e 
Ghibellina, sarebbero ristorati. » Di 
tale sicurtà, data agli Ubaldini dai 
fuorusciti di Firenze, si conserva 
l'atto, stipulato nell'abbazia di San 
Qodenzo in Val di Sieve nel giugno 
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del 1302 ► Se- moneta con parte Nera; e però da lui ninno aiuto 
oonda svenlura^ i- k 

per Impmdenia ebbono o lavore, 

Sc"i^ geS Messer Tolosato degli Uberti, taniato di Sardi^ 
1303;. gnn j *' sentcnnlo questa dì scord ia^ * s* acconciò co' Pi- 

sani, ' e soccorse parto gìiibelHiia, e in T^ologna e in Pistoia per- 
sonalmente fu;*^ e lUóUi filtri della casa dej^Ii liberti. I quali pifi 
di XL anni erano stati rabeUi di loro patria, ^ nò mai merzè uè mi- 
serioordìa trovorono; stando sempre inori in grande stato; © mai 
non abbasso! ono dì loro onore, però clie sempre stettono con re, e 
con sif^nori stetti»nOt e a gnin cose si dierono. 

La parte Nera passò l'alpe; '*^ ville e castella ardono; e fnrono 
nel Sniiternuj ^^ iìell' Orto degli Ubablini^ ^' e ar^ollo. E ninno con 
arme si levò alladiiesa! Che s'eglino avesaono tagliati pur de*le- 
gni che v^ erano, o messigli in terra e intraversati agli strettì 
passi, dtii loro avversari ninno ne sarebbe campato,** 



del 1802, con p^irtecìpaBÌone di Dante 
Àlijghieti. 

^ < Atiuho i Pisani dettero agli 
0baldÌnila cbiestu. sicurtà: ma Pahitó 
e il favore elio* olhe noiò, il Conaiino 
Avrobbo potili duìQ all' impreca , 
inanc3Ò,percbH VaaiuiGoio BiiouaoiiUt 
uno ilei pdnripali in qaoUa citt'atU- 
sHUza, ora Htato correi tto dai Neri. > 

^ Qtie^sto fuoruscito Rbibellino di 
Firenze, AVcia tentit'O in Sftrdejifnii^ ft. 
nomo del Comune di Plfsn^nno de'CHu- 
ilieati doli' ÌHoiu, quello d' Arborea. 

* • (JiuH«ta nnova interra, tra i 
Guelfi Neri da nn lato e i Guelfi llìan- 
«Ui © ) Ghiherlliin lIjiIP altro *: dV. FI, 
jLXt, 11 ; xxti t 1>± 

"^ • S' ikccomodò con d-haI , in ma- 
niera da restar lìbero per Hoccorrer 
parto fifbilj Ialina. » 

* Intendi, cbt3 fu in rpi^ata citi a 
insieme «o' Bianchi flObibelliai ì «inali 
vi ai ricoverarono e alfotxarono: vedi 
TI, xxxn; Iti, xm, xvu, o altrove* En- 
ne re ptrsonatmentef lo dicevano di»!- 
r intervenire e parbeciparo » qùhg o 
fatti d*importanKa. 

* GH Uborti, capi di Parto Ghi- 
tiellina, orano, nella ìTuoIfa Fironze, i 
proscritti perpetui. Hi e or da i versi di 
Danik (/«/'. X, 83), dove il poeta ai fa 
dimanderò da Farinata defili Uborli; 

• i>imjnl. poroliè qntd popolo è si em- 
» pio ln<uìiijtj" à* miei iu ciascuna Nua 

• ^egg&'* * ^ ìt^ 111 btìl capitolo di O. 



ViLLAsi (Vili, xxxv) è questo dialogo 
fra due Ubertit iu sul momento di ea» 
Bere in Firenze dec?ap)tatì: * La mat- 

* tiua quando a' andavano a giudioa- 
» re, Neracozzo domandò messero 
» AzjKolino : Ove andiamo noi? Rinpo- 
> se il c*nviilie>ro: A pacare uno diìbito 

* che ci Iasi!Ìiirnno i nostri padri k 
Con qneHa data pììk ili tjuarania anni 
ai rjHaki al primo bunrlo dato ai Qhi* 
bellini nel 125S: vedi J, m, 2. 

*•* Ancbtì o^R] in Toscana tiAÌam 
cliìaniaro alpe 1" Appennino, o qual- 
che dirannistione di esito: guaHÌ ■ il 
moni e » por antonomasia ^ secondo il 
ni p[ ni He* a Lo generico rhe (cfr. I^ xxyx^ 
in princ.) ha pure alpt. 

*' «Xcilla valle dfd Santerno ►, fìtima 
diie passa i>reHflo Firenzuola ed Imola, 

1^ li' Orlo o PQdfr& dcgìi Obaidinl, 
o dei Pagani^ comprendeva assai ròc' 
cbB e villa<^tì;i nella Valle del Sbqìo; 
rjspondtjndo presB'a iioco all' odierno 
Comune dì Palnzzuolo- 

" t Se gli LfbaWini e i «noi se* 
jj^uaei avessero solamente atterrati 
alberi di quelle bQHeag:lie {ìeffHi rht 
if erano)^ donde passavano ì Neri, «sd 
avessero chiusi con quelli i varchi 
piti difficili e pericolosi {atretti pasàit 
anche in IH, itxiiv), ninno ec. » Il 
che dicevano i far la tagliata ». Ah- 
ohe n&W InMdtfétiza, «t. 12ij « K fa- 

* cfiva tagliar diversi legni, E incon< 

* tanente lì metttra nel porto, te* ». 



[II, XXIX-XXX.] — 119 — fp. 254-236J 

Ebbono i Bianchi una altra ria fortnna, ** per simplicità d* uno 
cittadino rubello di Firenze, chiamato Gheiardino Diedati: il quale 
stando in Pisa e confidandosi ne* consorti suoi, scrisse loro che i 
confinati''^ stavano in speranza di mese in mese essere in Firenze 
per forza; e così scrisse a alcuno suo amico. Le lettere furono tro- 
vate: il perchè duo giovani suoi nipoti, figliuoli di Finiguerra Die- 
dati, e Masino Cavalcanti, bel giovane, '^ furono presi, e tagliata 
loro la testa; e Tignoso de' Macci fu messo alla colla, •' e quivi 
mori; e fu tagliato il capo a uno de' Gherardini. De quanto fu la 
dolorosa madre de' due figliuoli *'' ingannata ! che con abbondanza 
di lagrime, scapigliata, in mezo della via, ginocchione si gittò in 
terra innanzi a messer Andrea da Cerreto giudice, pregandolo con 
lo braccia in croce per Dio s' aoperasse nello scampo de' suoi 
figliuoli. Il quale rispose, che però andava a palazo: e di ciò fu 
mentitore, perchè andò per farli morire. Pe' sopradetti malifici i 
cittadini che aveano speranza che la città si ri^^osasse, la perde- 
rono; però che fino a quel di non era sparto sangue, il perchè la 
città posare non dovesse. '^ 

XXX. Terza dlsay- La terza disaventura * ebbono i Bianchi e Ghi- 
ventura de'Bianchi, , n- . ,| i t , . -, ... 

respìnti dalia spe- belimi (la quale gli accomunò, e i duo nomi si n- 



^* È la seconda; vedi cap. anteced. 

^^ Cioè « coloro, tra i fiioraaciti 
Bianchi, che condannati al confìnn, 
cioè air esilio in nn detcrminato luo- 
go (cfr. I, III, xxi), avevano osservata 
la condanna »; ed erano perciò sem- 
pre, si noti, in potestà del Comune, 
che aveva eg^li stesso assegnato illor 
domicilio: diversamente daGherardi- 
no « fuoruscito contumace », e perciò 
(cfr.I, IV, 4; II, xxiii, 2; xxv, *il) rubello. ■ 
JPerciò-, come sentirai, i confinati son I 
presi e decapitati, ma non Gheranlino. 

*" li notare questa beltà giovani- 
le ha del oommiserativo, o quindi è 
pietoso e bello. 

" e Collato > ; cfr. I, xix, 3. 

^^ Cioè « de' Diedati ». Avvertasi 
com' è drammaticamente colorito il 
processo de' confinati, mediante que- 
sto episodio della madre supplicante 
a pie del legista che sale al Palazzo 
del Podestà. Cosi nel Sacchetti, A'ov. 
cxm: « La donna .... facea croce del- 
» le braccia, pregando il Podestà, che 
» ce. »; e neU* Esopo senese, p. 107: 
> fece delle braccia croce, e iscapi- 



» gliata gittossi ginocchione a' pie 
» del villano, dicendo: ec. » E un quat- 
trocentista fiorentino, descrivendo 
donne di città assediata: «... a gi- 
» nocchia ignude , scapigliate, con 
» abbondnnza di lacrime, alzando le 
» mani ni cielo ... ». 

*® « Per le sopraddotto atrocità 
do' Neri contro i confinati Bianchi, i 
cittadini che speravano che la città, 
pacificandosi Parte Guelfo, ritornas- 
se tranquilla, perderono tale speran- 
za: la quale aveano nutrita fino allo- 
ra, perchè fino a quel giorno non si 
era sparso sangue di tali cittadini 
(intendi di Guelfi), che {ilpeì'chè = che^ 
tale che) rendesse impossibile la con- 
ciliazione tra Bianchi e Neri e, con 
ossa, il riposo e la concordia della 
guelfa Firenze. » 

* Terza e ultima delle molte orri' 
bili disavejiture, la cui enumerazione 
è incominciata duo capitoli innanzi, 
e che fa capo, in questo, all'assoluta 
unione (i due nomisi r.dussoìio in uno) 
de' Biiinchi < oi Ghibellini. 
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dizione ili Pu Ficcano 
tentata insieme ct»l 
GhkbelMn^Nerìman- 
gono preai e morti: 
il cher afforca e ras- 
sicura Tam^eì zia tra 
Ghibeliì ni e Bianche 
n303. mano .,.,]. 



dissono in tino) per questa cagione: che essendo 
Folcierì da Gal voli podestà di Firenze, i Bianchi 
chialnorono Scarpetta degli Oidalaffi loro capita- 
no, '^ uomo giovane e temperato, * nimico di Fol- 
cierì. E sotto lui raunorono loro sforzo ^ o vennono 
a PuHcaiano apresso al Borgo a San Lorenzo,* sperando avere 
Monto Accenico, edificato dal caniitiale degli Ubaldini , nif*sser 
Attaviano, " con tre cerchi di mura. Quivi s'ingrossorono con loro 
amici, credendo prendere Pulicciano, e quindi venire alla città. Fol- 
cieri vi cavalcò con pochi cavalh. I Neri v' andorono con g^rande 
riguardo: i quali, vedendo che i nimici non assalirono il podestà^ 
che era con pochi, ma tagliarono ì ponti e attbrzaronsi, presono 
cuore ins^roHsandosi, A' Bianchi parea esser presi; e però si levo- 
rono male in ordine;^ e chi non fu presto a scampare, rimase; 
però che i villani de* conti dattorno* furono subito a' passi, e pre- 
Bonn e e nccisonne molti. 

Scarpetta con più altri de* maggiori rifuggirono in Monte Al 
cinico. E fu 1' esercito do' Bianchi e Ghibellini ca\"alli vij*^ e pedn 
Jijj"\ E quantunque la [jartita non fusse onorevole, fu più savi 
che la venuta. 

Mes.^er Donato Alberti tanto fu lento che fu preso, e uno 
lento giovane nominato Nerlo di messer Goccia Adi mari, e da 
giovani degli Scolari, E Nanni Rnffoli fa morto da Chirico di mes- 
6er Pepo dalla Tesa. 

Fu menato messer Donato vilmente su uno asino, con una 
gonnellatta d*uno villano, al podestà. Il quale, quando il vide, lo 



* • Kl&HS(>ro per laro ospitano 
ScArpGlfa rlegU Ordtìliiflfl tii FojlL » 

' D.'iiTite [Convito, TV* xxm, xxvi) 
pone elio 1k * nòbile Anima » sia * in 
sua gi'ivin^'XZA ». p^r prìnmft cosa, 
« tGmp*>riita ti t'orla >. Lu puro la Um- 
pfrafjt appiirtìane al lingiiafjKio <U'l- 
V Antica fÌMirtlogia^ del quale «ù avvon- 
nn toccare alcuna oosa in IT, x, IO, 
illustrunilo y iììivii adiettivo maninco' 
n/co. Qui UmperalOfìn correlttKione rti 
poteiftn lìnguagifìo, vale « noi qualo 
le 8livf*rfi& compi*' usi s^"i («tf tii i tom- 
pernmonfci) al (iquilibrftno e compen- 
sano 1' una l'alti a ». 

* (jiipsto, groKHH terra Ji Mii ^ollo, 
A 15 miglia da Firenzi*; Pillici a«o o 
Pniii ('ijin>>, casitdhj a à miglia dtk 
Bur^u Sau Loronso, 



* • Poterai vaiare di Monte Ac- 
cenico (ofi-, J\ 1^ 16) coma arnesa dì 

" Oitavìfitìo {Attauiano, antiqnato) 
dogli Ubaldini, nhiainato per antono- 
masia « il Catdiniilu • da tJant^, il 
quale lo pone all'Inferno {x, 120), Ita 
ì eejjiiaci il'F.pìcnro *clie ranitnu col 

* co» pò morta fanno », forse, ] iù v.he 
altro, a cajfione d'un motto eli" ^li 
era pcpularuiente attribuito i « Se aui- 
» ma è, per li Ghibellini io l'ho per- 

* dnfca ». 

' « Si ritirarono confciJiaraente, • 
' * I vnflHallì de' cii'«^on vicini al» 
l^oi'Ctti di patio ^^1lelta, e perciò ne.» 
niìt^i degli UbiiMnii, corsero ai Itto^hi 
(ct>. 1 ■ Miti 2b) donde i Uìancbi et-< Mt<t>'j 
por pa!»BAro. * 




iomatKÌò: « Siete voi inesser Donato Alberti? • Rispose: * To sono 
Donato. Così ci iìisse iniinuzi Andrea da Cerreto , e Niccola Ac- 
t-iaiuoli, e Baldo d' Agnglioue, e Iacopo da Certaldo, che àimo 
» distrutta FirBiize. " » 

Allora lo pose alla colla, e accomandf^ la corda allo aspo, e 
cosi ve '1 lasciò stare: e le* aprirti le finestre e le porti del palagio^ 
e fece richiedere molti cittadini sotto altre cagioni, perchè vedes- 
Bono lo strazio e la deri^^ioiie Tacea di lui. *" E tanto procurò il po- 
lestà^ che li fu conceduto di tagliarli la testa. ^* E questo fece, 
perchè la guerra gli ora utile, e la pace dannosa: *■ e cosi fece di 
Jtutti.'^ E questa non fu giusta ti ili be razione: ma fu contro alle leggi 
310 un i| però che i cittadini cacciati , volendo tornare in casa loro, 
Sion debbono esser a morte dannati; e contro all' uso della guerra, 
fcliè tenere li dovean presi. '^ E perche i Guelfi biaucbi, presi, fui"Ou 
parimente morti co' Ghibellini, s* assicurorono insieme: che tino a 
quel di sempre dubitarono, che d^ intero animo fussmio con loro.^ 



" * Fosse qui ìnniinxif fosse m- 
BLBnKin questo tribunale. » Notn. coma 
jU» giudive o dottor di legtji, e, sti- 
lando olio in Dino abbiam veduto, 
'maggiori di Firenzo, narnìna (di 
[>]oro ohe Muno distrutto Firtnzt; 
li, V, 26) ttltrì giudici^ che, pare tlft 
pUno, sono tv aoi noti, 

*" « Allora lo fecB metterò ftlla 

colln(cfr. IT, xxjx; l,xix),eftìcft lei- mare 

laf'une^ olle aei-vivft a so Ile vare in ulto 

. pnsieDfo, a un leguo dn oiò, fatto a 

Bfgia d'.fspo »; coaicoliò l'Alberti 

0stòt ili qaullatormontoHa poftiisictiieT 

DH|)Q.Ho ptir aria. E sotto di 1 ui , il fi^ro- 

i pò le-ftà romagnolo a tener udioozu 

f cittadini, che pur tal fine appunto 

^ehiediica (• citava ») proprio allora, 

mtreh?, vedc^ono ec. Orribilti Ncena che 

■ni, oon r UHaLa evidonssa potente , ci 

ire»Bnta il Compagni! 

" « Tanto bì ndopor^, cho gli fu 
Signori fic. * 

** A potestà quali Fttlcieri, feroci 
^trn monti 'U parto Ht^ra, ben s'in- 
etide come < la guerra tra lo dao 
parti dovesse esser utiltì , ti la paco 
dannosa ». Ma al gindìce sangninario 
* li mesM e r Donato, d o* Die d a L ì ^ del 
Gherardiui, e degli altri poveri liian- 
chìf toccò a ^na volta esf«ere gìuLiicato 
^gìa»tiKiato. Si leggano, pia tenibili 
CCMUto jilltì Liai<<int} dolln Vronleat 
HeHti versi di lii^uie{Ptì>rg,, siv, 5S li< j)i 



È nnn, pruTezia ob© ad un parente di 
Fdlcieri fa, tre anni innanzi, un al- 
tro romagnolo: «Io veggio tuo nipc 
» to, che diventa Cacciutor di qao'lu, 

• pi {de' Fiùrtidlnt) iti Bulla riva Del 
» litsro iinme, o tutti gli sgomenta; 
■ Vendo la carne loro, essendo viva, 
» Poscia gli ancide conati antica belvu; 
» Molti di vita, 6 sé di pregio priva, 
> Sanguinoso esce della trista «elva; 
» Lasc^iala tal, ohe tii qui amiiranni 

* Nt>Uo stato primrtìo non si riuÉjelva< » 

** Cioè, di tutti gli altri, fatti pri- 
gionien a Palicinno. 

^^ Intendi lilie nò per liegge oo- 
muno uè per logge di guerra dovevano 
os^er condannati a motte: secondo la 
prima, erano rei d' aver rotto il oon- 
lino por rimpatriare f e potevano e»- 
Nerooutinat] novamento e più is^rave» 
mente, tn a non uccisi: secondo l' ultrtt, 
erano prigionieri di guerra, e contro 
questi era men lecito lo infierire, 

^ « Eporcbè i Guoili biancbi| fatti 
pri gì oni , fu ron o ne ci si al l n par ì dr' G hi* 
bellini , perciò strinsero gli uni con 
gli altri buona e Kinoera amicìzia: obè 
sin allora i Ghibellini avoan dubi- 
tato che r amicizia dei Bianchi, ^^elii, 
non foese vera e leale * : ora il san- 
gue doVBlanclii sparso da* Neri avvi- 
cinava quelli ai GbibelTiini, come già 
lì liVwvA (cfr. ca|K antect:'<i., 19) di- 
sj^iunti *ì per senjpre dai Nuri. 
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XXX!. U divi- 
afone di Parte 
Guelfa 6 c(9n>p u- 
ta. I ncmi ili 
Guuifo eGhibelli- 
no» <l ventiti Ghi- 
belimi ì Bianchì 
fffàGtic]fi,shcoii' 
(Dncf->no strana- 
mente. 



tp. 210-241; 

messer Donato, ' quanto la fortuna ti si volse in 
conttnn'o! ' che prima ti presorio il ligliuolo, e ricom- 
perastflo lire uj»^; e te armo deca.pItato! Chi te Io à 
fatto? I Guelfi, che tu tanto aniavi, e che in ogni tnji 
flicerta dicevi"' uno colonnello contro a^Ghibellini. * 
Come ti potè esser tolto il nomo di «j-uelfoper lì falsi 
volgari? ^ come da* Guelfi fosti ginstiziato tra i Ghi- 
bellini? Chi tolse il nome a Baldi naccio Adi mari e ni BaschioraTosin- 
ghi, d* esser Guelfi, che tanto i padri loro fecìono per parte guelfa? 
Chi ebbe balfadi tórre e dare inpìcciol tempo, che i Ghibellini fos- 
Hono detti Guelfi, e i grandi Guelfi detti Ghibellini?'' Chi ebbe tal 
privilegio? Messer Rosso dal hi Tosa ^ e' suoi seguaci, che niente ope 
ravfi nendsogni della parte/ anzi nulla appo" i padri ùi coloro, a 
cui il nome '*^' fu tolto. E però in ciò parlò bene un savio nomo guelfis- 
aimo, vedendo fare ghibellini per forssa, *^ il qual fu il Corazza Ubai- 
dini dn Sigua, '* che disse; « E' sono tanti gli uomini che sono ghibel- 
* lini e che vogliono essere, che il farne più per forza non è bene.» 
XXXII I Neri Tanto crebbe la baldanza de' Neri, che si compo- 
tentano fi inpresa sono col marchese dì Ferrara di torre Bologna * (e 



* Da qnoflt' npoitrofe all' Alberti 
mnovA un'altra (cfr. T* ii, l) dallo co- 
lite ilif^"tì«sìtini. 

* G. Viij.AMt p/J09: * Poco steUe 
« ìu HìgtiorMif dio la fot'tana f^li ai 
* vulse a coiitrAiio i. 

* Antirolato, rÌHjioiìd«?nto rhh ca- 
atrutto K ini 11 e n quQtito: « e in f»vor 
de'«|iia1ir o ti proposito de'qualL di- 
cevi ec. * 

* « iJìeevì contro i Glnhollini, in 
o^nl tuo ili scorso forense ^ in ogni tUH 
Rnjntfa^ tnnte in filari e quant» sureb- 
lier bnHtato a riempire nn colonnino 
dìntìrithir/i •; o, laRcinmlo ìJ figurato, 
■ dicevi e^riindo quantità d' influii urie *. 

* * Stcond^j il falso purlivre dolla 
gffinte, Si^Gonda la opinione pubbliciL 
travi Alft fuori del Tero »; vofii in II, 
XV, 2S, intorno a questa frase, elio ha 
mìo q naie il Sacchetti {Non. cxi .vij : « Un 
» povero freiitilnorno,8Bcoiidoi]i vol|rft- 
» re fal»o del mondo; ma vìrìowo ec. » 

° < Frtr ai che i GliiboUinì fosse r 
chiamati Guelfi (cfr, niat3txMK9); e ì 
nncìfl ^cincì Blunclii) fos^er chlamtit4 
flliibellini, porla comiinaiìKtt dall' esi- 
lio r- ik'lln «iltii' .Hventure. • Gnindi 
Untl/Ì, intoiuli qui, non come altrove 



(Gutifi granai ^ I, v^ in fine) « Guelfi 
dell'ordino da* Grandi »» oif^ * Guelfl 
eoltìnni, Giielli dtj'più ftatorevoli •, 
^UBldasìmi, ìnsomn^a, come poco np- 
pres3o chinina un d* essi, 

' Lo nouiinn come viuo do* cupi e 
rappro»entantì della fusione Nera. 

** ( I>i parto (guelfa»: lo Bt^e^so 1100 
aHftolutochB in 1, 111, xx; III, it.iv» miti 
xrxviic; e cfr. M, sxiv, 1. 

** ^ Rispetto ai , I>i fronte ai », e»ì* 
mi li. Notabile la gradaKione fra nienti 
e ntUla. 

^^ SottlntfintJi di g uri/o. 

*^ Cioè * costriiiKore, con le p^tr- 
aucuzioiii e con le condanne di glii- 
bcllinismo, i Otield Bìancdiì a dÌ7éB* 
tur i^hibellìui davvero ». 

^ Di qucHto CorRnExa Ubaldtni. 
qui e in il, X4, Xii, xtlv^ Dino <tà, a 
tocchi brevi o rocifii. nu parlante ri* 
tratto, « Et «int p;ue1fìHiiimi », in un do- 
oiiinento tìortinfino del 1800. 

^ « Si accordarono con Azbo Vili 
d'Ente, mnrcbcfie di Ferrarn j - t — 
patlronlrsi di Uolo^nti *. «ni! 
jg-li KMte covavano amoÌEÌM8Ì 
Anche Uolof^nu, come Fii'enBii,uv#v^| 



la 

K 
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r una delle due parti deofcro, * che erano araeiidue 
guelfe, dovea assalire T altra il dì della Pasqua di 
Resurresso), * cavalcandovi con vj^ cavalli e con 
vj™ pedoni. 

I Bianchi clie erano rifuggiti in Bologna, viril- 
mente* 8* armorono e teciono la mostra: i Neri te- 
merono, e non assalirono. Il iiiarche.^e disfece Tar- 
mata; " e ì Neri si partirono. Il perchè la condiiiione 
Iidtì* Bianchi migliorò in Bologna, e furonvi poi veduti volentieri, e 
I Neri tenuti per nimici. I Bolognesi l'ecìono compagnia co' Ro- 
kaagnuoU, dicendo che il marchese gli avea voluti tradire, e, se 
fatto l'avesse, arebbe confusa Romagna/ 
I In quella compagnia fu Furli e Faenza, e Bernardino da Po- 
lenta, * e la parte Bianca di T'irenze, e i Pistoiesi, tì il conte Fe- 
derigo da Montcfeltro, e i Pisani. 

Del mese di giugno 1303 i detti congiurati '" feciono taglia di 
cavalli, " e fecioun capitano messer Salinguerra da Fon ara. 



dj Soloflna; ma 
la città È ben di- 
fesa éu iiim fa* 
Jone Ile' Guelfi 
lotognesì e dai 
'ianchl fiorenti^ 
Lega di Ro^ 
mB0niL, «Ila qua- 
le i>aTtecipani» 
Bianchi e Ghibel- 
I i n i toscani. 
(1303. M. aprile- 
giugno ^ 



iiDoiaudo del tatto patto gtiì bel lina, 
do* LnmbertaKsL^ riformato il pro- 
prio ROvBmo *i parte gnclftì, o de'Ge- 

Bmei; e questa si era, egnalrofiite, 
livida in dne fazioni, alle ijuivli accen- 
BA Dino »nbito appriiSMo : iiint'cbesann^ 

i degli amici al Man^Lea^ di FerJai-a, 
^quella de* nemici di luL 

• Cioè la pavtD marr^lnisftim- 

' Autìqtmto. per « RtìHurre^ìonfì », 
eoTiforme ni Jat, resurrectio, 

* Avvfìriiio d' nao comune nelle 
ritttii'e pubbliche dol ttnipo, dove 

pArli,come qui, del radunakf^i iu- 
ii^nio di gpnto arnintn. Ricorre più 
rolte negli Ordhtamertti dì GlmU'zht. 
' «Kasse^im o rivista di mìiizie •, 
fer lo più^ come qui in Dìuo, pronte a 
nttaglìo, l:>icevano • rivodimtnto» 
^onseiR^nagfionOt mostra armata *, e 
jaraplicamente (e più couitmenaento} 
I mOBÈrA»: conie ati^he in Pantiì (/?»/, 
SII» 2): • Tvìdi ^ik oavalier far lor 
; mostra «. In documenti fiorentini: 
vlrflff notjiras ostendere >. 

' • l*osò le armi^ disarmò; disfece 
P armamento, o apparecchio d*arini, 
lie avtivu fatto. » Il sost. armata, olio 
d* allora significava « navìglio o 
otta *, e fu poi anche pre«io per 
j esefcito », non hì&^ nel pa«tHO di IH* 
■o» ad indicare altra ooaa clie < L*att.o 



e r effuito deir armare o dell* armaf- 
rì, Armamento », nome in uno Sttìtuto 
jniiJtHrfn Ìì*jrentino ilei ]Hf)ò: • K che 
« ti) t^mpo d'esso romore, o vero ar- 
» mata^ i gonfaloni ori dtille dutte 
» ooLopaguio mandino o facrino an- 
* dat'B de»li noinim d'i:ft!<e con.patjnie 
» a lo pò iti tftf. •; nelle Iftlorie Jiurcuti- 
ttc di M. Stkfami (1, vaj^ * Furono ci i\a- 
' ciati, e feciono armata, e dÌHrec.nouo 
» la città > ; e in altre antiche Hprit tur». 

' « Lefta. • 

* « Dicendo ohe Azao avea voluto 
per tradiiii%^nto impoi3>tej$sHr»i di ììo- 
lo^na^ tj chip, 8B qo ealto p;li foaac riii- 
scitf>, avr«b1io daiinef^giuta e diaordi- 
niitii tutla hi Romagna. » 

" Della potente lanììglia ìì\\b do- 
minò in Rivenoa ( « Ravenna jata 
■ c,nm* è stata moli' anni^ L' iiquiia da 
» Polenta la si cova » DaxiRj Ih/. 
jtJtvP, 40)j tìglio di Guido Vecchio , e 
perciò fratello della Francesùa divi- 
namente cantata dal grande poeta, 
chft nella casa dei Prilentanì passò gli 
aitimi Enoi ano è eii ivi mori, 

*" « Alleati ♦ Collegati. • 

*^ * Mossero insieme, arniarono» 
oìnqneeeiito soldati a cavallo ^contri- 
buendone ciaHCutio tiii c^erto numero »; 
e qneKta cootribuzìoiie dicevano taglia 
{Gir. in, xxxjvK 



[IT, xxxni.] 

KXXtJl I Bian- 
chi civalcanodat 
Mugello nel fio- 
rentino, e si uni' 
scono cogli Art- 
tf nr , prendendo 
arcune Ga$tella: 
ma non sanno va- 
lersi dell' occa- 
sione Uguccio- 
no è irimasso 
datla poi OS feria 
d* Arezzo (estate 
del 1303). 



— 12Ì — Ip 9ÌB-24?) 

I Biancki cavalcarono da Monte Accinico fìuo 
presso alla Lastra, " ardendo ciò eh© trovorono. 

Gli Aretini r acqui s toro no Castiglione e 1 Monte & 
San Savino,' egnastorono Lateriua,^ chelateneaao 
i Nfìrìj i qnali non la poterono soccorrere, perchè 
erano co' Lucchesi intorno a Pistoia: i quali «enttìn* 
dolo, * lasciorono i Lucchesi a i^nardia di Firenze, 
e co' cavalieri del marchese ^ cavalcorono a Monte- 
varchi*^ per soccorrere Laterina- 
Rannoronsì gli Ai'etini co' Blandii e con gli amici loro di Eo- 
magna e con soldati pisani, e cavalcarono a Castiglione degli 
libertini r' e credottesi che avisamento fusse di battaglia. "^ Ma i 
Neri si partirono; e comhatteroiioi'astìglione Aretino; e ricevetton 
danno di fanti a piò: e di poi fornirono Montalcino e Laterina," 

I Bianchi erano cavalli mcc e pedoni assai, e mostrarono ooa 
gran vittore aspettare la battaglia; i qm^li " ftMono ingannati da 
certi traditori, che da lor nimici ricevettono moneta, e negarouo 
la battaglia, *'* mostrantlo che a' Pisani non piacesse mettere ia 
avventura la guerra, che sicura vìnctìre si potea. 

In Are/.o era^' Ugucciono da Faggiuola, conae è detto , 
che per alcune sue opere sospette in rimosso dalla signoria, e 

* La LftatCH.^ o Lastra alU Log- 
gia, borf^iita lungo la vìa di Bolog^n, 
presso Fìrenzo. 

* Caati^Uoiie Aretino o flemplioo- 
mdnte Castiglioiio, lillora^ poi Óaati- 
glion Fiorentino* come aneli* oggi; 
Rrosna terra della vai ili Ghianti iVa 
AroKSo e Cjrltoria. Monto a San Savi- 
no, terra pnie di Val di Chiana, pros- 
flo Arezzo, verao il BenoKe. Le ave- 
vano perdnte gli Aretijxì dapo Cam- 
paldìno. 

^ Castorio del Valdavno di sopra, 
mila doBtm dei fiume. 

* * I quali, cioè i Nori^ fl^irentìnì, 
lapendo ciò, ec. »: efr. I^ xvir* li*. 

* « Con la cavallerìa dui laarclioso 
MoiociUd Mnlaijpina >, c^ipitano dei 
Lucclieai in quella guerra dì Valdìoie- 
voln (ofr. TI» xsviO, alla quale e a Mo- 
ro al lo accenna Danto ne 11' Inferno 
Cxxiv in iiao)col « vapor di Vili dì Ma- 

* gin cbe apvzscerà la nebbia, S3i 

» iW 0(fni Bianco no saia fenato. » 

^ Terra del Valdarno di sopra, 
nulla siiiìHtra di II' Aruo, u rìtca tren- 
ta miglia da FJreuzo. 



' Ciisstello auDa d*»t i a dell* Arno^ 
fra Monto varchi e Liiti^riua. 

' € Sflirno, od ari( he Principio, ili 
battaglia; HoASa cbe accennaHfle « 
battaglia >, come quella ohe avvicòir 
nava a fronte a Tronto ì duo eseroiti 
dei Bianchi e dei Neri. Noi y^alértìt 
Massimo trecentistico (p, 247),* pìccolo 

• avvìflamonto di battaglia »corriijpO£k» 
i3e al lat, < ne parvi quidam certami* 

* nJB discrimine ». Donde , avvisaglta^ 
olio è comune* 

* Questo relativo ha forxa a7¥<UN 
Bfttiva^ come HO diceflee: < Ma ossi ec* *» 

" « Fecero si (qneNti trnditort, 
comprati dai Neri) che la batt&gUft, 
ohe pareva imminente, non fo«»e dt^ 
ta; la ìmpedironu; fingendo, adducAll- 
do a pi'etesito (cfr» f , xxv, 16), eh© non 
piacesse ai Pìaani, che orano li con gli 
altri, avventurar© in una battaglialJi 
eicura riuscita di qutlla guerra* • 

*^ * Era potestà di Arexxo »; uffleici 
che ffli fu Confermato e rinnovato plft 
volte, e del quale effVi intendeva fani 
fltrndn MÌla KÌg]ioiin nM^tnhita dì qaell^ 
città, come poi fece di Pisa » di Laeoj 
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ata " al conte Ferlon^o,"' figliuolo del bnon conte GinMo «la Monte- 
■tìltnj dicvti graziosa fama Yolt» per tutto il laondoJ^ 11 qiuile venne 
ad Arezo, a prese il governo accompaguato da Ciappettino Ubertìni, 
XXXIV. Discor- Tornorono i Neri in Firenze, e poco dipoi nacque 
tra loro discordia, porcile messor Ros.-^o dalla Tosa, 
ìu esser Pazìiio de^Pfizi, e niesser Gerì Spini, col sé- 
guito del popolo grass50, ' aveano la signoria e gli 
onori della città, ' Messer Corso Donati, il quale si 
teuoa più degno di loro, ' non li parendo avere la 
sua parte ^ (valentissimo cavaliere in tutte le cose 
ci ve operare voleva), prò ce uro d'abbassarli, e rom- 
ere V uficio de' Priori, e inrìaliiare sé e i suoi segnaci. '^ E comin- 
iò a seminare discordie, e sotto colore di giustizia e di piata di- 
lea in questo modo: « I poveri uomini ^ono tribolati e spogliati di 
loro sii^tnn-.ie' con le ìni|o-ite e con le libbre,'* e alcuni se ne 



dia tn Fi re me nel- 
la parte Nera tra 
I popolani grassi 
e Corso De nati. 
,.Maluirore contro 
t Signoria. Sin- 
daca to ite' taUi 
tssatf. Rìmpa- 
Sritt de'confìnat . 
Jt1303, .... ago- 
tìj* 



•^ Sni tinteti di, la aiffiwriaf cioè 
I Ja p.jtosteria t. 

** Dei M onte feltrai! i, conti, poj 
laehì, d' Urbino; ricordalo in line 
|[eir altro cap. 

^ Ac^ **nna a Guido I o Gaidtv 

^ecclihf, (ih*3 lu ai. tmoì giumi foiirnì il 

più reptituto Migliore « i.Nipitrtno ^lù* 

ellino, e mori irato tVaiice«cnno nel 

A li olì e l*4Ui Lillo chiamò (fan «.ito, 

IV, atxviii) « il riobilifitJiino iioKtrw la- 

tiuu Guidnj Montettìltrano »; o uel 

jtvii (lei V luf itilo lo r«npri.*ai ntò coiutì 

' Ulìsae moderno. Uii verrio (7y) di iinul 

^nnto dantesco ha slruttK Humiglianza 

sol presiintn passo di Dino: « tTlincooi" - 

i gjmonti lì le cojiGfle vìe lu «oppi tut- 

i ti*» e Iti m«?iafti lor iirtQ^ Vfi'uljint duìfa 

I Urfa il suono uscì e, *. For«e ai ioli e iJi- 

, cumo Ctìi'bftmente liiintu, ebbe in 

^Onto quid verdetto de' Salmi {\vin.i)\ 

Ijnoinnemfcerramtìxivitstjnustìorum, 

petLn tines orhistenaa verba torùm*. 

* Cioè « fattici e»pÌHtìtta dtfl po- 
iolo grasso >, o delT ordine medio 
Idilli iiìttadiujiTixa, 

^ * Gradi, dignitìtt civili »; corno 

\ Ut stili, i^- Uho iVa i vincitori Neri 

kvetisern tultu il poleru i puiiolaini o 

btiUii i Grandi» n'errano poi caiPfioiio 

|li Oi'dinamtniì di Giustizia^ ri m usti 

Bit a vite l'ermi e in vigore, 

' V©l1ì rinnovarsi il solito r.ontra- 
f lì'R Fwpolo e Qr nodi, de'quali Uor«o 



triif^L'fr. U, XX) il vivo t» vero tipo; e 
pertdò ni UneaplU degno ohe i popola- 
ni suoi amici. Aneho G. Villani (Viti, 
LTtvnO^bco olio a iiibii>ttrCi>rso « non pa- 
» TBa esHet e cubì grande in GomunQ co- 
» me vo tea e gli parea «ìììiìg re degno ec.*. 

* tìottintendi « dnllrt Bij^notia e 
dogli nnuri •; uioò qurinti glì pareva 
cneiìlaruo: come anche più eupresaa- 
nientia in III, jcix. 

*' InLeodi « romperti o dìafart^ l'vif- 
ficjo de' Priori oosi coni' LracossiMhiito 
dallo leggi del 1284 e dagli OrJina- 
rnoiiti di Gia8ti;£ia *, ì quali non fiiro" 
no, in ;e»o^tanza, eli e un ampi inni e uto 
di quelle; cioè, non già « toglierlo via, 
abolirlo » (nesHuno p^nHÒ mai a cote- 
aio, iiuchè «tetto la Repubblica) , ma 
«rninporlo o dj«Ìjirlo, in quanto n* era- 
no bsi^Ioiii L Grandi ed eaao era ma- 
gìshrato interamente popolare •. Oo- 
uio roMpÉre, o fninfiere , il popoia (vi, 
e luoghi ivi C3it.); e rovipcre Ze leggi 
cotitra i Grandi (ÌIJ, ni); a in altro fio- 
reni ino trecentista, « rompere, lo Sta- 
» to che ira ». 

^ . I Grandi- * 

' lutoiidi, cho t^rocurava di catti- 
varsi la pltìbe, il popolo minubm {i pò- 
viLTi uoifiini), ritcendtisi loi- diftinRoro 
contro il prepotere del popolo grasso. 

* Libbra o Libra o Lira (onde i ver- 
bi niliòrare, fdlirar& e i loro derivati) 
r^ìi.'evKsi t r K^Uino^ o impOftiKÌone mii 
beni idtabilì *, porche Uni pure chia- 
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> empioncj le borse, Veggasi dove si gran somma di moDéta è ita, 
» perù che non se ne può esser tanta consuiiifita nella giieira.** » E 
questo molto soUicitaoiente domandava innanzi a* Signori e ne' con- 
sigli. La gente ^" volentieri Fascoltava, credendo che di buono animo 
lo dicesse: nondimeno pure amavano che ciò si ricercasaeJ* L'altra 
parto nou sapea che si rispondere, però che l'ira e la superbia l' im- 
pediva. E tanto t'eciono, colli utìciali che erano con loro, che diter- 
inìnorono che dolle forze e delle violenze e ruberie si ricercasse: '* 
i giudici lorestieri chiamorono ragionieri. '^^ Poi s'ammollarono le 
parole; '* e i popolani, che reggeano, per accattare benivolenzie/* ri- 
bandirono i confinati che aveaiio iibbidìlo," a di primo d'agosto 1303. 
S'iarra dalla Coluima, ^ in sabato a di vii di 
settembre Ìo03j entrò in Alagna, terra di Ro- 
ma, ^ con gente assai, e con (Quelli da Ceccano, ' 
e con uno cavaliere che era quivi per lo re di 

na^ pnliblici atti ò deaigiiAto con. le 
parole yuliociHutoreji, racioneriL 

" * U'i pn.fol&m fecero, di vennero^ 
più fiiki, jiiÌL cuijolljatìve; a' incomin- 
ciò a ttnei un lìnf^uag^io men duro. ► 
in II, xvJ, H, vedemmo la stessa acce- 
zi oiis del verbo mnmQU^rsit rilorita Ik 
pnrMOTia. 

^ « Per prooaccìfkTÙ, oAttiviirni 
favore t pruB^u i richiamati medesimi 
e i loro finii ci, 

*^ * lliehinmaroLiQ dal bando qtioi- 
li tra ì cuiiJiaati di parto bianca olit 
lioii avevano rotbu il conUao. * 



XXXV. Cattura e 
morte dì papa Soni» 
fazto Vili: come sen- 
tita ddi eianchi e dai 
HbtL r 1303, settem* 
l)re-0ltcbre;<. ♦ 



ma vasi • la Quoti uollaquftlo veni\f« 
eatimiito il ountributsnte *, per esser 
raggutvghtita a lauti denaii vriu Urn 
(moiiuta) dì rendita* 

• Intendi, oollettìvanionte, in 
fiutilo sobtonut» tì ohe sostenevano 
Ci>' Bianchi; in Mnf^«Uo,n»l PistoÌL'se, 
in RumKf^nH^nel VaUlarno di aopra, ec. 

^ Hcl HenBO HptìeiaJt" di • popola- 
ni » {arlJjÌ€'^it}j obe vedemmo in II, xv, 
8; Bcjui propriumente « il popolo mi- 
ti uto »; fftfde mi linfa, in III, vti. 

II »oitiedic^bò (cioè oltre a' niali- 
gni incitamenti di mescer Ctirtìo}» era 
verauiBnfce deaidoi io cauji^uoche qut'l~ 
la riotìpia, qmol eindacato. si l'aceti^e». 

*^ « E tanto Tidoero (la (jtitdt: v> qurtfi 
che amamna fee ), tanto bi ndo perorano, 
cbe decretalo il eìndaiiato, e depii- 
ttiti a quello alcuni nfìioittU(ati citta- 
dilli), liUHcirono, valendosi del potere 
dì questi ultitdalij aho erano cosa ìtno, 
ad ottener B una diiii^eii'u e severa 
iuvlagine dui fatti accailuti daLnovom- 
tre d^ì 1301 in poi,- per la quale ìnda- 
j^iiitì turono eletti ragionieri giudici 
di fuuri >. Identità di loousione e di 
euHtrtUlo olr. in 1* iv^ 17, Di queista, 
che og^jl chìamerobbeni in ciliegia ^ ri- 
mangono i documenti. 

'' * Il Cornane cbiamò, elesse, 
ali* ufflcii* ili ruglfinievi , giudici lorc- 
etieri. » Qutiato nflì' io di ragionieri, 
come lo chiama anche Q, Villani, 
ossia « Revisori di conti »^ anche 



* La grande o fdnìiifcrA parte che 
veden>mo aver avuta papa Bunifasio 
ne^li avvenimenti l'^bc t'^j^rmano iliog* 
getto di (]iicst' istoria, e lo oona«* 
l^uuniceelio lasua morte poteva avera 
animilo in Firenze, danno ra>^ione pef- 
chè Dino taocJa luogo nel presente 
capitolo alTatteutato di AnagnK 

* Giacomo Sciaira d i Giovanni Co- 
lonna, della nobilii^ajma famiglia ro- 
mani!, «Iella quale, e delle sue relazioni 
con pnpa Bonilaaio» vedi ini, xm*i; II, il 

^ Auagui, città prìnoìpalo deli» 
campHgnadi Romiit l' antica AnuffniOt 
capitalo degli Ernicì. Di essA era uft" 
tivo HonitaKÌo, che Dan te (ferro ti. xxx, 
litò) chiama quel d' Alftffna; e vi »' i»r» 
allora ritirato, per isfug^^iro allo ttlf^ 
bolenxe che agitavano Roma. 

* * Colla foiMd do' iìgnori da C^o* 
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Francia, * e con la sua insegua e con quella del Patrimonio, cioè 
delle Chiavi.'' E ruppono la sagrestia e la tesoreria del papa,® e tol- 
sonli molto tesoro. Il papa abbandonato dalla sua famiglia,^ ri- 
mase preso. Dissesi che messer Francesco Orsini ^ cardinale vi fu 
in persona, con molti cittadini romani: e tennesi fusse congiura 
fatta col re di Francia. ^ perchè il papa sMngegnava d' abbassarlo, 
e la guerra de'Fiaminghi fattali contro si disse fu per sua dilibe- 
razione; '" onde molti Franciosi perirono. '* 

Il re di Francia per questa cagione ** raunò in Parigi molti 
maestri in teologia e baccellieri, '^ de' frati Minori e Predicatori 
e d'altri ordini: '* e quivi il fece pronunziare eretico, ' e poi il 



» cano e da Supino e d' altri baroni di 
» Campagna, ec. »G. Villani, VIII,lxui. 

* Guglielmo Nogaret, cancellieie 
di Filippo il Bello, re di Francia; 
mandato dal re stosso in compagnia 
di quel Musei atto Franzesi, del quale 
vedemmo in II, iv. 

^ e Con la insegna del re, e oon 
quella del patrimonio di san Pietro 
(il più antico dei possessi pontificii), 
cioè delle Chiavi di san Pietro »; vale 
a dire, con le due bandiere, di Fran- 
cia e della Chiesa. 

® Sforzarono la chiesa, che comu- 
nicava con 1' abitazione d«l papa, ed 
entrarono nel suo palazzo. 

^ Intendi « dal suo séguito, dalla 
sua corte; 9 che i Gaetani, parenti di 
lui, rimasero a difenderlo, e combat- 
terono, e n'ebbero le case saccheg- 
giate. 

' Anche l' altra grande famiglia 
romana degli Orsini, già favoriti da 
Bonifazio, specialmente durante le 
sue ire contro i Colonnesi, era caduta 
in disgrazia di lui. 

^ « Cosa mossa dal re medesimo, 
e concertata oon lui dal Nogaret e 
dagli altri esecutori de' suoi ordini. » 

^ Della discordia tra Filippo il 
Bello o papa Bonifazio, e perchè e 
come questi la benevolenza pei Keali 
di Francia, della quale vedemmo un 
saggio nella spedizione del Valois, 
mutasse nel contrario sentimento , 
Dino non poteva, senza uscire dal 
proprio argomento, discorrere: pur 
tuttavia ha saputo trovar luogo ad 
un breve cenno de' fatti principali 
che vi «i rilorìsopQo; 1°, lo ^ver 3o- 



nifazio proclamata, e conciliarmente 
e per bollo, la supremazia pontifìcia, 
anche civile, sopra il ro di Francia, 
come sa tutti i re della terra (s' mgre- 
gnava d' abbassarlo); 2<», lo aver egli, 
nella guerra di B'iandra, preso coper- 
tamente parte ostile a Filippo {la 
guerra de' Fiaminghi ec); dove però è 
troppo dire, od anche semplicemente 
riferire che si disso , essere quella 
guerra stata i^er «Ita diliberazione, cioè 
di Bonifazio; 3», le assemblee tenute 
a Parigi nel palazzo del Louvre, dal 
re, contro Honit'azio. 

" Allusione, specialmente, alla 
gran battaglia di Courtrai (11 luglio 
VòOi), lungamente narrata da G. Vil- 
lani (Vili, LVl). 

•- Cioè « per averlo il papa volu- 
to abbassare, e por la guerra di Fian- 
dra. » Avverti che si continua 1' ac- 
cenno alle cose che precedettero i 
fatti d' Anagni: la narrazione di que- 
sti non riprende che col seguente pe- 
riodo. Il papa ec. 

*' Di maestro in teologia, cfr. IT, 
XVIII. 16. Baccelliere, titolo di grado 
inferiore a maestro o dottore. 

" Cioè « appartenenti all' ordino 
de' Francescani {-^Unori), dei Domeni- 
cani {Predicatori), ec. » 

** « Eretico, negatore della im- 
» mortalità dell' anima, della vita 
> eterna, ec. » Cosi la non breve lista 
de* molti orribili peccati {€ villani pec- 
cati », francescamente, G. Villani, 
Vili, LXii) apposti al Pontefice. La 
conchiusione di quelle assembleo era 
stata, che il re dovesse promuovere 
la convocazione di \in Concilio, 



[II, XXXV-XXXVL] — J28 — [p. 254-2^ 

l'eoe amrnuuire, '* acciusaiiflolo di molti orribili peccati. Il papa era 
preso ia Alagoa; e siuixa faro alcuna ditesa o scusa, fu meDato afo- 
nia, ove fu fexito nella testa, e dopo alcun di arrabbiato si morL'^ 
Della sua morte ^^ molti no furono contenti e allegri, perchè 
crtidaraento roggea, e acceiidea guerre» disfaccendo molta gente 
raunando a^niii tesoro: e 6>[>ezial mente se ne rallegiorouo i Bian- 
chi e Gbihelliui^ * ' perchè era loro cordiftìe nimico; ma i Neri se 
ne contristoron assai. 

Del detto mese dì settembre i Bianchi e i Ghibel- 
lini di j^'irenze s^ accozorono con messe r Tol osato de^ 
gli liberti^ ' nobile cavaliere di Firenze e valeu- 
tissimo uomo d' arme. Cavalcarono ad Arezo con 
soldati pisani, I Sanesi dierono loro il passo: ^ por* 
cbè i cittadini dì Siena marcavano bene con ambo le 
parti; ^ e quando sentivano i Bianclù forti, li sbao* 



XXXVL I Bian- 
chì e Ghitoetlini, 
sotta it comandlo 
ài Totosito degli 
liberi}, rac(unan- 
lì ad hrmio. Im- 
presa dì Gartflhe' 
rdtoetfiLaterina 
{1303, settem- 
bre-novembre}.» 



** Con questo incia^, pare ai ri- 
prenda il filo dot raoconta; ossia che 
cotei$ta ammonizione sia appunto la 
Yioleotu misijiùiiti del Noff^^rett inca- 
rionto di ei|»;uìlicnr(? »1 pit^pii V tippuUo 
del re ni Concilio e intinmiRti di con- 
vocai lu. Di cono gli «borici oljtì m eet- 
temdro» eioè il i?ioruo appunto dopo 
qui^llo dell' rtttontftto, Bonifazitt do- 
vea pubblicar JaHcoinuuìeii di Filili pò. 

'■^ In quotiti ultìfuì piirU^Jidiiii HUl 
fatico d'Aniigiii, Dino (Dumo audio 
il Villani tì qualche altro aronÌNta tio- 
rauiiuo) Hi dj.scosta dulia narrn-zionf] 
più c^oihunoiueuto oj»:ffi ricevuta, se- 
condo la qnalo la perito n a del ponte- 
fltìo fu lispittHta, a la aua morte (11 
oltolir« ItìÙ'e) tranquilla* 

** Si contenta Dino di riferire i 
giudizi che allora ne corsero^ ino" 
strando non osare di cindicare ogU. 
E veramente la grandt^^za di Bouitin- 
«io cliieflo rivertusia au<.^ho da colora 
ai quali p«ua ben eonvenit rU rappcl- 
hitivo che un antli-.o t^ouimentatore 
di DaiiL«), ilfinvoniiito da Imola, f^ìì ha 
ddto. * peccatore di grande animo ». 

*" Questo poro non impedì al- 
rAligliieri, suhi'ieno de'torti di Honi- 
ia.9£Ìo verno ì Btanclii, e ver^o lui in 
particolare, tu tt' altro cLe dimentico 
(vedi i canti iix, xJivn difìV Inferno; 
XVII, xxvn» XXX del Paradiso), tl'iuvei- 
r» con generoso sdegno contro la ea- 
Ciilfjga impreca di Auagni (Pui'ff.t xx, 



tì5-9t^): « Perchè men pai» il mal fu- 
1 turo e il latto» Veggio in Alagna 
» (entrar lo HordalitrO, E nel vicurio 
*■ Ruo CrJHto e^isor catto ; Voginolo 

* nn' altra volta eH^er derìso, Veggio 

* riniiKVtjinfir l'aceto e *1 lei©, E tra 

* nuovi iridruiii eatiOio auoiao. Veg* 

* gio '1 nuovo Filato te. • 

* Biprende dal cap. xicxui il rno- 
coiito dello Iasioni c^ cavalciatt} di 
Biaiudii e Neri ned Valdariiu disioprH. 

* e b' accordarono, €i uuìrouOi 
ponandofii HotLo i h\xuì comaudi. * Ve- 
di di lui iu li, XXIX. 

* « Permisero ad Qsm di passar* 
(cfr. il, vut lift) pel tirritorio senese.* 

' < Confinavano Lione con Bianolù 
e «an Neri; facevano buona confinHli- 
sa ap;;li uni e a^:U altri; OHJiorvavaQO 
lo rolaKioui di buoni confinanti congeli 
imi e con gli altri. • Martsart p«»r • eoa* 
flnare • dissero gli antichi, dal pr«*- 
Vendale marcar, marqutu\ mnrquf.iùff 
e dal franile se marciar^ martir: Wfii^ 
quali dutì liugue, mareha^ maira^ fn(tr>- 
qua, mar eh fi, marce j e marca nella n*y- 
Htva, uigiiitìcano Conlluo o Tutta di 
cnnline; por non dir© del signiticate 
più eateiio e gentrìc-o, di Paese, Con* 
trada, del qnale la voce marea riceve 
testimonianza, fra gli nitri, da DAirrt 
{Purg. xiK, i'i; XXVI, 73). Bono GiAMBOiit 
nel TtJtoro (111, in) trjidace «olio niarct 
eoa li OeuuVtìHi* il fraucctie diBiuoeU 
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diano, ma il bando era viziato, che non agravava j davano aiuto 
a* Neri nelle cavalcate, e mostra vansi fi atolli : * e però parlò di 
loro una profezia, ' la quale, fra T altre parole della guerra di To- 
scana, ® dicea: « La lupa puttaneggia » ; che per la lupa si intende 
Siena. Raunoronsi ad Arezo i Bianchi e Ghibellini di Firenze, ro- 
raagnuoli, pisani, e ogni altro loro amico: si che in calendi no- 
vembre furono a cavallo. ' 

I Neri cavalcorono a Fighine, ® e i Bianchi scesono ' a Gan- 
ghereto. *'^ Gli Aretini vennono a Laterina, e afforzarono i passi, *' 
perchè vitiuaglia non vi si mettesse. Il castello si perdea, '* per 
fame e per discordia fu tra gli Aretini; però che in segreto i loro 
maggiori prenderono prezo, e lasciaronlo fornire. *' 



io Latini « qui march istas Geneuois. > 
Una poesia popolare fiorentina del 
Quattrocento {Lo Studio d'Atene, v. 381) 
ha: «..«marca ben con qne' davanti, 
» E dell' esser con lor molto gli ag> 
^ grada; » ossia il verbo marcare in 
costrutto con lo stesso avverbio bene 
che è nella frase di Dino, e in quella 
comune a moltissimi scrittori « vicinar 
bene con alcuno, > dopoché a marcare 
si sostituì vicinare. Anche in dugenti- 
sti provenzali si trova € bonsmarque- 
» sans, » cioè buoni vicinanti, buoni 
confinanti, identicamente alla locu- 
zione fiorentina del Compagni. 

* « Favorivano i Bianchi finché 
questi eran deboli, e che perciò non 
davano sospetto ai Neri ; poi quando 
si accorgevano che divenivan forti , li 
sbandivano: ma libando era difettoso 
{viziato « non schietto » : ofr. II, x, 10; 
e viziatamente in III, iv), era fatto per 
modo, ohe {cTie = cosicché) in realtà 
non li colpiva, non aveva effetto: coi 
Neri poi mostravano amicizia frater- 
na, e partecipavano alle loro cavalca- 
te contro i Bianchi. » Di quest' ultima 
cosa, vedi in IT, xxxm ; dell' ospitalità 
ai Bianchi esuli, in II, xxviii. Un an- 
tico proverbio diceva: « Bandi di Sie- 
» na, per chi si e per chi no ». 



^ La stessa citata in II, xxviii. 

^ Intendi genericamente « le guer- 
re di Toscana in que' tempi » ; ed è la 
propria frase di quelle profezie. 

^ « Furono all'ordine, pronti e 
bene apparecchiati, per entrare in 
campagna. » Anche in li, xviii: < quelli 
» che erano bene a cavallo ». 

* Terra del Valdarno di sopra, 
sulla sinistra dell'Arno. 

® Da Arezzo nel sottoposto Val- 
damo. 

^^ Castello presso a Terranuova, 
sulla destra dell' Arno, a due miglia 
da Montevarchi. 

*^ Cfr. II, VII, 16. I passi f intendi 
quelli sulla riva sinistra del fiume, 
da Figline, dov' erano i Neri, a Late- 
rina, intorno a cui si erano accam- 
pati gli Aretini; mentre i Bianchi te- 
nevano sulla destra la forte posizione 
di Ganghereto. 

*^ « Il castello di Laterina sfuggi- 
va dalle mani ai Bianchi e Ghibellini; 
falliva loro l'impresa dell'imposses- 
sarsene. * Gli Aretini riconquistarono 
poi Laterina nell' estate seguente. 

*' « 1 loro capi furono corrotti 
per denari da' Neri, e lasciarono che 
questi lo fornissero di armi e di vet- 
tovaglia. > 
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SOMMARIO. - L Elezione delnnoro jiiintefice, Benedetto XI: e suo qitfi^ 
litk, Sqoì primi aUi: numìtiA del Cardinale da Prato a pacinro in Toscana. 
— IL DJ30ordìe tt-a* Neri in Firenz>a: Konaù della Toaa col popolu grassOi 
Corso DotiAti oo' Grandi e Popolo mmuto. — HI, Intorvento de' liUeoheai» 
chiamati dal Gumune per pacilicntnrL Lo du& fazioni vengono alle mani 
Corso assalili palagio della Signoria, Si rinnova l'ufficio, raddoppiandolo. 
Baldanza dei Grandi: oseoussione degli Uidiuamenti dì Giustizia contro i 
Toiiiaguincì, —IV. Ginnije in Firenze il Cardinal da Prftto, paciaro. Paoifi* 
ciuione de' Neri tra loro, Pamfioaziono di Neri con Bianchì eGliifaellinì: mid 
veduta dai Neri, specialmente della parto di Bos^o. Loro atti per ìmpt^diro 
ohe procoda innanzi. La Sii^noria dà oommìasione per la «secosiono dolla 
pace. — V. In questo mez£io i Neri inducono malizi osa mente il Cardinale ft 
uscire di Firenze per asisjcurarsì dì Piiàtoia: sua andata a Prato e a Pisl^oia* 
Tornando a vuoto da queat* ultima oìttà. Prato gli ai rivolge confero. — VI. Ei* 
torno del Cardinale a Firenze; e scomunloa de^ Pratesi i. L'esercito fiorentìoo 
eace contro Prato « che tratta accordo. Intanto in Fìrenise le dittoonUe di 
Parte Kera^ tra pò pai ani grassi e i Grandi e il pop ilo minuto, si fanno più 
gravi. — VII, Il Cardinale affretta la pace. Venuta di capì di parte BiancjA e 
Ghibellina in Firenze sotto aiouità, BCealtà da' Neri, e poco animo de' Bian- 
chi 6 de' Cavalcane, I Bittuqht e QbihoUinl sì partono. Il Cardinale, temetido 
CjiTfìsa, lascia sdc^juato la città e torna al Pontofloe. — VIIL La città ri- 
prende le arnni. Neri e Cavalcanti. Incendio Bpaventoso, attaccato da' Neri 
cou fuoco lavorato. Cacciata de' Cavalcanti. — IX. Shl):r^ttimento do' citta- 
dini. I capi di Parte Nera vanno a Perugia a tiirusarBi al Pupa. Morte di Be- 
nedetto Xr. — X. Ardito diseguo de^ fuorusciti pei' rientrare in Firenze, e 
^come fallisce loro» per colpa del BaMchiera. — XL Giudici e osservazioni so 
questo tentativo doi fu or uà ci ti. — XIL Elezione del nuovo Fontefio«, Irao» 
cene, col nome dì t'iemenie V: aua ìnooronaKÌone; sue relazioni col re dì 
Francia. — XIIF. I Ncrij ohe già avevano tentato é' aver Pistoia per mosso 
del Cardinale da Prato , vi rivolgono novaniento le mire, e l*^ pongono asse* 
dio. — XIV. Aitstidm di Pletoia. — XV. Gli amiui de' Pi^toieEJi impetrano dal 
Fonteiìce la venuta d' un C^irdiuale Lf^ato in Toscana, che è Napoleone Or> 
eini. Ciò determina ì Nnri a trattare colla oittà, la quale, ridotta agli estre- 
mi, si rendo a patti , che poi non sono osservati. Sdegno del Legato , che va 
a Boloj^ua. XVI, Condizioni dì Parte O nella di là d air Appennino * dopo 
avere Giberto da Correirgio, signore di Parma ^ procurata la ribellione di 
Keggio e Moderna al marchese di Ferrara. — XVII. Bologna^ già divenuta 
Nera e cacciati i Bianchi e i Ghibellini, caccia paco athnto lo fitesso Legato 
Questi ^ dopo tentati inutilmente i Nurì di Firenze» fa in Arezsto ann raduuBtt 
di forze bianche e ghibelline, la quale, per «na o dappoi^aggine o trittici», M 
a male ed è V ultima che i fuorusciti facciano. ~ XVllL II Cardinale, &bbtA*' 
donato dai Bianchi, è dilcgj^iato dai Neri a da efìsi tenuto a bada con finti 
negoziati di pace, finclii^ vieu rimoRao dalla legazione. Discordie di Part« 
GhihellìDa in AretEzo^ — XIJ(.. Si rì^ocendono la discordia do' Neti ftorentìaii 
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tr» la iasione di Corso Donati e qwcUn. dì Eosso della Tosa. Corso si apprirec- 
chiiv alte offese. — XX. L« parto di Kosao sì solleira. La Signoria cìtft e fliban- 
dUc© i Donati e ì Bordami. Essi si »flfor2aiQo e sono aom battuti. Loro fuga™ — 
XXI. Morte di Ooi-so Donati. S io qualità. — XXII. Belazioiii in cbe trova^aai 
a questo punto il Comutid di Firfìneó colla Obieaa; soomunictt della citta; ele- 
BioDe di nuovo vescovo, maneggi do' Neri per essa* — XXIU. Vacando 
r Impero, la Ghiena, per Ì5fìu>'»teVe da né In tirannide del Ee di Francia lo 
scredito che questa le nttira, procura la elezione di no buon imperatore. È 
eletto Arrigo conte di Luaheiuburgo. — XXI V^. Arrigo, tuttoché sconaiglìAto 
per opera de' Kiorentini ^ discende in ItnUa e si avvicina a Milano. — XXV, Ar- 
ìgo» incamrainHto verso Pavia, è indotto da Matteo Visconti a rivolgersi a 
ilttno , con poca aodiaraziono di Guido della Torio. — XXVI, Arrigo entra 
paoiAca Milano. Sun incororinsiione e crTrte. — XXVIL Malcontento © tu- 
mulÈiin Milano. Cacciata du^Torriiiiit; trionfo dei Vi.iconti. L'Imperatore la- 
flcia la città, affidHiìdola a Matteo Visconti ed al Yìchiìo impeiiale. — 
3LXVIII. Ribellione di Cremona d air Imperatore, alla qualo dnnno aiuto i 

Iferi di Firenze. Arrif^o cavalca verao Cremona^ v^entra e imprigiona i ri- 
elli. — XXIX. EibeUiune di Brescia e assedio. Arrigo I' ha, dopo lunj^a 
nerra, a patti. — XXX. Arrigo passa a Pavia e a t^enova, dove è molto 
Dorato; ivi gli mnoro la moglie — XXXI. Giberto da Correggio, con l'aiuto 
B* Fiorentini, ribella Parma e Reggio Ririmperatore, & gli ritoglie Cre- 
LOna^ dovt» rauna fuorusciti dì Milano e di Brescia. La Lonibardìa novn- 
lente Meonvolta. — XXXII. Artifici e provvedimenti usati dji Neri florentirti 
>ntro r Iniperittoro presso il r« di Francia e il Papa, Hervendn8Ì special 
lente presso quest'ultimo d«l cardinale BeUgrù, Legato pontificio n Bolo* 
gna per la guerra di Ferrara. — XXXlII. Morte d' uno d«' nuuai pontificii ad 
Arrigo, del Vescovo di Liogi e de' due ambaAciutori fiorentini h1 Papa. — 
XXXIV. Condizioni politichi^ d^lla Toscana durante la discesa di Arrigo. 
X'^g** ffUGil^^ ^^^^'^^■^'^ ^^^^^'^^ l'Imperatore. Eiccvìmento ch@ vi avovano tro- 
togli ambaàciatori di lui. Disegni ch'egli aveva fai ti circa la viadatc« 
re per venire in Toacama. — XXXV. Venuta di Arrigo, per Genova^ a Pisa. 
ren^e non gli manda ambasciatori, f^onterman'lu per tal modo 1' ostilità 
,à mostratagli col dispregiare e disobbetlire gli ambasciatoifi suol, tìuerrn 
p«rta tra Firenze ed Arrigo. — XXX VI. Arrigo passa da Pisa a Roma e n'i 
tringe coi Ghibellini, t'ratiche de' Fiorontiini con re Ruberto di Napoli. In- 
iTOnazione d^ Arrigo in tìan Giovanni Luterano. — X.VXVIL Giustizia d) 
contro i Neri. Quatiti « chi fosssrc» rimaniti i capi di parto Nera. — 
XVUL Qualit.'i e fine di Rosso della To«a. Suo parentaJo. — XXX IX. Qua* 
e fine di Be*to Biiinellescbi. — XL. Qualità e line dì Pazzino de' Passi. — 
li Morti atrocemente ì prinoìpali capi de' Neri, rimane a tiriate vita un 
d'essii Cleri Spini. — XLII. Conclusione. 



h Eleiionedtl Nostro Signore Iddio, il quale a tutte le cose prò 
(fo poflteflce, rede, volendo ristorard il tiioiido di buono pastore, 
• qmlìtà Smì pt'ovide alla necessità de' Cristiani. ' Perchè ' chfa- 



* Ritoroat in principio di qnesto 
--„ libro, all'idea fin dalle prime 
pagine aooeno&ta, della parte ohe 



ha la Provvidénuft divina Belle còse 
umane. 

* <* Perlo ohe, Per la qual cOi»«u * 
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mato fu nella sedia di San Piero papa Benedetto, 
nato di Trevigì^ frate predicatore e priore generale, 
uomo di i^óchi parenti e di picciolo sangue, con- 
stante e onesto T discreto e santo, ^ Il mondo si ral- 
legrò di nuova luce. Cominciò a fare opere piatose ; perdonò a' Co- 
lonnesi, ^ e restìtuiìli ne' beni. Nelle prime diginrift ^ fece due 
oardinaiir rimo, inghtlese; T altro fu il vescovo di Spuleti, nato 
del castello di Prato ^ e frate predicatore, chiamato measer Nicco- 
lao, di piccioli parenti ma di grande Bcienzia^ grazioso e savio, 
ma dì progenie ghibellina: ' di che molto si rallegrorono i Gbibel- 
lini e' Bianchi; e tanto piocurorono , che papa Benedetto il mandò 
paciaro in Toscana, ^ 

II. OiscofUm Innanzi alla sua vetmta, si palesò una congiitra 
ordinata da mf'sser Bosso dalla Tosa* il quale tutto 
ciò che facea e procurava nella città ^ era per avere 
la signoria a guisa de' bignori di Lombardia.* E 
molti guadagni lasciava, e molte paci facea, per 
avere gli animi degli uonjini pronti a quello che 
egli di&iderava, ^ 



tm'Neri inFtren- 
te: Rosso della 
Tosa col popolo 
grasao, e Corso 
Donati co" gran- 
di e popolo mi' 
nulo (. . 1304; 
febbraio . ,), 



* Benedetto XT, di Treviso ^ do m©- 
nioano. Il br« vissi mn pontificato di 
quest^uomo virtnuao HtiRoitò grandi 
Bp^eranzo, dalle qiinli par quasi risuoiii 
un eco n&lifi p»i-olo iiante qui (e in ILI, 
zìi) dnl nostro istorico. 

* PeraeguitAii, come vedumrao» 
dal Rao RDtDCòHsurG Bonifazio. 

^ «^e^prìmi fi i gì uni », cioè più pros- 
siini ali A Kuafìlozioiits: e inLoiidtìvaiiio 
propria mente dt-llo (iaattrrt Tempora. 

* ConnsciutQ t»utto il nomo di 
Cardi Dal da Prato vescovo d* Ostia a 
di Velletri.o prilli A di Spoleto, e Fro- 
curatare generale diAI' Ordine dome- 
Iiioii.no; e moltn addentro uvììa coso 
puhbUuLtì* Di lui, U. Vn laki (Vili, 
uxix), con parole du avvicinarsi a que- 
ste di Dino: * Quello measùr Kiocolò 
9 cardtiiHlOf della ttfrra di Prato, era 

• fratti PredioatorOt molto bavjo di 

• floritturii e di Henne» naturale, sot- 
■ ti lo o t^agace o avveduto^ e gran do 
» pratico; e di proi^enJa do' f^bi bellini 

• era nato e moisitro^Hl« poi che molto 
» gli favnrò, con tiatto che alla prloia 

• mostrò d^ avere buona iuteuziono o 
» couiuue. » Kotovolo noi Nostro quel 
guelfo ma. 



^ Se si ooufronta questo ai preoo- 
denti pnoiari pontificii in Fireiui», 
parrà molto savia « lesale la do mina 
che il buon B(inr<d«tto fa,covft, di 
uomo ohe per V abito per la dignità 
e pel mandato doveva favorire i Guelfi, 
per i propri Kcintimenti poi e per !• 
adtirenze era amico d©' Ohibellinl a 
de'nuiivi loro Alleati, t Gu«lfì BiaookL 

* Cioè quella specie di prineipafco 
che con varii nomi e tìtoli avevano, 
per esempio, in Verona gli Scftli|*;eri, 
in Milano i Torriani o i Visconti , io 
J^arnirt i Nignoi da Correggio, nella 
varie città di Ruma{;na i Poletibani, i 
Maìatentn, ec. In To^caaa, liiveee, l'or* 
dinftmentu de^ Comuni ora sciiiettn* 
nieute ro pubbli cane : sigiai ri i nel atnao 
olì e In partila aveva in LQmfmr*1ia (i 
« tiranni di Romagna », di Dnntt; 
Inf. xxvn^ aS), uun ui oonoscevuid. 
Lombardia, in tondo vano in geaOfO 
1' « Italia Huperioro ». 

^ Accenna ad atti co* quali Bovo 
mostrava, da un Iato, generosità, dal* 
1^ altro, animo uonciliativo \i ndfo. In 
que^ tumpi di ftifsioni orano froi|ueiali 
le sonteuzo per ritaciiiieoto di diumli 
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Messer Gorgo Donati nonne scusava moneta:' ogni utiOj chi 
[jer paura, chi per minacele, gli dava dol suoj non lo chiedeva > 
ma Iacea sembiante ài volere. 

1 dne nimici si gnartlavano a' fìanclii. * Messer Rosico tornea 
Pabbominio do* Toscani, se contro a mpsser Corso avesse procu- 
rato; ' temea i nimici di fuori, ' o procurava d'abbassarli prima 
che contro a messer Corso mostrasse ana nimistà; e tornea il nome 
cbe avea (iella parte, che il popolo non si turbasse: ' teneasi col 
popolo grasso^ ' pero cb'eratio le suo tanat^lie, e pigliavano il 
ferro caldo, ^ E messer Corso, '** per V animo grande '^ che avea, 
alle piccole cose non attendea e non si ilicbinava, e non avea 
r amore di ootali cittadini per adegno. '' Si cbe, lasciando il po- 
dIo grasso, co' grandi si congiurò,** mostrjindo molte ragioni 
Dme eglino erano prigioni e in servitù d' ona gente di popolani 



multe, e aimìlì: n questi beneftai ri- 
nanntnva, p«* suoi sdecon>)Ì Ani» il To- 
BÌiìghi, e piuttosto sì pacificava con 
le perHOue ìu favor huo cou da tinaie. 

* « A.II' iiK'ontro messer Coreo » 
&A»vuolfarrÌHfvUaiR,perópposisÌo»e, 

modi iimaiu o losìiiRbiori dì lto»Bo 
ti tfv tlui ezzji tì ià prepotenza ili Corso) 
« noiii traficiiirava, non litNCinva audaro 
{nonne [oir, li» xxvih, Itn gcumva), nea- 
0UDO di q^ue^ guadagni die me^^aor Eoa- 
so lasc'iAva; nnKÌ sa no prò curava quatt" 
ti più poteva, * 

* Intendi il gitardtirti non come 
reciproco, cioè • guwn'darsL T un 

Ealtro* seumbievolmenttì »; mnintov- 
retandolo* oom» notitr. pass., per 
] fpuardare intorno a so », spiega 
^tta la frase: « guardavano come» o 
ichi erano riroondiitì. con«idtìrftniJi* 
quali aiuti pottìAst^ro conili laro e 
I) quali nemici dovesser difenderiii ». 
io cbo i^eguii non è elio Io nvol^i- 
"^enlo di questa Ht:uttinza. VodìlA, lai 
4 Mule, nel »ej[^. passo del Ctìnpito {l\\ 
): «Ponetevi monto, nemici di Dio, 
a' Jlanchi, voi che le verghe de' reg- 
iRimentì d' Italia pr^se avete >; spie- 
ito* «aldto Hppre»»o, con queste al- 
|f0 parole; « guardate chi a lato vi 
piede per consìglio •. Non dissimile 
bcuxiotie ora^ guardarsi al U mani: o 
orti mC'ììte^ o cura, aìle mani. 

* • Ton.pva olio le altre cJttà guelfe 
^ delta T'iscKua, o più specialmente i 



GtuelA neri , fossero per abhonalnavlo 
(clV. T, xn, 26), «e nvesso marxdiìimtn 
{procurato; cfr. II, ivu» 23) contro 
Oorao *, consideralo come ilcaporiono 
delift parte. 

^ * I fuornsoitii e Bìanolii e Ghl- 
b» llini *^ che avrebbero potuto appro- 
tìttare della toro inimìciscia. 

' « Temeva il nonifl che Corso 
avet%'a del maggior Quello che vi fosse, 
di primo tra i Cltielti (a ddlapurU sot* 
tintendi gtidja; cfr. Il, xitxi, S); e te- 
meva che in oon^eguenza dt tale jsua 
autorìLÀp e rinomauza, il popolo (spe- 
ohilniente minuto) pri'odoasu le difese 
di lui contro Rosso medesimo. » 

» Cfr, I, v»7. 

^ Efficacìssluia figura: « se ne ser- 
viva come di Htrutnenii p<»r juropria 
ODoiodìta e vaiituggio »-Si raro iri enti 
elle il popo/o {f rapito sedeva al governo 
del Ctiiiiune. 

^ Qui la congittTiBiono liu forza 
maggiore della onlinaria sua propria; 
corno se dìcffsse: €Mtìi«yi.'rOor8Hpiji, efc**. 

^* Superbia, Alterigia» àmbÌ£Ìo- 
RTi »; Gir, II, xxji, 7, 

^ « E oo^Huoi modi sdegnosi, sì 
alienava l'animo \Vl que' cittadini >, 
cioè dei popolani grassi. 

^ Ecco tutti g tre gli ordìtn «Iella 
cittadinanza fiorentina in giui>cn, in 
questa nnova discoidiai e vii^gnai con 
che maestria VA, iì ha, nd uno per 
voli a. tirati in it^cena. 
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grassi, anzi cani, ** clie gli signoreggiavano e toglìènsi gli onori 
per loro: e coal parlando, raccolse tutti i gran cittadini che 3i te- 
neano gravati^*' e tntti si giurarono. ^^ Nella qnaP' fa messer 
Lottieri dalla Tosa, vescovo di Firenze» e messer Baldo, ano ni- 
pote, in parò clie messer Rossellìno suo consorto si tenea uno 3U0 
castello e* fedeli; '" e non se ne osava dolere, mentre che papa Bo- 
nifazio visse. ^ K fiironvi i Rossi, i Bardi, i Lncardesì, i Caval- 
canti, i Busti chi, i Gian donati, i Tornaquincì quasi tntti, i Ma- 
nieri, e jjarte degli Adimari- e molti popolani vi furono.*" E in 
tutti, tra di famiglie e popolani,^' fuuio xxxii i giurati;*- e di- 
ceano, sopra il grano venuto dì Puglia ''* che si dava per bocche *' 
al popolo: « I popolani sono gravati, e tolto il loro colle grandi 
» imposte j e poi convien loro mangiare le stuoie t^ dicendo chele 
tagliavano nel grano^ perchè la inisora crescesse.*' 

Il popolo grasso cominciò a temere, gli amici di niesser Corso 
montarono: ''^ ma non tanto; che ne' coasij^^li e nelle raunato smen* 
tivano messer Corso: ■" molto il perseguitavano i Bordoni, che 
eran popolani arditi e arroganti; ** e più volte lo smentirono, e non 
guardavano a maggioranza d'aversari, né che avvenire ne potes- 
se; del Comune traevano assai guadagno, e le lod^^ gli sormonta- 
vano. *^ Non però i segnaci di mesaer Rosso gli lasciavano mole- 



*'• Frtitì fosse tkfllo eoiiHiieta tli 
vUnpPi'ìf ehfl i grAiidi «nagliavano ai 
Iffoijolnni RrH.Hsi: vedi T, xv. 

*^ ■ Che credevano d' BRsers of- 
f'eai, pregiudicati, » KlosX nei Faiil di 
Cesare, p. 70 1 * Cesare al penò di ve- 
■ nire a Roma con tutta auci sforzo, 
» tenendottl guiVHto dai SflUato *. 

^'^tCoiiffiiirarono^FtìoerconiL^inra»: 
corno iippiesso, (jinrnii \ter cmìifiumlL 

^' Boti intendi, tjinta * oon^itirn » 
(cfr, in, xixvuOi ptiJ^ puatiiitto ili 
penttiero^ 

** * Un eaBtello d*^! vescovo e i 
vasstiUi *: cfr. I, vrii, 'i. 

** Al papa GgJ^i vescovo avrebbe 
dovuto natni'iilmente ricorrere: ma, 
BonitìuLÌo era tttato tutto cuhk de* Neri. 

^ Topolani e pojnoffl, in questo 
cap,, aono u»aU con più pjirti colar 
relazione a ■ popò lo minuto ». 

'^* * Tra uunìini di iHoaiglie e pO" 
polaiù *: oJr, 1\ xn, S. 

** • Gnu ib^i arati •: off nota IQ. 

*• • In ptoiJUHito di rutto giano 
V eauto di Oicilia e dt t'ugìia >, come 



dille G. VjiXAxi (VITI, lxviii)^ descri- 
vendo la careRlia di qneiranno, per 
la quale il Co ni uno avea tatto venire 
cotesto 8:rano. 

-' * On tHuto ogni boocA, a£nè 
ogni perRona. * 

^ PrutcKto a questo àccil«(i diiva 
r uHHrsì in tempio dì eaf estia » me^M^o* 
lare al tarano altre binde: e lo chift* 
muvano, mistdiinto. 

^ « Divennero pid baldiLnxofìi^ pi A 
arditi. • Cfr. I, xn, 15. 

^ « Ma la baldanza de* parti^iAni 
di Corso non moutò tarito quanto ti 
«arelibe potuto temere; porche i po> 
poi ani [il popolo grassa è il m oggetto 
dì smeniivano) eombuttevano, «iODtrad- 
dicevano t il Donati nei Consigli del 
Comune e nello rannate (cfr. I, xi, 
I3)tdellii Parte Guelfa. • 

^ Altrove ricordati; ò Apeeial'^ 
monte» conio facinorosi « in If^ xvm 
Più tardi (ni^ xjx) li vedremo dircnìff 
amitù di Corso, 

'** • Dal Heifuliré e servire la p«rt« 
popolare ohe governava, reggeva il 
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stare. ^^ Poaono m nno mese il grano a soldi xrj, e fecìono la libra, 
e poson MCC cavagli a fiorini r* per cavallo^ sanssa nìuna piata. ^' 
E allora maiid crono gente e feciono un batti folle presso a Monte 
Accinico, e mìsouvi nomini a giianiia. "■ 

Ut. Inttrwen- La cougiiira di messer Corso ' pure parlando so- 
prainano^ * l'altra parte mandò pe' Lucchesi; i quali 
nm parole mezane credettono tórre t'orteze tenea: e 
assegnatoli tempo a renderle, il condannorono, se 
non le desse a' Lucchesi. ^ 

Mesaer Corso, non volendoai lasciar© sforzare, ri- 
chiese gli amici suoi; e molti sbanditi raccolse; e 
venne in sno ainlo messer Neri da Lncardo, valente 
nomo d* arme, E armato a cavallo venne in piaza^ * 
e con balestra e con trioco combattè il palagio de*Si- 
gnori aspramente. 
L'altra parte, dì cni era capo messer Rosso 
dalla Tosa, insieme con la maggiore parte de' consorti, co'Pazi, 
escobaldi, Gkerardìni, Spini, e il popolo e molti popolani.* 

** « K iti quel medesimo tempo 
fecero mift spadiKÌone cootio Monte 



lo de* Lucche«i 
clamati dat Co- 
mune per pacift» 
catori. L« due 
iilloRi vfngono 
^ille mani. Corso 
isale ^t palagio 
Iella Signoria. 
I rinnoua i* uffi- 
|io raddoppiao- 
olo. BaldaiTja 
e'Grandriesecu- 
ne deqtl Ordi- 
amenti dì Giusti- 
; contro i Tor« 
jaquJnci. (1303. 
ncernlR^; 1304, 
' febbrai o*ap<rì le). 



DiTintiB^ bi-aivatio assai guAda^iio; e 
refioeVH Ad bs»ì baliianr,» T autorità 
boaivedevànprovfnirepresìso lajjcn» 
i ila queattj loro relazioni anìicbevolì 
ol Cornane (?« lode gli Mormontavano, 
kti ndi lettemi mente * la lodi rIj so- 
jFftftacBvano , rT inebriavano »). 

** « Tottavirt i sei^uaci di messer 
o«8o, cioè ì Legf^dntl > Tion pormatte^ 
jlno ohe ©«si i Bordoni traHcendesaero 
aolestaregerìamonte ti Donati; non 
.notavano che ùhsì molestassero ■ (la 
^rtioella jc^h' è o^^ettiva àilascittvano^ 
iojiferottivR di mohstnre). Si rammenti 
lieRaaao/iiobbenf} oruomiilue nemico 
I Corso, e per elùsolo eongiiintOHi coi 
b|iot*oi, era» quanto a sé proprio, 
^on amico dal popolo, uè poteva veder 
con piacere questa baldanza dei pò- 
olanl Bordoni contro il Donati priii- 
ipaÌB tra i Grandi* 

« • I ae^aacì di messer Hobso , i 

popolani errassi cheffo vernavano, mea- 

sero ttolleoitamente in piazza il ^rano 

n tale no pò acquistato, vendendolo al 

prezzo di soldi dodici lo staio; si prò- 

_tóacciarano denari mediante la libra 

^r. IT* xxxiv, 8) od estimo; e imposero 

Ivallate (cfr. I, x, 26). determi nati do 

Ì50 fiorini il salarlo di aiaiicnnu: usan- 

i in tutto ciò il massimo ri gora. > 



AceenìcOj tornito aenipre dai Jìioi'u- 
sciti p e ivi presso inalzarono nn bat- 
tifolle^ e vi posero una g^uardla di 
soldati. > BattifoHe (voce a noi forse 
provenuta dall' antico frane, ttattrfou) 
era nn* Opera dì fortiUcttRionf^, che 
pTobabilrripnto prese Questo nome dal 
tenere quasi in Treno i talli, che non 
sì ribellassero o non no cessero. 

' * I congiurati con Ini »: ofr. I, 

ICPT, 13, 

• €fr n. XIV, L 

• * La parte di messer Rosso, la 
parte che (^overnavft, i rtìgfjjontì» Five* 
vano invitato ad infervenire fiicciiimu 
mbdintoried arbitri [come altre volto] 
i f^nelii Lucchesi; i quali avevano an- 
aettato^ sperando di ottenere , oon 
parole oonciliativo & amorevoli, da 
Corso, che couBegnasae alcuni Inoc^^bi 
forti da lui occupati nella città: e i 
reff genti asseg^nato ad esso un termi- 
ne^ lo avevano condannato a g'rave 
pena, se dentro quello non conge- 
gnasse qne' luoghi forti ai dijttt Lue 
cheai qnand' e' foNser venuti. 

* Intendi, messer Corso. 

* Intendi, p<ipolo ^rau^o. 
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veiiiiouo alla difesa del palagio, e feciono grnn zuffa: nella quale 
fu. morto d'uno quadrello messer Lotteriogo Gherardìiiij che ne 
fu gran danno, che era valente, ° 

Messer Rosso dalla Tosa e ì suoi seguaci chìamorono il nuovo 
uficio de' Priori, ' e misoiiH la notte in jmlagio ganza buomì dì 
trombe o altri onori. 1 serri» gli ' eranr> fatti per la terra; e circtt 
un mese stettono sotto V arme. * 

I Lucchesi, che erano venuti in Firenze per mettere paca, eV 
bono gran balia dal Comune. *' E molto si scopersono i grandi, e 
volgano si rompeaaono le leggi centra i grandi. '* Raddoppiossi il 
numero de' Signori: ^^ e nondimeno la parte de' grandi rimase iti 
grjin siìperbitt e l>aldaniia. 

Accadde in queUL dì che il Testa Tornaqninci, e un figliuolo 
di Bingieri suo consorto, in Mercato Vecchio fediron e per morto 
lascìnrono ^^ uno popolano loro vicinoj e nìuno ardia a soccorrerlo, 
per toma di loro, Mail popolo rassicurato sì crucciò, o con la inge- 
gna della giustizia aiiuati andorono a casa Tornaquinci, e mìaono 
fuoco nel palagio, e arsoUo e disfeciono, per la loro baldanza. *^ 

l¥, Gìung« in n cartlinalo Nìccolao da Prato, seffretameute d*> 
FJrtnie il cirdi- ? o 

naie di Prato jn- mandato da*Bianchi e Ghibellini di Firenze a papa Be- 



' Fu tepolto nel chi «Atro dalla 
cbieMa di Sain^o Stefano a Poute, e rie 
ritnaUB (:nttova la lapi'io con questa 
beJla iscrÌKÌDJie: « >5< u'cccJìi die k fe- 

• bruari • hio ift««*t dominaHi lotte rin- 
k glius de ^Lerardinin qui obiit in do- 

• fensìonem populi flotontini. » 

' * Elesaem, Fecero (ofr. I, iv, 3), 
la nuova Sìj^norin > {ttfitiin; ctr, I, %i)f 
o l afìicio Taddoppiato dol qualu si 
parla subito iipifresHo. 

• Il serraglio era • Sbeocato o 
Chiusura fatta per riparo o difesa *; 
og»ì • barricata »: sq non che la bar- 
ricata ni rostmiace atnmaHHando con- 
fusamentG quiinto può Nervìre all' uo- 
po; non c>»»i il sért-agìio, che poteva 
aver porta, sportoMo , ec» 

• Snitintetnii, / cittadini. 

w a. ViLf^ANi, VIIL MVfii: « I Lnc- 
» clioBi . . , vennero a Firenze a rìohie- 
> sta dftl CoDiuno tìon grande genie 

• di popolo o di cavalieri, e vollono 

• in mano la questione e In guHrdia 

• doUn città; e cofti fn loro data, per 

• norpN'^ìtà^ balia genernlcp Htccbè ae* 

• dici di aignoraggìarono lihernmente 



» Ift terra } mandando il bando da lo* 
» ro parte. E andando il bando por 
» la città da parto del (romun© dì 
« LiiocR, a molti Fiorentini ne parve 
• male te* >. E lo sdeoino del popolo 
per questo sentir* bandire da' Lucche- 
si in nome pmprio affrettò la fine del 
loro intervento. Di balia, efr. U, ?, IK 

*' Intendi, che della balia, o ditli- 
tura, de' Ijuccliesi mostrarono i OrAA» 
dì voler approtlttare, per mutare, T<*nt* 
lìére (ofr. 11^ KXxtT, 5)^ l'orclinamem^» 
popolare del Comune, e ttpe eia I mente 
abolire ^ìi Ordinamenti dì Giuslixìa* 
che esBÌ oblamavano « de la tri^tJKÌa •« 

** Portando il numero do' PrioH 
da Bette a qanttordini, compreso U 
Gan l'aloni ere: di tal numero furono 
quella Sij^noria de' l^J febbraio, e T al- 
tra de' 16 aprilli di fjuelrannri 130i« 

^ Come in tir xv: altro ca«o d^ùt* 
fesa da Grand n a popolano. Quindi il 
ll'onfalunti della Giustìzia, eildisif^t- 
cimento , conforme alle proacrisiotù 
degli OrdinaniL'nti: cfn I, xi, xii. 

" * Per pn:nir« la loro baìdanxa*! 
oioè dei TomaquinGi. 
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Dedotto per Legato in Toscana, giunse in Firenze a 
di X di marzo 1303; e grandissimo onore li fu fatto 
dal popolo di Firenze, con rami d' nlivo ' e con gran 
festa. E posato in Firenze alcun di, trovando i cit- 
tadini molto divisi,* domandò balia ^ dal popolo di 
potere costrignere i cittadini* a pace; la quale li fu 
concessa perfino a calendi maggio 1304, e poi pro- 
lungata per uno anno. E fece più paci tra cittadini 
dentro: ma dipoi la gente " raffreddò, e molte gavil- 
lazioni si trovorono. 
Il vescovo di Firenze ' favoreggiava la pace, perchè 
con seco recava giustizia e dovizia, e a petizione del Cardinale si 
pacificò con messer Rosso suo consorto. Rifermò i gonfaloni delle 
compagnie:' gli amici di messer Corso n' ebbono parte, e egli fu 
chiamato Capitano di Parte. ^ Ciascuno favoreggiava il Cardinale, 
eellicon speranza tanto gli umiliò con dolci parole, che gli lascia- 
rono chiamare sindachi: * che furono, per la parte dentro, messer 
Ubertino dello Stroza e ser Bono da Ognano; e per la parte di fuori, 
messer Lapo Ricovero e ser Petracca di ser Parenzo dali'Ancisa.'" 



ciaro. Pacifica* 
zione de'Neri tra 
loro. Pacificazio- 
ne di Neri con 
Bianchi e Ghibel- 
lini; mal veduta 
dai Neri, special- 
mente dalla parte 
di Rosso. Loro 
atti per impedire 
che proceda in- 
nanzi. La Signo- 
ria dà commis- 
sione per Tese- 
cu2ione della 
pace. (1304, 10 
marzo-maggio) 



^ Questa frase sta da sé, e non vuol 
esser considerata come compimento 
necessario di ciò eh' è innanzi: identi- 
co costrutto in I, vn, 12; II, ix, 2; ITI, v, 
8. 1 rami d' ulivo sono antico segno di 
pace e di festa (vedi II f, x). « E come a 
» messagger ohe porta ulivo ec. > Dah- 
TB, Purg. II, 70; e Q. Vili.abii (X, xxiv): 
« Venuta in Pisa la novella e 1* ulivo 
» della coronazione del Bavaro ec. »; 
e la Oronichetta Mannelli: «... disse: 
» Ulivo ! che la pace è fatta ». 

* Tre infatti erano le divisioni che 
potremmo chiamare politiche: tra i 
partigiani di Corso (Grandi e Popolo 
minuto) e Neri partigiani di Bosso 
(Popolani grassi); tra Guelfi Neri e 
Guelfi Bianchi; tra Guelfi e Ghibelli- 
ni: restando poi sempre l'altra, più 
propritimente sociale, fra Grandi> po- 
polo grasso, popolo minuto. 

« Cfr. II,v, 9. 

^ Tutti indistintamente, compresi 
i fuorusciti. Invece , poco appresso, cit- 
tadini dentro, intendi ci non fuorusci- 
ti », cioè i Neri delle due fazioni dona- 
fesca erossesoa; odanohe i Neri e i po- 
chi Bianchi, rimasti oppure ribanditi. 

'^ e II popolo (in senso generico ; 



cfr. II, XV, 8, 16) rimesse alquanto 
del primo fervore per la pace, e molti 
cavillosi pretesti (gavillazioni , anti- 
quato, come in II, xv) si tirarono fuo- 
ri, per impedirla o indugiarla. > 

• Vedi III, II. 

^ Di questa milìzia cittadina dello 
compagnie, distinte per gonfaloni, 
istituita, a tempo del popolo vecchio j 
nel 1250, ai toccò in I, in, 2. 

® « Gli amici di lui furono nomina- 
ti gonfalonieri d'alcune di dette com- 
pagnie, ed egli fu eletto {chiamato j cfr. 
X, IV, 3) Capitano di Parte Guelfa »: in- 
torno al qual magistrato, vedi I,iii, 2; e 
di ^aHe, usato assolutamente iter parte 
guel/at cfr. II,xxxi, 8, e luoghi ivi cit. 

• « Con speranza di condurli a 
concordia, tanto piegò con amorevoli 
parole gli animi loro (cioè de^ citta- 
dini dentro), che li indusse ad accon- 
sentire a una convenziono di pace tra 
essi e i fuorusciti {la parte difuora). 
Bianchi e Ghibellini, a conchiuder la 
quale egli chiamasse procuratori (cfr. 
I, III, 13) o rappresentanti delle due 
parti, con mandato e facoltà di trat- 
tare in lor nome e obbligarle. > 

^ Nota bene: un dottore di leggi o, 
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A di xxvj d'aprile 1304, ratinato il popolo sulla piaza dì Santa 
Maria Novella, tiella presenzia de' Signori, fatte molte paci, si ba- 
ciai-ono la bocca per pace fatta, " e contratti se ne feotìf e puo- 
aono pene " a chi contrafacesse: "' e con rami cV ulivo in mano pa- 
cifiGorono i Gherardini con gli Amieri. E tanto parea cbo la pace 
piacesse a ogni uno, che veguendo quel di una gran piova, niono 
si parti, e non parea la aeiitìaaono. I fuochi furono grandi, le 
chiese sonavamo, rallegrandosi ciascuno: ma il palagio de'GJanfi- 
gliazzl, che per le guerre facea gran fnochi, la sera niente fece; 
e molto se ne parlò per li Imoni, clifi diceano non era degno dì 
pace. '* Andavano le compagnie del [popolo, faccendo gran festa 
sotto il nome del Cartlinale, con le ^n,seg^le avute dalai sulla piaza 
di Santa Croce. ^^ 

Messer Rosso dalla Tosa rimase con grande sdegno^ però cb© 
troppo gli parve cbe la pace fnnse ita innanzi a quello ch'egli vo- 
lea; '® e però pensò d' avacciare suo intendimento'' con gli altri 
suoi^ *'' però che a lui lasciavano fare, e a lui si mostravano ami- 
chevoli, E tutto face ano per aver© Pistoia, '" della qimle forte du- 
bitavano j però che la teneano i loro avversarli» e eravi dentro 
meàser Tol osato degli liberti, E intanto i cavalieri ©' pedoni 
de^ Bianchi, tornando a Monte Accinico*' dal soccorso di Fnrli^*' 
per questo i Guelfi dentro * cominciorono a parlare viziata- 
come diceviiQo, giudice, ed un notaio, 
po' Neri {Ì4t parie dentro), e un giudice 
e wn notaio po^BiiincUl a i QLibelliiii 
{la parte di fum-a); com* è indìci:\to 
da'riflptìttivi tkoU di vir^xeréo di »érÉ. 
Di nuovo è ricordato (cfr. II ^ xxv, "^i) 
il yn<1re dot Pitrartia. 

^"^ ■ In HegnOr e quasi sai^gello, lU 
paco (lotirJiiii^n^ • 

^^ La stoBJia frcuia cbe, par mmìl 
caso, in I, HI, 18. 

"■' Sottintendi « ai patti della pa- 
ca »| e vedi l' intera tVa^a in 1, tv, 2. 

" * Non era cosa degna, ciinve- 
ni ertili a tempi e a pio posi ti dì pnco. » 
Que»itft oiTiiJHiie loonaione lia Dantb 
più V ulte: Purff. xi^5; Farad, atti, t*i; 
xxxt, 23. 

"^ • Lti compuEjnìe dol pop^io (di 
(ih© ili nota 6), oo' loro ganfnionijclie il 
Cari linai a, pochi giorni innanzi ^ ave- 
va ad Bjij^a consegnati sulla piazza di 
Santa Croce, partecipavano a qnel 
testej^^ìnre ilei 2Q nprile, * 

^ Cioè, ulia t'oHHe andata bìqo a 



riamicare Neri con Bianchi e Oliìbel* 
Unii qoAndo a lai era forse ffìk di 
troppo TÌnmicarsi Neri con Neri (1* Ta* 
xione sna con qaella di mnisiier Corso), 

*' * Affrettare (antiquato ae>aceiti- 4 
re; off. T^ xiv, IH), l^tìsenusfiono dol suo 
disegno >, cha ìiubjto apprenito diC4 
qital fossa, cioè dMrj>MÌguorir»ì di Pi- 
atola. 

** Intendi « col Ntìri tatti, taato 
seguaci !<ooi che dal Donati *; e a quo' 
■ti secondi più strettamente ai ri feri* 
floa l' inaijìn però che a lui ec, 

*" Batuincuta ciò che delle cos^ 
pÌBtt>ÌG»i è datto in I^ xxv BOg., 6 in 
li, xxvn* 

=» Vedi III, njn fina. 

** Forlì, città ghibellina (vedi IT, 
iivni), eramiuacciatn Jalle force Rn«*ì- 
fe; paroiò oliiedeva tìoocorfio ai colle» 
gati e compagni dì parte, com'erano 
1 fuorusciti fiorentini. 

^ Cioè I Neri; opposto di Guiiljl 
/ìioì'uwili o Bianchì. Nata la frase 
(cfr. Ili, tY, 9), olia importa un fico- 
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i niente'^ e perturbare la pace: '* e dopo molte altre cose, riclliesono i 
\ Buondalmoiitì a pacificarsi con li Uberti; *' onde* molti consigli 

se ne fece, per indugiarlo, '" che era cosa impossibile. 

^HL à di vj di maggio 13304 i Priori corami sono nei Cardinale e in 

^^tiatiro chiamati pel Papa, a dare essecnzioiie alla pace univer- 

r sale; * ciò è a messer Martino dalla Torre da Milano, a messer 

Antonio da Postierato da Lodi^ a messor Antonio de* Bruscìatì da 

Bresciai *^ e a ni esser Guido ito de^ Bugni da Bergamo. 

f contrarii alla volontà del Papa, * non volendo 
pia sostenere il l'a-sfio del Cardinale, * né lasciare 
più abbarbicare la pace^ fé ciò no tanto con false pa- 
role, che rimossono il Cardinale dì Firenze, "* dicen- 
dogli: € Messere, * anzi che andiate più avanti con 
» la esocnziono della paco, fateci certi cbe Pistoia 
» ubidisca: ' perchè facendo noi pace, e Pistoia ri- 
* manesae a' nostri avversarii, noi saremo inganna- 



V. \n questo 
mezzo k Neri ìrt- 
ducano mali7Ìa« 
tsmentd it €«r- 
dfnale a uscire 
df Fireniu per 
assicurarsi di Pi' 
stota: sua anda- 
1s a Prato e a Pi- 
stola. Tornando 
a vuoto da qiie< 
"It'uttìma cttlà, 



noacai'0 intfavlii Onolfl, almeno di 
sentimene, { Bìanclii^ nonoatanto la 
loro, cnm^ og^i ilirebbeAi, fusioììc 
* Ghibellini. 
^ ■ Franilo Jentomenie, MaUfi^na* 
beote » (clr. il, XX XVI, i), su quelle 
|LosH0 di Gbìballitiì fì Bianchi dalla 
t»maf{nft nel Mugfillo. 

* Cioè quella cke dovava farsi tra 
asi e i fuorusciti. 

' Capiparttì gli mni de' fjliib&llini, 
gli nitri da'GoBlfl (%'edi l,ii) fmo dal 
1215; o perciò cosa impossibile e Le si 
aeificaHaflro insìome. 

^ « Dalla quHil tosa, Per la qntxl 
osa *j rimanendo ideonaatico il ne 
Eie aegue. 

~^ « Per indagiare la pane. * In- 
ondi cìii3 il porre roma condiKione^ o 
arto della paci Ut aziona, il riconci- 
liarsi de'Buoudelmonti con gli Uberiìi 
vaiava qnaQto il mangiar quella in 
luuj^o e fora' anolie io fumo 

'^ * A' dì 6 di maggio i Priori com- 

messero par la asflcuKinno della paco 

nnìveraalet dattaro commìssiùDe e 

ipandato a dare asacueione alla paoe 

riversala, al Cardinala e a ciascuno 

1 quattro eletti e nominati {cJiiamaii; 

V, I, IV, 8) dal Papa a rìi-hiesta del 

pomune raedeaìmo. • Canìnutt^irè in o 

l alcuno par alcun fine od adatto^ era 




In friwa proprÌA dal linguaggio poli* 

tioo e diplomatico. I qtiaUro» da'qniìli 

aagiiono i ti orni?, erano Htati da^ignati 

dal Papa ad istanza dol Comune di Fi- 

ranzo, perolio un d' aa»i fossa il Pota^ 

' sia pai Bacon do semeaJre del l^'H. In- 

1 tendi dunque che con V aUn da^ 6 

maggio laHiijnorin ctmiuielteva Teae- 

cuEione delia juica al CardinalB, per 

I La balia cbo aveva nella cìtt/*^ e al 

primo maffìatrato del Comune, che 

ijArebLe atutouno di qm*i quattro to- 

jsto daajguati dui Papa. JlnivRi'JialB la 

j |»aca^ perciiò come già dicemmo, do- 

' veva ea^ure tta Nevi e Neri, tra Neri 

e Bianelii, tra Quelfì a Gliìbelliui. 

^ IJovrebba dira measer Quglttl' 
motio lirujiciati da Ho vara» 

* I Neri, come da^oapìloli anteced« 
^ « L* Hutoritìk BUii , la balla data- 
gli nel Comuni», la i]uala ,si faceva 
sentire ad easi gravo e panante, • Fa* 
scio presso 1 nostri, e orna /"aia? presso 
gli siìrittori francesi, ri vestì va sensi 
fi>rurnri p cbe illustra largameiita la 
Crusca nal suo quinto Vocabolario, 

* « Allontanarono da Firenze, * 

* CiV. I, XII, cS, 

^ « Si HoFtomatta allapacifìcasio* 
ne*: rieordiamo che Pistoia regge- 
vasi tuttavia a Parte Bianca, 
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Prato gli si ri- > ti. » E questo non diceano. perchè avendo Piatola 

vQlqe contro , , * , 

(magato *304^ volesaono la pf\oe, ma per prolungare il trattato 

della pace. E tanto con colorato parole "^ il moasono, che a di viij 

di maggio 1B04 si parti di Firenze, e per la via da Campi albergò 

a un hel riparo di Hinnccia dì Senno Rlnucci 

L'altro di cavalcò a Pratfi, donde nato era, o dove mai non 
era stato: e quivi con mnlto onore e gran dignità fu ricevuto^ e 
con rami d* ulivo/ e cavalieri con handiero e stendardo di zendado, 
il popolo G le donne ornate , e le vie coperte, con halli e con stor- 
menti,'* gridando; « Viva il signore'**!. Ma tosto gliel cambiorono 
in onta^ siccomo i Giudm ftìciono a Cristo^ come di aotto si dirà. 

In quel di cavalcò a Pistoia, e parlò co' maggiori e reggenti 
della terra: " e con lui cavalcò messer Geri Spini, '* il quale avea 
fatti gli arnesi, credendo avere la .signoria della terra, *' E furono 
da messer Tolosato degli Uberti e dal popolo ricevuti con grande 
onorOj e fuglì data corta balia '* dal popolo, ma non che desse la 
città a altri. Il perche vedendo idie la terra si tenea con molti 
scalteri menti, ' perde la speranìsa d' averla,* e però se ne ritornò 
inverso Pralo: dove credendo potere entrare con la forza de' pa- 
renti e degU amici suoi» non potè, '" 
VLmtumodel Sentendo ciò che in Prato contro a Ini era ordina- 

?cm1r«lVomu' ^^1 ^^ ^^^""^^^^ ^^ P^*"^^ ® ntornò a Firenze; e sbandi e 
lUca de' Prato, scomunicò i Pratesi, e bandi loro la croce adosso, 



* « Speciose, ai'lifìciDso »: oonsi- 
mili loeuisionL in 11^ xxiiv; III. xix. 

^ « Ln(>go di oainiMiRna • (il me- 
dosimo che in II, xx chiama uno sxm 
bel luofjo)^ qiij*KÌ da riparamiai, ritirar, 
vfitù era ùi?l frane^Ho e del provenzale. 
N&Ha Ihvoìa. Iillonda{l,^) * *.*^utnn*lo 
■ ad un Hu<* l'tìdiitto, cioè al castello 
» del Busco ver^lulanto ». 

" Costrutto similo, ma anolie pia 
osftervabilo dei notati in IIU >v, 1. 

" • Stromenti », p+r metatesi co- 
muno agli antichi. 

^ Cioè, esso cardinale; con lo 
ìitenao nso aBnoloto che notammo in 
ll,ii>7. 

^^ « Coi principali della cittJi e 
con la SigQcn'ia »: cfr. I, xix. 8- 

" Uno, come snppìamo, de' cfvpj 
di Parte NVr». 

^ « Si era procacciati iJbmiti, gli 
abiti, e le altre coso occorrenti a ohi 
a7idat?a in signoria (cIV. l, v, 2}> cioè 



rettore (potestà o capitano) di qualche 
città ; nel quale ufficio mo8i3«r Gerì 
operava di rimanere a nomo doi Fio* 
rentini in Pistoia. » 

" Kel cnp. XIII vedremo che la 
baUa (ctV. Il, v, 9) o facoltà, da' Pi- 
stoiesi oon^'esHa al Cardinale, tu di 
eleggere per quetttcì anni i loro ret- 
tori >; ma to Spini pare ci volBK^«re- 
fitarc a nome del Comune di Jt'irdiisBi 
cho veramente avrebbe avuto (vedi I^ 
3txv seerg.) tale di j irto; e per ovviare 
a ciòti Pistoiesi figgìu userò al Cardi* 
naltó il patto espresso che però tioa 
dèsac la città ad altri. 

•^ * A^tuKtat Accoramenti. » 
^ Mentre il Cardinale era a Fi- 
stola, 1 Néri Jì Firenze gli avevano 
aìEs&ato contro ì loro amici pratesi, 
nccuiiandolo di parzialità pe* Bianchi 
o Ghibellini: la terra hI era levata a 
rumore, e ì paranti © aèguat^i di lui 
aveaii dovuto fuj^girQi 
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dando perdono n chi contro a loro facea danno al- 
cuno. * E i pareuti e amici suoi lurono disfatti, e cao- 
ciati di Prato. 

Il podestà di Firenze con le cavallate e co' solda- 
ti ' del Comune cavakorono sul contado dì Prato, e 
schieraronsi nel gretti di Bìsmizo all' Olmo a Meza- 
no, ^ e stettonvi fino passata nona. * Di Prato usci- 
rono alcuni per trattare accordo, scusandosi al Car- 
nale, e profferendo fare ciò che egli volea; tanto che cessaron il 
ore: ' perchè molti ve ne erano, " che volentieri arebbono dato 
ro il guasto e provatisi di vincere la terra, ^ cioè quelli eh* erano 
1 volere del Cardinale. 

Gli altri capi di parte nera * e i loro seguaci molta parole tliceano 
iene di scaiidolo, " E stando schierati i cavalieri, e^fn presso che 
ita la guerra^ tanto scandalo nacque tra quelle genti; ^" il quale 
fosse ito innanzi,"' i grandi e il popolo,*^ a cai piacea la pace/* 



sr L'fiSf rei lo fio- 
renti no escB 
COF^tro Prato, che 
tratta accordo, 
intanto Irt Firen- 
lelsdiscofdiedi 
Farla Nera fra 
{Hifiotanì Grassa 
e I Grandi e il pò- 
poJo minuto ai 
fanno più oravi, 
(maggio 1304). 



* * Intima giteri-R contro di loro, 
BichÌBrAndoLiv gisorra santa e oomo 
Si oiocikta, 6>d essi i Frutesì mesèì al 
putido dell» cvìtitimnitn •: io ti^li g!ier- 
fo (cfr. Il» iJi , tv) Giftuo l'imeasj i pec- 
f ati {dando pet'donoi a chi vi premi èva 
le armi >♦ TI modo poi burnii re lit e fo- 
ce aildoa^o ad alcuno (chtì Dino ripeto 
ili III, Jtxxii) JSJ adoperò auche fijjii- 
j ntamsTite, per « Dima malo grave- 

nente e pabblicttmonto, PGrii«fi;iiitar- 
nm eoo auGUìdu ni a aìlnnìitnitti' eon 
Urole *: o^^gi più comuuacQoniQ Gyi' 
Hr la. croci addosso fi uno- 

* * Con la TnìlÌ9;ia cittadina a ca- 
llo ^ e con fanti moro«nHri *: ctV. I, 

, 2i^ *^; II, xvui, U; o lua^bi ivi cìL 
"' • Ptìl j^reto» o lungfi il ^reto 
Dtto scùperto), del linine tìisenzio, 
i taogo dotto Olmo a Uess^ano. • 

* Cfr. n, XV, & 
' « Ciinsarono la oatilità cbeloro 

bvrutttavano * (cfr. I, xvi, 19)da|>»r- 
i di coloro che appresso nomiim. 

* Intendi « nell^oste iìoretitina *: 
La moHi ni HforJsaa l' inciso impiega- 
Pvo ciùP- tjuelli e e. 

'' « Gli avrebbero aftRalitì, com- 
Kt.tt]tìt e ai «Iti ebbero provati di oc- 
Hpare In ai^iioria della iLu-ra » {oìk* 1, 
,£i), cioè di Prato. 

* Cioè i non amici al Cardiniile. 
■ Oioà, come abbiamo da G, Vil* 

i (Villf loixX clie il Gardiunle « iU- 



* vorava molto i GhibtìUinì o' Bian- 
» cbi» por rimettergli in Firenze », 

^ Che gli ecanduli fra i Neri 
iqutUe genti, tiìoè elio orami a Firenze) 
l'ossero piT portare comtì tìotJso<^uQQ3£|^ 
la fine della guerra contro Prato (la 
quale, a Mgni mudo, fini da ne, per la 
piega die vedremo aver prosa le cose) 
id'ìuteude p in Quanto, con quella di- 
HCordia, male avrebbe potuto ttegui- 
tme a etar fuori r eseroito. Cosi nei 
Ftitti di Cesare:, p. 159 1 pailandosi del- 
l' esercito di lui: • Foco fallL... che 
■ loro discordia non fuìae la guerra 

* di Cosare a hue «. Kenriiiimile fra^e 
TM'l Livio dal SBC. x[v (H, sxvi): « al 

* che ia una notte lu quella gnena 
» cominciata e finita ». 

^ Cioè, u& le due partì foasdf VB> 
nute a manil«!»ta rottura. 

**Cioé la fastione dì mesHer Corso: 
vedi il cap. II. J'opolth intendi «popolo 
minuto *, che il gras^^u teneva da 
mesKer Roiso. 

^^Cioè la pacificazione di Mreni!0|, 
a dÌHtnrbwre la quale i JSitri di messec 
liotfsu aveano HolUvata Prato. Pei'ò 
distingui; al popolo minuto é da ora* 
dcrtì che la pace pìaceHi^Q veramento; 
i j^randi, o soi;uacì di (Jorso, mostra* 
vano lo Bt^Bfto sentimento, aolamenta 
peroliè ciò dava loro vanta^i^g io presso 
il Cardinale uopra Roj^bo della Toesa e 
Bua parte^ Ondo la fra^e ohe begne, 
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airicì del Cardinale, n^ arebbono avato il migliore, secondo che 
le volontà si dimostravano. E quelli della casa de* Cavalcanti 
mollo se ne mostrarono favorevoli, '^ 

Partissi Toste^*^ e vennene a Campi: '* e quivi dimorò tatto 
quel dì* L* altro giorno si parti, '^ però che il Cardinale bì lasciò 
menare per le parole, ^^ credendo fare il meglio della pace. '^ Ha 
i parenti auoi> che con onta ne furono cacciati, non tornarono in 
FratOj e non si fidarono ^ '^ e poi furono fatti rubelH. 

Attese il Cardinale ad avacciare la pace, e a darvi 
esecuzione. * E prese per con sigilo , per concordare 
le difPerenzie, "^ di far venire de^capi degli usciti di 
fuori, ^ e elessene xiiij: i quali vennono in Firenze 
sotto licenzia e sionrtà/ e stettouo oltre Arno in casa 
i Mozi, e fecioiivi chiuse di legname* e posonvi 
guardie per non potere esser offesi. I nomi d^ alcuni 
sono: messer,... de* Conti da Gangalandi, Lapo di 
messer Asolino degli Uberti, Baschiera di messer 
Bindo dalla Tosa, Baldinaccio Atìimari, Giovanni 
de' Cerchi, e Naldo di messer Lottino Gherardini, e 
più altri. E la parte nera, che erano in Firenze, i 
nomi d* ai coni: ^ mesaer Corso Donati j messer Rosso dalla Tosa, 
messer Pazino de^Fazi, messer Gerì Spini^ messer Haruccio Ca- 
valcanti, e messer Betto Brnnelleschi , e più altri. 

* Sottìnt. « di far ciò », cioè « di 
torimrp *x eh. I* x, 31, Il Oomuiie di 
Prato rauQodò poi ottime i'«lajiotLÌ 
con h'ìveux.e, a^ipena partiiosoae il 
Cardinale. 



Vn. ri Carili, 
naie affretta la 
pace. Venuta 4\ 
capi ili Paris 
Bianca eOttìbel- 
Ima in Firenze, 
solio sicurtà. 
SI Balta de' Neri. 
e poco amino 
da' 8 1 a n e h i e 
de' CavalcanlL I 
Bmchi e i^hibeì- 
lini sì partono. Il 
Cafdpnale, te- 
mendo Difesa , 
lascia iifegnato 
la città, e torna 
ar Pontefice 
(1304, giuyrwu 



ornici del Cardinale, è da intendere 
Amici ^ non tutti a un moilo; quelli 
{pBr tiaar ìq parulfi dol Vn-uANt testò 
cit,) che col Cardinale ten^vanOt a 
quelli che piaggiavano con esso* 

" I CavHlcanti erano di quelle fa- 
tniglÌB tirate a uè da mei»ser Corso , e 
fotHfl la più potent^e: perciò favore- 
voli alla pace Avversata dai Bognaoi 
di messer Kt>,Hso» 

*^ * Il campo, 1' esercito * iioren- 
tino. Da hosti^t che nel burmlalino hì- 
^nijìcò • nemico in (guerra -, @ nel la* 
ti»ho baibriro a-^eunHo il aigfnilicjatcì 
Hppunto di * campo, oRer<!Ìto *p lerae 
dalla ntita frase ire m hontem* 

^'^ Terra in Val di BJHenzio, strada 
che 1' t'Aercito peroorrova turnaEido 
{venne) da Prato. 

*^ Settiat. * o ritornò a Pironsa ». 

** e Ag^^lrare, ingannare», da Neri 
dtilla parte dì meast'r Huhho. 

*" « Render cosi più tacile e pronta 
lu ooQcìiJuiiioiie dulia paoitìcaKÌouo. » 



* Cfr. IH. tv, 17 (otjoccfare); 2i (da- 
re Cé€aiztùn&). 

*« Comporre, aooomodare, It 
questioni, le inimÌGizie, tra i oiUadi^ 
dolila ^^arli avverso. » 

^ < b'uurutjciti *; e iutendaBÌ oosl 
Quelli liianclii , come Obi bellini. 

* * Voti perme«.so e nalvaoondoU 
to a^ dato loro dal Comune. 

* Lo Ht^Mso ohe Ètrragli, come In 
in, III, M. 

'' Anacoluto, traspoaisìonei ed el- 
lissi. < E ì nomi d' alcuni di Parta 
Nora, la quale era {che etano t plur. ri» 
epetto al collc^ttivo j^>arf«) in Firenxe, 
sono ec. » Che erano in FirmzA rispon- 
de alle frasi parte dentro y e ctttadtHt 
deiUmt Usate innanzi cel cap. it« 
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Quando quelli di parte bianca vetinono in Firenze, fiiron molto 
onorati dalla gente miDuta* ^ Molti antiolii ghibellini^ ^ uomini e 
femmine, baciavano l'arme degli Ubarti j ■ e Lapo di meseer Asso- 
lino fu molto guardato da* Grandi loro amici, "^ perchè molti odii 
mortali avean quelti dì casa sua con molti cittadini guelfi. '^ 

11 Basohiera dalla Tosa'* fu anche molto onorato: e egli 
onorò rnesser Rosso in parole e in vista. *' E grande aperanasa ne 
prese il popolo; perchè i Bianchi e' Ghibellini si proposono la- 
sciarsi menare a^Keri/^ e di consentire ciò che domandavano, 
acciò non avesson cagione di fuggire la pace. Ma i Neri non 
aveano voglia di pace: menaronli tanto con parole, '^ che i Bian- 
chi furono consigliati si riducessono a casa i Cavalcanti, e quivi 
rsi forti d'amici, e non lasciare la città loro; e molti savi 
colini dissono, che se fatto V avessono, erano vincitori. Ma man- 
arono messaggi a' Cavalcanti^ per parte del Cardinale e di loro, 
, richiederli; i quali ne tennono consiglio, e accordororisi non ri- 
averli» Il quale fu mal consiglio per loro, Becondo i volgari;^" 
arche gran danno venne eopra loro e le lor case, ài fuoco e d^al^ 
re cose, come innanzi si dirà. 

I Bianchi j '' da poi che da' Cavalcanti non furono ricevuti, e 
edendo i dubbiosi sembianti de' loro avversari e le parole che 
iavano, furono consigliati che si partissono; e cosi fecìono a dì 
iij di giugno 1304, Il Cardinale rimase. Quelli che volentieri non 
vedeano, feciono sembiante d'offenderlo; e nna famiglia chi a- 
bata i Quaratesi, vicini de'Mozi, e al palagio dove abitava il 
Cardinale, feciono vista di saettarlo. *^ Il perchè dolendosene, fu 

" < Laaciarfiì guidare, governare» 
da* Neri, » Ln frase è qui m baoti sen- 
no ; diversamente ohe nel oiip* (iiit6> 
oeJ., e qui sabito appreHj=bo. 

" * Li trattennero mHlÌ£Ìosamen- 
te con (liseoiBÌ vuoti d' effetto, » 

** » Secondo che ne tu detto, i^ia- 
dìoato, volgarmente, oomnnemente; 
A gìadizio comune »: ofr. II, xv, S8, 

" Soli i Biauchif e qui e jjoea «o- 
prn^ HÌ medesimo proposito di ri mane - 
ro ili Firenze e farviBi forti, nomina; e 
non con essicco me altrove por© in que- 
sto cap.^ancliei QhibelUm. Notivole. 

^i* « Mostrarono di volerò , fecero 
dìmostrazìoiio o atto di hinciar con- 
tro kd dardi o freccle » , gnetUire uno 
quadrelhi, corno nella narra^ioiiQ di 
liifctto js»iiniU$s^imo, in 1, xjr» 



^i'iù com finemente, come sappia- 
mo , « popolo minuto *. 

■ « Di faraii-lio anticamente ghi- 
belline .; oir. TI, X, 13. 

* Capì di Parte ahibollìn» io Pi- 
nze. 

^ «Fu difeso, onstodito, dai C*ran- 
, anohe Gueld »; co'qnali un Uberti^ 
libbeno Ghibellino , aveva però que- 
||o di comune, che egli era pure nn 
i*loro, come Grande, 

Gnelfì delFordine cittadineaco 
polano; popolani gufili *t ciUO' 
no è qui nel aentio upeciule ù storico 
i ■ popolano », 

*^ Vedi di lui in II, x\iy. 
" * Con ogni dìmoi^trAsione ». 
oò d'oe^eqmìo. d«ìl giovane Baaohiera 
» conforto, veocl^LO, 



fili» vi:^vm.] 



— ÌU — 



[p. as5-a9Bj 



consigliato si partisse: omie temendo, si partì a di viuj dì giu- 
gno, '^ lasciando la terra in male stato; ^' e andos.sene a Peru- 
gia, ove era il Papa. 
VIIU La città ^ buoni cittadini riinasono molto crucoiosi e dispe- 



rìprenrfe le armi 
Neri e Cayalcart' 
li. InccntfìQ spa- 
vento»!) .attacca- 
to da' Meri, con 
fuoco lavorato 
Cacciata de' Ca- 
valcftntL {Ì3M, 
giugno). 



rati di pace. I Gavalcaoti si doleano, * e molti altrtj 
6 tanto B^accesono gli animi, che la gente s* armò e 
cominciorontìi a offendere. Quelli della Tosa e i Me- 
dici venne no armati iù Mercato Vecchio con le ba- 
lestra, saettando, verso il Corso degli Adimari e 
gin per Galimala: ' e uno serraglio'' combatterono 
nel Corso, ^ e abbatteronlo, il quale era guardato da gente tihe 
avea più animo a vendetta che a pace^. 

Messer Rosselllno dalla Tosa, con sua bngata, venne a casa 
i Sassetti, ' per metttrvi fuoco: i Cavalcanti socoorsonOj e altre 
genti; e in quello traire, ' Nerone Cavalcanti scontrò messer Ros- 
sellino, al quale basso la lancia, e posegliele a petto, ^ per modo 
lo gittò da cavallo. 



*^ Con q^ueste parole, «eoondo Q» 
Yiujint {Vili, Lxjx): « Duppoiehè vo- 

* Iflie tìfisere io guerra o in maladì* 

* KÌotici, e non volete ndim né ubbi- 

* dire ìli mejtiio dlol Vicario ài Dii», oà 
» avere riposo uè pace tra %'oi, riiiiii- 
I note Culla maladiisioiie di Dio o con 

* quella di Sud tu CEìe^j^A >. 

** « Malo^ cattivo^ Ktato *:ooihg 
mah uso in I» xii* Ed ora cumuue: M. 
V]LLA,m, e del malti sliiio d^ll'isioliLdi 
CiciliH »; Esùt^o HeatJte, * niunn cosri 
m èue pi ^g loro che il cnnle ootirì^Iio », 
tì • vodenduai il OrMuichin u in alt- par- 
» llto €c. »; OronichHie anlhhe^ - I oit- 
M tiidml dì FìrtiLse veggpoaido il loro 
t miblt» ìstuto ce, » 

* Cioè^ elio sì fosfrdro rotte Io pra- 
tioliQ della pace co' fuorusciti. Av- 
verti bona a' vari atadii pei qunli j>a«- 
itano quenlfi inttìrminabili disi^ordie 
della {^uolia Firenze: 1°, di Binu- 
cJii con Nori (lib. II): il*, di Neri 
do* Grandi a popolo uiinnto, o di me»* 
flOr Corno, con Neri popolani Kraasì, 
o di moAser Ror^o (li, xxxiv; IH» ii 
seg;^); queata tliifuordìa eru stiitn iillu 
meglio oompohta djvl Curdiimle (III, 
iv), »iè la vedrouio dfiorgero oh© al 
cap. ìLìz\ d>*, dì Korii d'ambodae I9 



fneionl coreesoa e ros5iej»on, control 
Cavalcftnti i molti nitri, o Neri o Biaa- 
ohi ribantliti, doltìnti cha u\m dì fot- 
Mfi fatta pnctì co'fuoruatiiti. 

' Costruisci e spiega: « Qu«UÌ 
delln Tosa © i Medici* armati collo 
baleaiiOr satittiiudu, veuuoro in M«!ir* 
; oato Vfìcrhio « (di li) venia il Corso 
I degli Adimari (dii un lato) e giù per 
I Culi mala (duir nitro). Il Coiho dtgU 
I Adimari la o^gi parte di via Cai- 
j Kaìaoli verno il Duomo; In via di Ca* 
I ImiaU, o CKlimura, tVa la PiaiUEa di 
j Mtiicato Vecchio e quella di Mercato 
, Nuovo, oonRerva il »uo nome deriva- 
tole dair Artn dì Oalimaltt o del Invo' 
rato ì panni forcatiori. 
■ ClV. Ili , III , a 

^ DiverHo dwl OorHO dogli Adima* 
li: o^gi va dtil Canti» de' l'aaszi a via 
CaUaìoli; ma qui Dino intendo quel 
bratto cbeatìguitava verso la piax«ei- 
la degli Stroì^2i. 
^ Cfr. 1, u, U. 
• « lu i|ueiraooorrere. • 
^ « Contro al quale abhfi«aò Ul 
lancia gliela iifUeìó indiseli uabf le* 
où\ 11^ XVII I, i) puntò al j ietto. * Co.vl 
jUkcUe in 111, XI ; (3 nvi FatU di i'esartt 
l>. llùì « ai lanciò avanti..., ti basso 
« ratttHi feronduai virtadioaament« t. 



Ili, vili.] — 145 — (p. 286-288] 

I capi di parte nera aveano ordinato un fuoco lavorato, ^ pen- 
ando bene che a zuflfa conveniano venire: '^ e intesonsi con uno 
er Neri Abati priore di San Piero Scheragj^io, '** uomo reo e dis- 
oluto, nimico de* suoi consorti," al quale ordinorono che mettesse 
. primo fuoco. E cosi mise a di x di giugno 1304, in casa i consorti 
uoi^' in Orto San Michele. '^ Di Mercato Vecchio si saettò fuoco in 
Jalimala; il quale multiplicò tanto, per non esser difeso, '* che, 
ggiunto col primo, arse molte case e palagi e botteghe. 

In Or^ San Michele era una gran loggia con uno oratorio di 
Tostra Donna, '^ nel quale per divozione eran molte^mmagini di 
era: "^ nelle quali appreso il fuoco, aggiugnendovisi la caldeza 
eir aria, arsone tutte le case erano intorno a quel luogo, e i fon- 
achi di Calimala e tutte le botteghe erano intorno a Mercato 
''ecchio fino in Mercato Nuovo e le case de' Cavalcanti, e in Vac- 
hereccia e in Porta Santa Maria fino al Ponte Vecchio; che si 
isse arsone più che 1900 magioni : e niuno rimedio vi si potè fare. 

I ladri publicameiite si metteajio nel fuoco a rubare e portar- 
ene ciò che poteauo avere: e niente era lor detto. E chi vedea 
ortarne il suo, non osava domandarlo, perchè la terra in ogni 
osa era mal disposta. '^ 

I Cavalcanti perderono quel di il cuore e il sangue, vedendo 

" Nella piazza d' Orto San Mi- 
chele , ofl:gi Or San Michele, dove 
(sotto la loggia che Dino qui appres- 
so rammenta) vendevasi il grano e le 
altre biade. 

" « Impedito , Trattenuto. » 

*^ Costruita, per comodo di mer- 
cato , suir area d' un' antica chiesa: 
e poiché nell'incendio chequi Dino 
descrive rimase distrutta, fu, per de- 
creto della Signoria nel 13i36, riedifi- 
cata molto più bella. La loggia di- 
venne poi chiesa d' Or San Michele, 
quale è tuttavìa, e vi si ammira il 
prezioso tabernacolo dell' Orcagna e 
la tavola di Nostra Donna. 

^® Le appendevano por voto di gra- 
zia ottenuta: ed eran figure al natura- 
le, col viso di cera, con capelliere, vesti, 
foggie , armature. Di questa usanza 
dell'appiccare a'santuarii « le imma- 
gini della cera secondo la promession 
fatta » si hanno testimonianze curiose 
nel Boccaccio e nel Sacchetti. 

" e Perchè la città era, in quel 
momento, in assoluto disordine. > 
10 



^ « Preparato un fuoco artifizi a- 
3 »; un « fuoco temperato », dice 
I. Violami (Vili, lxxi). Nella Storia 
'Europa del GiambuMìARi (VI, xiii) : 
fuoco greco , che i nostri chiamano 
oggidì lavorato ». 

® 11 costrutto infinitivo persona- 

> (cfr. II, XVI, 3) di convenire, nelsen- 

> di « bisognare, dovere » , era co- 
luno agli antichi: Dante, Convito, 
V, XX, « le cose convengono essere 

disposte alli loro aginti »; G. Boc- 
iccio. Vili, VII, € Per ctrto, io il 
convengo vedere »; Soliloqi(j di S. 
{/ostino, vili, « Se vogliamo la (lau- 
de) transitoria, perditi mo la eter- 
na; e se desideriamo la eterna, 
conveniamo fuggir la transitoria ». 

*° San Piero Schcraggio antica 

liesa presso Palazzo Vecchio, dove 

ra sono gli Uf^zi , nella quale spesso 

tenevano i Consigli del Comune. 

•el titolo «ere, cfr. I, xiv, 11. 

** I quali erano ghibellini; ed 
gli, il tristo prete, Guelfo Nero. 

«Ofr. I. n,U. 
Cronica di Dino Compagni* 
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ardere le loro case Rpriì^gi e botttigli©, le qaali per le gran ingioni, 
per io stretto luogo, gli teneaii ri celli. 

Molti citta<iini, temendo ii fuoco, isgombravano i loro arnesi ir» 
altro luogo, ove credeano che dal Jìiot!o fussono sicuri; il qaalo si 
steso tanto, che molti li perdei ono per volerli campare» e rimasoQO 
disfatta '' 

Acciò che di tal maliticio si sappi il vero, e per che cagione fa 
fatto detto fitocoe dove, i capi di parte nera, a fina di cacciare i 
Cavalconti Jli quel luogo, i quali temeano perche erano ricchi e 
potenti, ordiiiaryuo Ìl detto fuoco a Oguisswiiti: '* e era composto 
per modo, cdie qnaudo ne f:adea in terra^ lasciava uno colore aznrro. 
Il quale fimco ne portò il detlo ser Neri Almti in una pentola, e 
mise lo in casa i consortir e messer Bosso dalla Tosa e altri ìl Baett* 
torono in Calimala. 

Sinibaldo di niesscr Corso Donati, con un gran viluppo di detto 
fuoco, a modo d* un tnrcbio acceso, venne per metterlo nelle case 
de' Cavalcanti in Mercato Nuovo; e Boccaccio Adìmari con suoi 
seguaci, per Corso degli Adi mari fino in Orto San Michele. I Cbt 
valcartti si fé clono loro incontro, e lipìnsongli nel Corso, e tolgono 
loro il serraglio che avean fatto. Allora mison fuoco in casa i Maoci 
nella Corte delle Badesse. ^' 

Il podesUi della terra con «uà famiglia -^ e con molti soldati 
venne in Mercato Nuovo ; ina aiuto né difensione ** alcnna non feoe. 
Guardavano il fuoco ^ e stavansi a cavallo, e davano impedimento 
per lo iiìgombrio faceano, che iTup^^divano i fanti e gli andatori. 

I CavalcEiotì e molti altri guardavano il fuoco, e non ehbono 
tanto ar'lire che andassoao contro a* nimici, poi ohe U fuoco h 
spento; che vincere gli poteano, e rimanere signori. Ma mesa€T 
Maruccio Cavalcanti e messer Rimeri Lucardesi consigi iorono, 
che preudesfiono le lumiere accese, ** o andassono a ardere 1© caso 



** • TI qaal fuoco sì estese trtnto, 
che 1* iiiplti nocquo l' aver trasport»- 
to le loro cose (gli arftr.gi), da luog'tn 
viciuL a quolM lioTe T inc*Gii*iio cuiuiil-' 
ciò, ih! ftltri più lontani; perL>hè IMn- 
ceiiiiiu , «Uarg^iiodciHii, risparmiò qneì 
|}riiuì, G di.struBse invoct? questi. • 

^"^ * Fropiirnrono il detto fuoco io. 
UTi luogo o cftfli\ presso 1» tihiesH 
d' Ogniasnnti », fuori dt^lUi città. 

^ Coirle o PiiixK» (cfr, IT» xi, 31) 
delta Badetiijtt o delle Badtìfutd erri 
prustjQ Or Sun Mìcfael«, 



« Cfr. I,xvi,U . 

** « Riparo, rimedio •> SOttlniM^ 
di al ftìoco o dal fuoco. 

'^ Le Itiuiiere erfuio upeoio di o*' 
tit.Q dì fano, ili nni».^ nelle quitli ci 
mettevano i piiniiolU ardenti* o si* 
niìli altre materìo da hrtiotare^ o bw* 
vìvano così ut; gli esBrciti coma in 
quelle saffo cìttadineaGhe, siili ptr 
far lume, sin pvr appiccare il fuo- 
co. Nei^li artticbì domirnentì • wi 
oroiiìstl eouu rie oi dato flre<jttiOiitf» 
w^nto. 
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de' Dimici che aveano arse le loro. Non fa seguito tal consiglio; 
che se seguito l'avessono, perchè ninna difensione faceaT altra 
parte, sarebbono stati vincenti. Ma tristi e dolenti se n' andorono 
alle case de' parenti loro; e i nimici presono ardire, e cacciorouli 
della terra: e chi andò a Ostina, chi alle Stinche a loro posses- 
sioni, ** e molti a Siena, perchè da' Sanesi ebbono speranza di ri- 
conciliargli. -' E cosi passò il tempo, e non furono riconciliati, e 
da ciascun riputati vili. 

Rimasono i cittadini in Firenze smagati ^ per lo 
pericoloso fuoco e sbigottiti, perchè non ardivano a 
lamentarsi di coloro che messo ve l'aveano, perchè 
tirannescamente teneano il reggimento; con tutto 
che anche di loro arnesi assai ne perdessono quelli 
che reggeano. 

I caporali de' reggenti, * sappiendo di certo che abbominati 
sarebbono al Santo Padre, ^ diliberarono andare a Perugia, dove 
era la Corte. * Quelli che v' andorono: messer Corso Donati, mes- 
ser Rosso dalla Tosa, messer Pazino de'Pazi, messer Geri Spini, 
e messer Betto Brunelleschi, con alcuni Lucchesi e Sanesi; creden- 
dosi, con colorate parole e con danari e con forza d'amici, annul- 
lare l'oltraggio fatto al Cardinale,' Legato e paciaro in Toscana, 



IX. Sbigotti, 
mento de' citta- 
dini. I capi di 
Parte Nera vanno 
a Perugia a scu- 
sarsi al Papa. 
Morte di Bene- 
detto XI. (1304; 
giugno- loglio;. 



2* Ostina, già castello della fa- 
miglia Pazzi , ed ora villaggio, nel 
Valdarno di sopra: le Stinclie, ca- 
stello de* Cavalcanti fra Val di Pesa 
e Val di Greve, disfatto dal Comu- 
ne nel 1304, e i cui abitanti, tratti in 
Firenze prigioni, dettero quivi il no- 
me alla carcere delle Stinche. 

^ < Che essi, i Senesi, gli avreb- 
bero riconciliati co' Guelfi Neri. » 

* e Smarriti, Costernati », spiega 
la Crusca, adducendo con altri l'eaem- 
pio del Compagni: ma forse egli ado- 
però la parola amagali (non accette- 
rei amagrati del codice) nel senso me- 
desimo che la troviamo nei Fatti di 
CeaarCf p. 139; « Tornaro in loro 
• magioni, e trovarle esmagiate e 
» sfornite »; cioè 1' usò per « Desola- 
ti , Rovinati ^, riserbando la signi- 
ficazione dello smarrimento e della 
costernazione all' altro adiettivo abi' 
gottUù La forma eamagiato souopre 
meglio la sua etimologia: da ex e 
mttgU o wuun. Anche nel Livio trecen- 



tistico (ir, 191: « Li Capuani, smagati 
• per la loro gioventù ch'avevano 
» perduta in queste due battaglie,... 
» furono costretti ec. ») amagato in- 
chiude senso di grave danno, rovi- 
na; perchè il testo latino ha: < robo- 
» re iuv.eututis suae accìso ». 

2 « I principali, i capi, de' reg- 
genti »: ofr. T, XIX, 8. 

' G. Villani, Vili, lxxii: «Si dolse 
» molto (il Cardinale) di coloro che re;:j- 
» geano le città di Firenze, e molto gli 
» abbominò dinanzi al Papa e al colle- 
» gio do' Cardinali di più crimini e di- 
> fetti ec. »: di abominare, cfr. I, xii, 25. 

^ Cfr. I, xxiii, 13. 

^ Ricorre il medesimo costrutto 
ellittico che gli antichi usavano nel- 
le enumerazioni, già da noi trovato 
in III, VII. 

•* « Attenuare la gravità , Toglie- 
re 1' odiosità, dell* oltraggio fatto al 
Cardinale », o, come dice G. Villani, 
(1. e), « per iscusarsi al Papa di quel- 
» lo che '1 GaYdvt\».\^ ^«^ ^^«X.^ ^-s^^-sw 
» loro mea^o a.3L^osao ■». 



X, Ardito di' 
tcgno df^fuoru- 
iCltÌE»er rientrare 
in Firenie; fì co- 
me tairìsce loro, 
per colpa del 
Base hi era. (In- 
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e la grande infamia aveano del fuoco crndelìs,'*ìmamtint6 messo 
nella terra, Giiuisuuo in Corte ^ dove cominoiaroiio sì seminare del 
seme portorono. '' 

A di xxrj tfi luglio ' 1301: mori in Perugia papa Benedetto XI, 
di veleno, messo in fichi freschi li furono mandati. 

Dimorandtj i detti in Porngi», ' per li usciti di Fi- 
si tv un franco pensiero: che fii, che ce latamente 
invitorono tutti quelli di loro animo, che mi giorno 
posto dovessouo esser tutti con armata mano in certo 
luogo: e si segretamente raenorono il trattato, che 
quelli che erano rimasi in Firenze niente ne sentiro- 
no. - E messo in ordine, subito furono alla Lantra presso a Firenze 
& due miglia, con mcc uomini d'arme^ a cavallo, con sopraveste 
bianche r e furonvi Bolo^^n©»!, Romagnuoli, Aretini » e altri amici,* 
a cavallo e a piò. 

11 grido fu grande per la città. I Neri temoatiu forte i loro av- 
versari, e comìtjclavauo a dire parole umili. E molti se ne nasco- 
sono ne' munistori, e molti sì vestivano come frati per paura di 
loro nimici: chò altro riparo tjon aveano, perchè non erano pro- 
veduti. 

I Biant-dii e Ghibellini shiiido alla Las ti a ^ ima notte molti loro 
amici delia città gli andorono a confortare del venire presto, ti 
tempo era di luglio, il di di Santa Maria Maddalena a di X]y , ' e 
il crUIo grande, E la gente che vi dovea esser non v*era ancor 
tutta; però che i primi che veuuouOj si scopersono due dì innanxt. 
Messer Tolosato degli Ubarti co* l'istolosi non era ancor giuo- 
to, perchò non era il di dipntato. ' I L*aval canti, i Gherardiui, i 
Lucardesi, gli Scolari di Val di Pesa, non eraa ancora scesi. ^ Ma 



' * Del seme fho oolk portftro- 
no •. ciuò «cudìIhU o mitjfattj. Nò è 
cert'Lmeiito netiza rolnseione con quo- 
ato imrole di Dino la liotizia, eh* egli 
subito atcanlo lid «wso legiutra, del- 
P iiVvcl€i»a(jieuto del huon pouttifice 
JioiiodeUu XL 

' Datti orr out)H aufbu in nitri sto - 
ricì: Benedetto XI in ori il T luglio 

* È da notare cho i Neri orftuo 
animati ft Poilikìii con c''ft'*»3« bri|;<ita ; 
ooMLCohò, dico un oroul8t4%, • La terra 
• di buona petite era inroniita »« 

'^ tu. l, ivii. 15>. 



" Ofr. 1,1,9, 

' Intendi dii quelli della le^;» o 
compagnia, di ohti in II, xxxti. 

* . A'di aO, il ili di Santa M.m 

» g binila », LK Vim.abiIj VTIT, i.xx*i- 
od è ìtK da* a unulta. Quo* nomi di Sutj- 
ia attcìn^onu al benlimetitOf al tona 
comune, di liforiro a favore o a k«* 
stigo oole^tu 1* esito del fatto; come 
può vsdeiai anche in I, x. 

* « IL giorno fisaaio, mtabiUto. • 

^ Kamiglie, o di Guelfi Bianobl, 
o dì Queifi Neri, cacciati dopo l*in> 
oendJo, o di Oliibellini. Non trono 
9ceHì, iiii«iidl dalle loro posaeaaionii 
da* loro liiìstelli. Val di Ptsa^ ooaloo* 
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il Baschiera, che era quasi capitano, * vinto più da volontà ^ che 
da ragione, come giovane, vedendosi con bella gente e molto in- 
calciato, *° credendosi guadagnare il pregio della vittoria, chinò 
giù co' cavalieri alla terra, poi che scoperti si vedeano. E questo 
non dovean fare, percìjè la notte era loro più amica che ^1 di, si 
per lo calore del di, e si perchè gli amici " sarebbono iti a loro di 
notte della terra, e si perchè ruppono il termine dato agli amici 
loro; i quali non si scopersono, ** perchè non era l'ora deter- 
minata. 

Vennono da San Gallo, '^ e nel Caf aggio '* del Vescovo si 
schierarono, presso San Marco, e con le insegne bianche spiega- 
te, e con ghirlande d'ulivo, e con le spade ignudo, gridando 
« pace » , sanza fare violenzia o ruberia a alcuno. Molto fu bello 
a vederli , con segno di pace , ' stando schierati. Il caldo era gran- 
de, si che parea che l'aria ardesse. I loro scorridori ""' a pie e a 
cavallo si strinsono alla città, e vennono alla porta degli Spadai, '"^ 



minata dal fiume Pesa, influente del- 
l' Arno. 

® e Faceva come da capitano » , 
certamente per la fiducia che i fuoru- 
sciti riponevano nel suo valore (vedi 

II, XXIV). 

^ < Passione , Impazienza , Sma- 
nia. » Anche G. Villani (1. e.) parla del- 
la « grande volontade » di costoro. 

^^ e Incalzato, Sollecitato, Stimo- 
lato. > 

*' Cioè i loro amici della cittàf ri- 
cordati poc' anzi: Guelfi Bianchi non 
esiliati (fra questi Dino medesimo) o 
ribanditi ; ed altresì, Guelfi Neri, 
scontenti dell'incendio o della rottu- 
ra della pacificazione, o nemici della 
fazione reggente. 

^ Sottintendi « in loro favore ». 

*' Cioè < dal borgo di san Gallo », 
non ancora effettivamente inohiuso 
entro le nuove mura della città. 

** Caf aggio e Cafaggiolo , da Cctfa- 
gium o Cafadium, vocl* d'origine longo- 
barda, significarono, secondo alcuni 
< casa principale del podere », e secon- 
do altri e possessione più o men vasta, 
alberata, e ricinta da siepi o fossi ». 
Ambedue que' nomi divennero, da ge- 
nerici, propri di vari luoghi in Tosca- 
na. lìCafagiiio del Vescovo, al quale qui 
accenna Dino, rimaneva fuori delle 
tiecoude mura tra lu chiesa di San Mar- 



co e quella dell'Annunziata o de'Ser- 
vi, prima piccolo oratorio detto ap- 
punto di Santa Maria in Cafaggio. 

" Cioè, con le dette ghirlande 
d^ ulivo e insegne bianche e sopraveste 
bianche. Simile frase (« Vidi venire un 
» Possente Con segno di vittoria in- 
» coronato ») in Dante {In/, tv, 54): 
fra lo cui Epistolae quella attribuita- 
gli, diretta al cardinale Niccolò, par- 
la espressamente di questi segni di 
pace, o dello scintillare delle armi 
sotto quel sole ardente: « Kt ad quid 
» aliud in civile bellum corruimus? 
* quid aliud candida nostra signape- 
» tobant? et ad quid aliud enses et 
» tela nostra rubebant? nisi ut qui 
» civilia iura temeraria voluntate 
» truncaverant, et iugo piae legis 
» colla submitterent, et ad pacem 
» patriae cogerentur? » 

*® Lo scorridore era* Soldato che 
scorre, che i)recede il grosso del- 
l'esercito », rispondente al moderno 
€ Soldato d'avanguardia ». 

*' Porta degli Spadai, o Spada- 
ri, era una delle antiche del primo 
cerchio, in capo alla via di tal nome, • 
ora Via de' Martelli, su Piazza del 
Duomo; e le corrispondeva, del se- 
condo cerchio, lu e Porta della Via 
Nuova » all'altro capo della strada, 
verso Via Larga. Ma anche di queste 
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credendo il Ba schiera aveiTÌ amici e entrarvi sanza contesa: e 
però non Tennono ordinati, con le scure né con Tanni da vincere 
la porta. I senagli del borgo ** furono loro contesi: pur li mppo- 
no, e fedirono e uccisono molti Gangalandesi "* erano quivi alla 
gnardiii- GJun[>ouo alla porta, e per lo sportello molti entrarono 
nella cittCu Q,ue]li dentro, ° che aveano loro promesso, non otten- 
nono'' loro i patti; come furono i Paxi , i Magalotti e messer Lam- 
bertuccio Frescohaldi, i quali erano coloro sdegnati,*' chi per 
oltraggi e onte ricevute, chi pel fuoco messo nella città e altre vil- 
lanie loro fatte: ami feciono loro contro ^ per mostrarsi non colpe- 
voli; e più sì sforzavano olienderli che gli altri; con balestra a 
tornio*' vennoDo saettando a Santa Eeparata, '^ 

Ma niente valea, se non fosse stato uno fuoco che fu measo 
in uno palagio allato alla po)'ta deUa città. Onde coloro che già 
erano entrati nella terra, tlubitarono *' esser traditi e volsonaì in- 
dietro f o portoronsene lo sportello della porta, e giungono alla 
schiera grossa, '' la quale non si move a: ma *" il fuoco forte crescea. 

Goal stando, il Baschiera senti" che quelli che lo doveati fa^ 

rAvatiosp«cjalm«intef coi^e qui il ca- 
so, uo^ìì SitìHRÌtì e nella difese dì lao- 
e:hi chiusi. DI quostfì grosse balestre, 
scrive FiMPPo Vii.i4JiKi (XI, luxaciix) de- 
surivendo un combat Li mento aliti mu- 
ra (lì FirefiEOi, corno questo iiarrmto 
timi Compagni : * I^nllft port*i q anti- 
» porta mura scoccavano lo balestro 
« e li tornio e a utaffa, che il tuono 
■ dol rumore piuttosto cresceano che 
» facesaono danno ». E Giovakwi Vil- 
t>Axi (Le.)» ^^ questo Htessto della Por- 
ta dej^li Spadfìì: « con forsa delle ba- 
* lestra groHae ripinsono i nemloì 
» fuori ilollev porta ». lìahftra, in Gio- 
vanni e iu Dino é plurale. 

*• Antichiflsima i>ieve, prìncipaUi 
nella veooliia Firenze. Restò incorpo- 
rata nella C4^( tediale di Santa Maria 
<ÌL'l Fiore o Duomo, incomìnuìsto & 
fonJare nel 12tì8. 

^ Aggrìun^rh « vedendosi qtieato 
incendio alle upullo ». 

® Anfibe il Villani: * la sdiìorA 
grossa oh' era iu C alaggio •. 

^ • K intanto re. > 

** m Hiacppe (cfr. 1 , mrn, 19), egU 
rimasto fermo nel Cafngi^o, ilAgli 
acorrìdori penetrati in Fireuce e tor* 
natiKone, obe ec. »; a qui forse, stalli' 
plicvmeute * si accorse eUo ec* * 



due porte è (come in IT, xvn, 10), il caso 
che alia nuova s'era appìooato il no- 
me delia veecbift. 

** Cioè, i • serragli » (cfr. III, 
rri R) che i XerL nvean oostruiti nel 
> sobborgo » fuori di dotta porta. 

*^ Intendi uomiui dal (Mislella di 
GangalandL (del Valdarno inferiore) 
uppaitonenti allo vicarie del contado. 

^ Cioèj GruoHi Neri*^ ma leoni enti* 
tilie avevano promeHso di voltarsi iti 
loro lavoro; da distinguere da^li arni- 
ca, rì'^ordati sopra» 

•^ « Non attennoroi non manten- 
nero • : ofr. IT, vuij 11. 

** « Erano sdegnati, in discordia, 
con la propria parto Nera, con qat^lli 
della ìoro parte, coi loro compagni di 
parte* > 

"Dello balestre, ohe Iacopo NAnoi 
{TH' fior.i I, II») dice e le più spaven- 
» tovoli armi «he si iiHassero > nel 
Be«. XIV» ve n* or» di pi Ci fogije. Que- 
sto a tornio erano delle pili eresse; 
avevano un piede sul quale posavano^ 
V wì caricavano n^edJante un tornio 
(oikdc il loro nomo) o cilindro di le- 
gno forid, inturno al qualt) erano av- 
volte le cordo dell' aroo: tati balestre 
Hcrv ivano a lanciar verrettoni, cioè 
groiiae freccio o quadrelli, e si «dopo* 
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voreggiare lo DÌmicavano; e però volse i cavalli e tornò indietro. 
E la speranza e T allegrezza tornò loro in pianto: che i loro avver* 
sari vinti divennero vincitori, e presono cuore come lioni; e scor- 
rendo li seguivano, ma con grande riguardo: e i pedoni, vinti 
dalla calura del sole, si gittavano per le vigne e per le case na- 
scondendosi, e molti ne tralelarono. -^ 

Il Baschiera si gittò nel monasterio di San Domenico, '** e per 
forza ne trasse due sue nipoti che erano molto ricche, e menòllene 
seco. E però Iddio gliene fece male. '' 

A casa Carlettino de' Pazi rimasono molti gentili uomini per 
ricogliere i loro, e per danneggiare i loro nemici; che scorrevano' 
loro dietro: e più non li seguitorono. ^- 

Poco lontano dalla terra scontrorono ^^ messer Tolosato degli 
Uberti, il quale co' Pistoiesi venia per essere al dì nominato.*^* 
Vollegli rivolgere,^ e non potè. Il perchè con gran dolore se ne 
tornò in Pistoia; e hen conobbe che la giovaneza del Baschiera 
gli tolse la terra. ^^ 

Molti degli usciti ne furono morti, che si trovorono nascosi; 
e molti poveri infermi uccisono, i quali traevano degli .spedali. 
Bolognesi e Aretini furon presi assai, e tutti gì' impiccarono. Ma 
quelli che eran maliziosi, l'altro giorno, levarono una falsa vo- 
ce, '^ dicendo che messer Corso Donati e messer Gante de' Ga- 
brielli d' Agobbio avean preso Arezo per tradimento; '^ onde i loro 



^ < Morirono di disagio pel caldo 
e la seto. » 

^€ Assali, sforzò» il monaste- 
ro ^. > É poi notata la ricchezza delle 
due giovani, perchè dal perderle do- 
vette sentirne danno il monastero. 

'* « E però Dio ne lo punì »: in- 
tendi, con fare riuscir malo l'impresa. 
Baschiera della Tosa mori parecchi 
anni dopo, nel 1323. 

** e Molti gentiluomini, dei Neri 
fiorentini, rimasero, fecero testa, in 
detta casa- sia per raccogliere in essa 
i loro compagni di parte e di combat- 
timento, sia per danneggiare da essa 
1 nemici , dietro a' quali fino allora 
avevano scorso, a' quali avevan data 
la caccia: e di ciò fare cessarono, più 
non li inHeguirono. » 

" Sottintendi come soggetto: « i 
fuorusciti , la gente del Baschiera. > 

** « Per ritrovarsi con loro il gior- 
no fissato. » In altro Trecentista: « uno 



certo dì nominato », « cotal di nomi- 
nato. » 

" « Par tornare indietro, verso 
Firenze. > 

* « L' ardor giovanile , la preci- 
pitazione, del Baschiera gli aveva fat- 
to perdere la buona occasione d'insi- 
gnorirsi della città. > 

^ Intendi, che le sopraddette cose 
fecero, tra i Neri, i violenti e feroci; 
i prudenti poi e accorti fecero que- 
st' altro: temendo essi che i fuorusciti 
non rinnovassero il tentativo, prima 
che tornassero da Perugia! capi della 
parte Nera, sparsero la voce che ec. 
Da ciò e dallo ultime parole del cap. 
si argomenta che il pensiero di nuovi 
tentativi ne' fuorusciti e ne' loro amici 
dentro vi fu: e Dino era in condizione 
di saperlo. 

^ Si rammenti che Corso si tro- 
vava appunto di là da Arezzo, a Pe- 
rugia: e ben poteva o«aftvwi\ mcvxVvaì <ì.v:X 



triT, x-XT.] — 152 — [p. m[.m\ 

tìimici ne clnbitorono tanto, "" che ne perderoiìo il vigore e non 
b' arci irono a muovere, 

XI madhì fi E cosi si perde la città riguadagoaia, per gran 
quflSrttìniaiìvo f^l^*^* ^ molti dissono, che da qualunque altra porta 
dei koriisdli. fussono venuti j ' acquistavano la città, Cht> difondi- 
tori non aveano, ' se non alenili giovani, nlie non s' ariano inessi' 
tanto ijinanjii che perirò pò tesso no: come fece Glierarducrio di 
niesser Bnndalmonte, che tanto li aegiiitò, * che uAo si volse in- 
dietro, e aspettoUo, e posali la lancia ^ " e miselo in terra. 

Il pensiero degli usciti fu savio e vigoroso i ma folle fu la ve- 
nuta^ ^ perchè fu troppo suhitji o innanzi al di ordinato. Gli Are- 
tini ne portorono del legno dello sportello/ e i Bologuosij che a 
grande onta se 'l ref^aron i ^eri. 

Molte volte i tempi sono paragone degli uominij "" i quali non 
per virtù, ma per loro volgari, ^ sono grandi. E ciò si vide in quel 
giorno che i Bianchi vennero alla terra, che molti cittadini muta- 
rono lingua, abito e modi. '*' Pur quelli'' che più superbamente 



Gftbrìollìii potente nella nnn Gubbio 
Lv rn'lltt jjuelfft Umbria, potesife il ore n- 
tina a'triati trnipi del Val*^ae, eforoofl 
«tramenio rlella vendette de" f^erì (ve- 
di lilK IT% 

^ * I loro nemici (cioè i fiiorusniti 
Gffll amici dentro) Bi^ no spn veti turo iio 
(senno nntiqQato di dubitare) tmito 
olle «p, •; perche «o ciò fosse st-ato 
vero, quel nuovo trionfn di Parte 
Nera In fac«va doppìnmeoto forte e 
terrìbile- Invece in quo' medositni 
gioini gli Arotìni rie ouquista vana so- 
pra parte Nera il castello di Latdrfna 
(vedi II, xxxvi, in line), 

* Spaclalmente verso Piazza San- 
ta Croce e 1' Arno; onci' avrebber po- 
tuto aver acqua," nota(l. o.) il Villa- 
ni ; il qualts poi, da buon Guelfo Nero, 
cotieliiuilo col vecolrio rttlrts:!"» che « a, 
■ cui Iddio vuole tnnle, ^lì tofi^lìe il 
* isenno o V atiìoorfrimonto, • 

* « Impr'roccliò i Neri in Firenze 
non avevano pente o modi da dìfon- 
dersi. » 

* * Non «i sarebbero Hpintì ec, » 
Di Oliere, ai3«ìlìaro del neutr. pass, in- 
vece di Èsaere, vedi CituflCA» Foea/>., 
V* impr. 

' • (jr inseguì; tenne loro dietro 



mentrG 8Ì ritiravano »: cfr. cnp. pia- 
ce d., ETot» 4n« 

■ ■ Gli Abbi\fii9Ò contro la lanefa ij 
«fr. in, VJH, 7. F. SAcriTRT-ri, Kov,, 
ccsui: » Cecco* con Tasta bnssa, eof- 

* rendo fn rie, credendo porre a UBO 
» di quelli cavaliori ec*. E appro^i«Qt 

* Uno dì quelli Ih, correndo vergo te, 

* ti puo^ì'e la lancia. * 

* Eguale al danteioo (/«/* It, ^ 
« Tt?mo din la venuta non sìa follo ». 
In G, ViLLJtNf, Vin, csvur, ■ foUu an- 
» data »; in M, Viui^Ant, VI, xxxviti «1a 
■ soioctia venuta de' suoi uwertari •; 
nel Nostro (IIj xsx), * partita più «a 

* viacbolEi venuta»: e altrove (11, rjtvu, 
6), « folleuioute andava ». Tutto *lofi- 
vAzioni dal comune lin^uagg^o del 
tempo. 

^ Cioè dello Bportflllo (vedi nd 
cap, x) della porta deijli Spadai. Km 
«fregio consut'to in simili asfalti allo 
città. 

* « Servono di prova, Mettono 
alla prova gli uomini. » 

■ « Pe'loro propri discorsi, P«r 
lo loro Bt«?sso pftrole *: cfr. li, xv, SflL 

*« Cfr, IT, nxu «; o il daiit«»eo 
{Ir\/ xriv^HlJ: « Poi Kirenzo rinao» 
» va ittjuti mndi ». 

*■ « Quelli fltei<«iit Anolifl r]ii4àUi.fO 
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soleano parlare contro agli usciti, mutarono il parlare, dicendo 
per le piaze e per gli altri luoghi che degna cosa era che tornas- 
sono nelle loro case. E questo facea dir loro la paura più che la vo- 
lontà o che la ragione. E molti ne fuggirono tra i religiosi, *' non 
per umiltà ma per cattiva e misera viltà, credendo che la terra si 
perdesse.*' Ma poi che i Bianchi si furono partiti, ricomincioron a 
usare le prime parole iniquo, accese *' o mendaci. 

La divina giustizia, ' la quale molte volte punisce 
nascosamente, e toglie i buoni pastori a' popoli rei 
che non ne son degni, e dà loro quello che meritano 
alla loro malizia, tolse loro papa Benedetto. I cardi- 
nali, per volontà del re di Francia e per industria 
de' Colonnesi , ' elessono messer Ramondo dal iSot- 
to,' arcivescovo di Bordea di Guascognia, di giu- 
gno 1B05, il quale si chiamò papa Clemente V;* il quale non si 
parti d'ol tramonti e non venne a Roma, ma fu consecrato a Lione 
del Rodano. ^ Dissesi che alla sua consecrazione rovinò il luogo 
ove era, e che la corona gli cadde di capo," e che il re di Francia 
non volea si partisse di là. ' Più cardinali oltramontani fece a sua 



XII.EIeiionedel 
nuovo pontefice» 
francese, col no- 
me dì Clemen- 
te V: sua Inco- 
ronazione; sue 
relazioni col re 
di Francia (1306, 
giugno-novembre 



" € Ne* conventi », come in luogo 
nentrale e immune. 

^ « La città, dalla signoria de'Ne- 
ri, venisse in quella de' fuorusciti. > 

" € Passionate, Violente. » 

♦ Dalla morte di Benedetto XI e 
dal tentativo de* fuorusciti alla ele- 
zione di Clemente V,la storia de'Bian- 
chi e de' Neri nulla offre a Dino che 
fr\\ paia degno d' esser narrate^ nella 
sua istoria. 

* 9nll' intervento divino nelle co- 
se amane, cfr. I, xxii, 1; III, i, 1; e 
altrove. 

• Ancor essi, è da ricordare , av- 
versi a papa Bonifazio. 

' Non Baimondo (errore comune 
anche ad altri storici), ma Bertrando, 
de Got. 

* Intorno al conclave lunghissi- 
mo di Perugia, onde usci a' 5 di gia- 
friìo 1305 quel pontefice che si chiamò 
Clemente V, dopo il molto che ne è 
stato scritto e disputato, specialmen- 
te circa la parte che nella elezione 
avesse Filippo il Bollo, la modornu 



critica, pur respingendo certi parti- 
colari drammatici e scandalosi, non 
può che confermare lo parole del No- 
stro, per volontà del re di Francia; al 
quale premeva soprattutto avere un 
papa creatura sua, che distruggesse 
o riparasse tutto quanto papa Boni- 
fazio aveva fatto contro di lui. 

• Con Clemente V incomincia 
quel che gli scrittori ecclesiastici 
chiamano l'esilio o la cattività ba- 
bilonica della Chiesa, cioè la resi- 
denza del Pontefice oltremonti e più 
particolarmente in Avignone; lagna- 
le durò oltre i settant' anni, finché 
papa Gregorio XI restituì a Roma, 
nel 1877, la sede pontificia. 

' Questo circostanze di sinistro 
augurio dell' incoronazione di Cle 
mente, delle quali Dino riferisco la 
voce corsane, sono confermato da al 
tri scrittori. Vi furon morti e feriti, 
tra' quali ultimi Carlo di Valois ; e Cle 
mente stesso corse grave pericolo. 

' Cioè, di Francia: dove Clemen 
te rimaneva, por cosi dire, in balia i 
a ilisfioziono del re. 



xn-xiit. 
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XIII. I Keri. 
che già avavano 
tentato d' iver 
Pistoia per mer- 
lo dal Ctrdinate 
da Prato, vi rU 
volgono nova* 
mente le mire, e 
la pDfigono as- 
se{)io(i30&, . .. 
maggio:.* 



petizione j e ordinamenti di decime," e altre cose: ma richiesto 
pnbUcasse eretico papa BonKVizlo» mai il volle faie. '^ 

lì cardinale Niccolao da Prato ^ che molto avea fa- 
voreggiata la sua elezione, era molto in sua grazila, 
E essendo stato Legato in Toscana, come è detiO) 
aveva avuta halìa da* Pistoiesi di chiamare signo- 
ria sopra loro per iiij^ auni, * acciò ch'egli avesse 
balia, nella pace, di ciò che di Pistoia si domanda- 
va. * Che parte aera volea, che gU usciti guelfi tor- 
li assono in Pistoia^ dicendo: e Noi non faremo pace, se Pistoia 
f non si racconcia, ' però che, paciiìcati noi, i Ghibellini terreb- 
» boDo Pistoia, perchè messer To tosato ne è signore, e così sa- 

• remo iugammti * » ; e Pistoia si dicea esser data alla Chiesa." E 
la promessa del CarLÌinale ' non valse, perchè di Firenze fu caC' 
ciato, come è stato detto. 

* « 11 rioomuniciò a restituì in 
» ogni ODDIO e Rinziu di Santrt Ckio- 

* Bri , la qnnle t^ll avea levata pupa 
» Donifrtsiioj o donòtjU le dtiiiioitì di 

* tutto il Huo runiae per ciuqiKJ an- 

• ui* » ih Villani, VITI, uxxx. 

* 11 « ìientanziiii-e imbblicumente 
tirotiuu pHpa BonilW.LO * HfìiMtfbe stn> 
fu «D oonferiTnno o sniìziomu «> dalln 
Atttliit ponliiflaia il pronusaiiìato ili 
([titìlle lisKQuiblBQ reji^ia, tenutosi in 
Parigi fil Louvre noi 13<J3: vedi II, 
ixxv. Su q LI est e protese di Filippo ri- 
tornorà il Nostro in III, Xitui. 



* Lrt guorrit di Piato in del 1305- 
1306 non poteva Dino non compren- 
derlii tr-i ì fatti da esser immiti da 
lui, appartenendo a qUiilta inLoriii 
de' niftiiclii e Ni^ri, nella quale il no- 
ma o le aoHO di Pistoia limuno tanta 
parto» Cofti dopo iivere, io I, xjcv-rxvi, 
deacrìtto lo stabilirsi dì partu bianca 
ilorentina in quella citta; o dotto, in 
11, IX va, di^* tentativi fatti dai Nori 
vincituii, per oaceìaro ancho da essa 

I i Bianchi ; qtii racconta la guerra {tin 
ti, XXVI prtì accennata) ci, e prodn»- 
» la roi^a lUdla città e questo nuovo 
iunfo della partn Nora* 

* Anticipammo hi illu^ttraisione di 
'ijneato pa&io iu III, v< 14« Qui aggiun»' 

goreuiri fhe jn ftUto il Cardiiìnle ever- 
tuto Hu Pistoia quella • tacoltàdielog- 
gori» (efr. I, v, 3) le si(4;uorie n retto- 



ri *, cioè il Capitano e il Potestà, 
fino a che i Norì s'impadronirono 
della città. 

^ • Aociò eh' egli potoaisu, nel» 
r adempimento della sua coDtroi«sÌo* 
ne che era la pace, cioò la pacifìcii* 
zio ne de' Xeri co'BiaiJchi o*co'Ghìb«l- 
iitiir avere e darò a^ Neri ana HÌcurtà, 
uun uuaiontjgìa^ che avrebbe potuto 
{balìa} iartì in Fiffetto, condurre ad ul- 
to, ciò che i Keri di Firenxe domanda- 
vano di Piato ia fl che Pistoia promet- 
teva >, ciò era riammettere nella città 
nel goveruo(aocoudoche»eji^Qitaì^A. 
dicendo) i fuorusciti piato iesi Nari. 

' * Non ai riforma, Non tnformA 
il suo governo. • 

^ » Ptiri'hè pacìBcnti noi Neri Al 
Fi renale co' nostri avversari Biaocld 
u tihibellini, e Hammcaaili in Firea- 
£Q, potrebbe dnrsi che Pi$itoia non 
toneft^u la fede, o ri mano «sise, oom* à 
ora, ghibelUna e in signoria di To* 
losuto dugli Uberti. * A j^narentire 
da questo pericolo i Neri, o mog'lìo « 
tórre loro queibtu p rotea tu di dilHdan- 
ììa, ni era il Cardinale fattJi dara 
da* PiatoìcHÌ quella ttil balia. 

* « Cosicché si diceva (intendi 
bcnHÌ, a tempo della legaisiono do! 
Cardinale)i che Pistoia non erA pìA 
bianca o ghibellina, ma che si 0i% 
fiottoujesstv alla Ciiiesii. • 

* Qui la *• hn iVirKa avvornativii, 
come di ma' notti iu II, iiJi: * H el^ 
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Perduta i Neri ogni speranza d' avere Pistoia, ' dilibero rono 
averla per forza: e con l'aiuto de' Lucchesi vi vennon e posonvi 
l'assedio, e aiForzoronvisi, e steccaronla, e fecionvi bertesche 
spesse con molte guardie. * 

La città era'' nel piano, piccioletta, e ben murata e merlata, 
con forteze e con porti ^" da guerra, e con gran fossi d'acqua; si 
che per forza avere non si potea, ma attesono ad affamarla: per- 
chè soccorso avere non potea: i Pisani loro amici gli aiutavano con 
danari, ma non con le persone; i Bolognesi erano poco loro amici.^* 
XIV. Assedio I Neri elessono per loro capitano di guerra Ru- 
gio 1306-Drhni ^^^'^^ duca di Calavria, figliuolo primogenito del re 
mesi del 1306).* Carlo di Puglia. ' Il quale venne in Firenze con eco 
cavalli: e insieme co' Lucchesi vi stettono ' buon pezo a assedio; 
perchè i Pistoiesi, uomini valenti della persona, spesso uscivano 
fuori alle mani co' nimici e faceano di gran prodeze. Molti uomini 
uccisono, contadini di Firenze e di Lucca; ^ e tenean la terra con 
poca gente, perchè per povertà molti se ne erano usciti. E non 
pensando esser assediati, non si providono di vittuaglia; e poi che 
l'assedio vi fu, non potarono: e però la fame gli assalia. Gli ufi- 
ciali che avean la guardia della vittuaglia, saviamente la stri bui- 
vano per modo segreto. Le femmine e uomini di poco valore, * di 
notte, passavano per lo campo nascosamente, e andavano per vit- 

^ non venne loro fatto ce », e altrove; 
e qui poco appresso , nel oap. xv, no- 
ta 6. LiSL promessa del Cardinale, intendi 
« la promessa da lai fatta ai Bianchi 
e Ghibellini di Pistoia di ri cunciliarli 
coi Neri di Firenze », una volta che 
poteva mostrare a questi d' avere ot- 
tenuto da'Pistoiesi, con quella balia, 
una guarentigia delle loro intenzioni 
leali. 

' Sottint. € mediante accordo 
co* Bianchi e Ghibellini ». 

' Steccare, Trinceare, Affossar e, una 
città, una terra, dicevasi, in linguag- 
gio militare, per « Circondarla, asse- 
diandola, di steccati, di trincee, di fos- 
si ». La bertesca, o beltresca o bertresca, 
dei vari significati, suoi propri nell'an- 
tico linguaggio militare, qui ha quel- 
lo di « Torre di legname da ofiesa, 
della quale servivansi negli assedi ». 

^ Descrive, con la massima evi- 
denza, la situazione di Pistoia nella 
fertile e ben irrigata Valle dell' Om- 
bro ne. Cfr l , XXVI. 



^ « Con porte (cfr. IT, ni, 6) forti- 
ficate. » 

** Pisa era ghibellina: Bologna 
era guelfa con predominio di parte 
Bianca, fin dall'estate del 130B (cfr. 
II, xxxii; III, x), e avrebbe dunque do- 
vuto aiutare i Pistoiesi. Si rivoltò a 
parte Nora poco dopo : vedi III , xvii. 

* Questo è l'assedio preaccennato, 
non senza particolari, fin da I, xxvi. 

* Roberto, terzo figlio di Carlo II 
d'Angiò: allora duca di Calabria, 
poi successore del patire nel trono di 
Napoli (Puglia; cfr. II, xx, 19). Primo- 
genito, rispetto non alla nascita ma 
al diritto di successione, essendogli 
premorti i due maggiori fratelli. 

* Cioè, a Pistoia. 

' € Uomini del contado di Firenze 
e di quello di Lucca »: cfr. II, xxvi, 2. 

'• Quelli, intendi, la cui persona 
valeva meno, importava meno, per 
la difesa della città. È l'opposto di 
uomini udii, che vi* no più sotto. 
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tuaglia alla Sambuca,' e altri luoghi ed altre castella di verso Bo- 
logna, e agevolmente la conduceano in Pistoia, H che sentendo* 
i Fiorentini, a' afforzarono da quella parte, per modo che poca ve 
ne pò tea no mettere. Pur con moneta e furtivamente vi se ne met- 
fcea; infìno che 'l fosso non fu richinso e fatte le bertesche: "^ o dipoi 
più non vi se ne potè mettere; pei'ò che chi ve ne portava era 
preso j e tagJiixtoli il naso, e a chi i piedi, E per questo shigotti- 
rono per modo, chfi niuno vittuagìia più mettervi non ardiva, 

I signori e governatori della terra non la voi e ano abbandona- 
re, siccome uomini che speravano difendersi. I Pisani gli aiutavano 
con danari t ma non con persone. *" Messer Tolosato liberti e Agnolo 
di messer GuÌL;lielmino, -' rettori, per mancamento di vittuagìia ae 
mandorono fuori tutti i poveri, e fanciulli, e donne vedove, e 
quasi tutte l^ altre donne, di vile condizione/'^ 

De quanto fn.*^ questa, crudelissima cosa a sostenere iiel- 
r animo de* cittadini ! vedersi condurre le loro donne alle porti*' 
della città, e metterle nelle mani do^nimici, e serrarle di fuori! 
E chi non avea di fuori potenti parenti, o cbe per gentileza fusse 
ricolta, era da*nimici vituperata. ^^ E gli usciti di Pistoia, *^ codo- 
scendo le donne e' figliuoli de' loro nemici, ne vituperarono assai: 
ma il Dnca molte ne difese. 

lì nuovo papa Clemante V'\ a petizione del cardinale Niccolao 
da Prafo, comandò al duca Ruberto e a'Piorentini si levassono 
dall'assedio di Pistoia, Il duca ubbidì e partissi: i Fiorentini vi 
rìmasono, e elessonoper capitano messer Bino de'Gahrielli d*Agob- 
bio;*' il quale ninna piata avea de* cittadini di Pistoia. T quali, 
dentro alla terra, constrigneano le lagrime '" e non dimostravano 



• CpistellOi cìollrt motitagnn pi- 
stoiese. 

• Cfr, r, xvif. 19 

^ t InRina a eh» 11 fosso, ficnvAto 
attarno alla ciitÀ, non fa tonnmftto, 
e lan^o esso non furono fatto le ber- 

• Cfr. cap. antecoiLt nota 11. 

• De' PivKìsi di Valdarno. 

** Intonili, oh© ^ìeUo rtoiino di vila 
Condizione, e perciò biiso^fnoBe, man- 
darono faorì lo vedove, e quaaì tutte 
ÌB altre. 

" Cfr. 1,11,1. 

^ Cfr. cap» prooofl,, nota 10, 

^' < E chi non aveva , tra ^lì ali» 
aedianti pìatoìtìsi, parenti potenti q 



Autorevoli, o ohe come (gentil doniiih 
cioè di nobile «tirpe, non fosae ritsove» 
rata e protetta, era disonorata, leerft 
fatta violouasA, * 

" Cioè i Niri pistoiesi, che era- 
no, insierno co* Fiorentini e ì Luai^be- 
hì , all' aNsedio della lor pnlria. 

** L' esercito asHoJiaute ora don» 
qne comandato co^il: Capitano j^encr- 
ralo, dopo la parttinza del dnca, il re- 
gio maliscalco (Diego do la Rai); 
Capitano dei Fiorentini, Bino Gabrid.' 
li; Capitano dei Lnoehesi, il maro1i*«e 
MofoLvlLo Malai^pinuu 

*** * Contenevano, Rept-imeviin»* • 
Bollo in un altro antico « * cORtrinseil 
> pianto con V usata virttu » 
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le loro doglie, perchè vedeano era di bisogno di cosi fare per non 
morire. Sfogavansi contro a' loro avversari: quando alcuno ne 
prendeano, crudelmente l'uccideano. Ma la gran piata era di quelli 
eran guasti nel campo : che co' pie mozzi li ponieno appiè delle 
mura, acciò che i loro padri, fratelli o figliuoli li vedessono; e non 
li poteano ricevere né aiutare, perchè la Signoria non li lasciava, '' 
acciò che gli altri non ne sbigottissono, né non li lasciavano di 
sulle mura vedere da'loro parenti e amici. E cosi morivano i buoni 
cittadini pistoiesi,"* che da'nimici erano smozzicati e cacciati 
verso la loro tribolata e afflitta città. 

Molta migliore condizione ebbe Soddoma e Gomorra, e V altre 
terre, che profond^irono in un punto e morirono gli uomini, che 
non ebbono i Pistoiesi morendo in cosi aspre pene. Quanto gli as- 
sali Pira d'Iddio! *^ Quanti e quali peccati poteano avere a cosi 
repente giudicio?"^ Quelli*' che eran all'assedio, di fuori, soste- 
neano male assai porrlo tempo cattivo, e per lo male '^ terreno, e 
per le spese grandi: e i loro cittadini gravavano forte, -^ e spo- 
gliavano i Ghibellini e' Bianchi di moneta, per modo che molti ne 
consumorono. -* 

E per avere moneta ordinorono uno modo molto sottile, che 
fu una taglia che puosono a' cittadini, che si chiamò la Sega. ■* E 
poneano a' Ghibellini e a' Bianchi tanto per testa il di; a alcuni 
lire II j, a altri lire ij, a chi lire j, secondo che parea loro che po- 
tesse sopportare: e cosi avea la sua taglia colui che era a' confini 
come chi era nella città. E a tutti i padri, che aveano figliuoli da 
portare arme, feciono certa taglia, so fra di xx non si rappresen- 



*^ € I rettori (sopra ricordati) non 
permettevano che fossero ricevuti nò 
alatati. > 

^^ L'adiett. buono credo sia, anche 
qui (e nel oap. seg., nota 20), nel senso 
ohe illustrai in 11, yih, 8 : come < la buo- 
» na gente della cittade > in G. Vil- 
1.ANI, VIII,xcvi. 

*• Cfr. i luoghi testé cit. in xii,l: e 
sott* altro rispetto, quelli a cui rimanda 
la nota II di questo medesimo capitolo. 

^ « Per un cosi violento gastigo. 
Per meritarsi un ec. ». Nel poemetto 
r Intelligenza, st. 169: « Dth chi ma' vi- 

> de si orudel giudici? >. E Dantb, 
Purg. VI, ICO: « Giusto giudicio dalle 
» stelle Gaggia Sopra il tuo sangue, e 

> sia nuovo ed aperto. » 

** Cotesto quéUit in quanto è sog- 



getto di soateneano^ vuol dire Fiorenti- 
ni, Lucchesi e fuorusciti pistoiesi, as- 
sedianti: ma nel passaggio ohe fa il 
discorso agli altri verbi gravavano e 
spogliavano, si riferisco principalmente 
ai Fiorentini, dei quali soli scende poi 
a parlare col capoverso seguente. 

22 Cfr. ili, VII, 20. 

23 e Aggravavano fortemente e 
molestavano », sia con imposizioni sia 
con altri provvedimenti di legge. 

2^ « Danneggiarono negli averi, 
Rovinarono. » 

2s < Una imposizione. Una tassa, 
sui cittadini (cfr. altro senso di taglia 
in II, xxziT, 11), che fu detta la Sega >, 
o por il suo rigore eil acerbità, o pei* 
la stessa forma e modo d' imporla o 
di riscuoterla. 
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tassono ** nelPoste. Mandavavi la città a sesti, e a mute di xx di 
in XX di.*' E tanto feciono i Fiorentini e' Lucchesi, che molti loro 
contadini distrussono, ^^ tenendoli sanza paga; però che erano 
poveri, e convenia loro stare con Tarme allo assedio di Pistoia. 

I governatori di Pistoia, che sapeano il segreto della vittua- 
glia, sempre la celavano;** e a' forestieri , che serviano la terra 
con arme, ne davano, e agli altri utili uomini, '"^ discretamente, 
come iJisogno n'aveano: perchè si vedeano venire alla morte 
per fame. 

Quelli che sapeano la stretteza della vittuaglia, aveano duri 
partiti: e il loro pensiero era tenersi fino all'estremo, e allora 
dirlo al popolo, e armarsi tntti; come disperati* gittarsi co' ferri in 
mano adosso a'nimici, e « '^ noi morremo per niente; '* o forse 
» mancherà loro il cuore, e nasconderannosi, e gitteransi in fuga 
» o in altri vili rimedi. ^ ^^ E cosi diliberarono fare, quando al fine 
della vittuaglia si vedessono venire: e non lasciarono però la spe- 
ranza dello scampo loro. 

XY. Gli amici Significarono i Pistoiesi al Cardinale da Prato la 
petrano^darpon- ^^^^ miseria, e a altri loro segreti amici di fuori, li 
felice la venuta quali per loro procuravano. ' E tanto feciono, che in 



^ Sottintendi questi, cioè i figliuoli. 

^ « Il Comune vi mandava i cit- 
tadini, tanti per ciascun Sesto, e dan- 
do loro il cambio ogni venti giorni. » 
Quando la milizia cittadina non si 
moveva tutta insieme, prendeva parte 
alle imprese distribuendosi per Sesti, 
i quali, ogni tanti giorni, si cambia- 
vano r uno r altro. 

^ « Mandarono in rovina, Dan- 
neggiarono gravemente (come di so- 
pra consumo rono), molti di loro con- 
tado » {contadini; cfr. sopra, nota 3). 

^ « Nascondevano la sua scarsità, 
Non dicevano quanta ella fosse. » 

^ Cfr. sopra, nota 4. 

'^ Rapido ed efficace jìassaggio 
dalla forma narrativa alla dramma- 
tica. Supplisci: € E allora o noi (dice- 
vano^t morremo ec. » 

^' « Morremo senza nulla nò gua- 
dagnare, né scapitare »; vale a dire, 
€ Daremo una vita ridotta ormai di 
niun prezzo, perchè tanto, se non il 
nemico, co la porterebbe via la fame ». 
Nei Fatti di Cesare, p. :{4: « Guardate 
» cbo voi non perdiate 1' anime per 



» niente, anzi le vendicate e vendete 
» vertudiosamente » ; e 136: « volere 
» anzi morire in battallia che di sete, 
» et avanti vendere cara la loro mor» 
» te »; e appresso: « Quando uomo 
» conviene morire, elli vende talora 

> cara la sua morte ». £ V InteUigenzOt 
st. Ilo : « Vegna sopra di noi chi vuol 
» venire, Cassai peggio o* è viver che 
» morire ». In altra pur disperata con- 
giuntura sono poste in bocca de' Pi- 
stoiesi (Istorie Pistoiesi, 40), queste 
parole: « Meglio è a morire una volta 
» ohe mille ». Tuttociò rammenta «n 
poco le frasi sallustiane {Oatilin. xx): 
< Nonne einori pervirtutem praestat, 

> quam vitam misoram atqae inhone- 
» stam.... per dodecns amittere?.. .. 

> Quid reliqui habomus, praeter mise- 
» ram animam? ». 

^ Ofr. il dantesco {Purg. xni, 118) 
« volti negli amari Tassi di fuga »; e 
r Intel lì genza,st. \.2<'. « Sua gente si 

> gettò in disperagiono ». 

* « Negoziavano, s* adoperava- 
no »: cfr. II, XVII, 23. 
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Corte' fu eletto messer^ Napoleone Orsini cardinale, 
Legato in Toscana e nel Patriarcato d'Aquilea: e 
ciò si fece per soccorrere Pistoia, come terra di 
Chiesa.* Il quale cardinale subito si parti, e fra po- 
chi di giunse in Lombardia. 

Iddio " glorioso, il quale i peccatori batte e gastiga, 
e in tutto non li confonde," si mosse a pietà, e mandò 
nel cuore de' Fiorentini questo pensiero : < Questo 
» signore ne viene, ^ e giunto dirà: Questa terra è 
> della Chiesa. È vorrà entrarvi; e noi verremo a 
bandolo con la Chiesa. ® » E pensarono a venire a' rimedii. 
Perchè le cose si temono più da lunge che da presso, e pensa 
)mo molte cose; si come quando una forteza o uno castello si 
molti sono che per diversi pensieri la temono, e poi che è fatta 
)m pinta, gli animi sono rassicurati e niente la temono; ' cosi 
lunge temerono i Fiorentini il Cardinale., e da presso poco il 
\rono: benché ragionevolmente temere si dovea, si per Talteza 
a Chiesa, si per la sua dignità, e si perchè era grande in Roma, 
per la grande amicizia avea di Signori e di Comuni. '" E tanto 



I Cardinale 
to in Tosca- 
;he è Napo- 
ì Orsini. Ciò 
mina i Neri 
ttare c^ n la 
; I quale, 
taagliestre- 
si rende a 
, che poi 
sono osser- 
Sdegno del 
tOy che va a 
gna. (i306» 
iprile.'. 



2 Cfr. I, XXIII, 8. 

' Del titolo di messere ai cardi- 

, cfr. I, XXI, 85. 

"* Vuol dire che l'invio del Legato 

rocurato, più che altro, per soc- 

ere Pistoia come terra di Chiesa ^ 

(cfr. Ili, XIII, 5) « soccorrerla 
e città datasi alla Chiesa, e per- 
soine se fosse guelfa, sehbene in 
inza la si reggesse astato ghibel- 
». Quanto una taljpolitica potesse 
are ai Pistoiesi e porre in impac- 

Neri Fiorentini, lo dice sabito 
-esso. 
^ Cfr. le citazioni testé fatte in 

XII, 1. 

° « Ma del tutto, interamente, ec. »: 
III, xm, 6. 

^ La medesima mossa e atteggia- 
to che per circostanza simile, in 
ih: « Questo signore verrà, e ec. »; 
)prosso: « Questo signore viene, 
e. » Di signore, cfr. UT, ii,1 ; II, xi,7. 
8 « Verremo a una rottura, En- 
ìmo in discordia, con la Chiesa. » 
le avrebbe distrutta la loro fazio- 
che si era, attempi di Bonifazio 
)1 Valese, afforzata appunto me- 
te r equivoco 4i far credere sé la 



sola rappresentante del guelfismo; e 
i Guelfi Bianchi, ghibellini masche- 
rati da guelfi. 

^ Con una sentenza, e con una op- 
portunissima similitudine, spiega co- 
me mai i Neri, che poi (cnp. xviii) si 
fecero beffe del Cardinale e poco il 
curarono f erano entrati in tanta ap- 
prensione della sua venuta, da indursi 
a trattare 1' accordo co' Pistoiesi. E 
questa é la spiegazione, per cesi dire, 
logica ed umana del fatto: ma prima 
lo ha riferito alla misericordia di Dio 
verso i Pistoiesi; della quale parole 
anche più solenni dirà poco appresso. 
Quanto alla sentenza sui non fondati 
timori , era delle scuole, e si legge 
nel TesorettOy xviii: e Che '1 Maestro 
» {Aristotile) ne conta, Ch' uomo teme 
» sovente Tal cosa che necnto Li farà 
» noci mento. » E Dante, Inf. u, 88: 
« Temer si dèe di sole quelle cose 
» Ch' hanno potenza di fare altrui 
> male: Dell' altre no, che non son 
» paurose. » 

** « Sebbene veramente e' era ra- 
gione di temerlo, si per l'altezza di 
chi lo mandava, cioè la Chiesa; si per 
la sua dignità cardinalizia ; e inoltre, 
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temerono ta sua venata, che dbposono cercare accordo in que- 
sto raodo. 

Che eglino ebbono uno savio e baonu frate di Santo Spirito, " 
il quale mandoroiio a Pistoia a messer de' Vergelleei, *' de* prin- 
cipali cittadini^ assai suo amico, E parlando con lui, il frate li fece 
mnlte promesse speziali e generali per parte della Signorìa di 
Firenze^ profferendoli la terra rimarrebbe libera e salda nelle sue 
belleze, '* e le persone salve e le loro castella. ** 

Quando il cavaliere «enti questo, lo manifestò agli Anziani, ** 
i quali, udendo il frate e la balia avea* "^ conchiusono l'accordo; 
non sanija volontà dì Dio/' che le i^randì e le picciole cose dispoae, 
e non volle iti tutto disfare f[»iella città, O pietosa clejnenzia, come 
gli conducesti in estremo line! che solo mio di aveano vittuaglia d^ 
vivere, e poi si convenia la morte per fame palesare a' cittadini, '' 
Di ciò "^ sia tu, santissima ilaeatà, in eterno lodata! che il pane 
che mangiavano i buoni cittadini, " i porci T arebbono sdegnato! 

Fatto raccordo innanzi la venuta del Cardioalei la porta 
B'a[>eise a di x d* aprile 13<lMi: e tal cittadino vi fu, che per famt» 
patita mangiò tauto, ch'egli scoppiò. 

I Neri di Firenze prosono la terra, e non osservorono loro i 
patti: perchè tanto li sti'ins»^ la paura che a loro'* non convenisse 
renderla, che subito sanza alcuno intervallo gittorono le mura in 
terra, che erau bellissime. 

II Cardinale Legato, udite le novelle di Pistoia, fortemente gì 
turbò } perchè si credea esser tale , che rimedio v* arebbe posto. *' 
Andossene a Bologna, e quivi foce sua risìdenzia, 

[lei* Hj.>partenflro crIì iid umi ilello pia 
;:;rttmli famiglio di lloma, eù Hvei hìui- 
cizi» cou «iijriori dì città (cfr* lir»u, 1) 
o con re|>ubbli«he. » 

*^ * Efj8i obboro a «è, chiii.jn«i'onOj 
UQ fi'Htt) iIorU hlremitaui di Kaot' A{jo- 
«tino » dui coiiVtìnto di Santo Spirito 
oìtr' Arno. • 

** Il nome ItiiSJciatiJ in bianco dal- 
l' A,, A dì moaftitr Lìppo o Filippa Ver- 
l^olleai o Vt3i't;ì«lQsì^ principulo rtllora 
Utì. i Uiunchi, & chor r&aa la citl/i, no 
Usci co* Huoìj o ancor por tro anni 
giLBiTt^ggiò ne* ca«tollì delia monta- 
gna contro i Nori. Fu padro dolin bel- 
li» SelvAf^gìa, amata da Gino poeta* 

** ■ Kon HOf^g^etta a' Fiorentini o 
a^Lunolieisì, e intatta uo'snoi edifì&ì , 
mttiii j ec. ii>eitùz:^e; ctr. 11, t, 6), • 



^* « K Is pomone e le eaat«llft i& 
loro (Bianchi),^ Malve « rispettate. > 

*■ Gir. I, xjtVrlJ. 

*" « Ltv facoltà olio avnva dal Co* 
tnune di Firenzo dt traitaro in noiofl 
di emo. » 

^ Vt'v. sopra, nota 5. 

** * Bisognava palesare a'ciUii* 
diui che Harebbor morti di fame. * 

*" Cioè, dello aver fatto ctJiicAM^ 
dcr l' fic<*ordo. 

^ Come nel capitolo procedente, 
nota 18. 

** • A'BiancljL ► 

• Cioè, cho avrebbe ftitto fernf 
V aAsedio da Pistoia sonxa v 
Bero i Neri; o almeno vi torti 
K(iri,rna duonciliando^i oo' ^..,-. ... 
u ninanendovl quoHti. 
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f\. Con>diiio> 
Parte Gtiet- 

no, dopn 
f€Ìl9erto da 
eg:tìo, si* 
e dì Parma, 
urata (gen- 
1306 Ha ri- 
one dr Reg- 
I Madena al 
i«« dj Fer . 



Parma^ Reggio e Modena s' erano rubellato dal 
inaichose di Ferrara j ' il qnala , per troppa tirannia 
iacea loro, Iddio non lo vi volle più sostenere: che 
quando fu più iualKato,- cadde. Perchè nvea tolto 
per mingilo la figliuola del re Carlo di Puglia; ^ e 
perchè condiacendesse a dargliele j * la comperò, ol- 
tre al comune uso, e fecele di dota Modoiia e Reg- 
gio: onde i snoi fratelli e i nobili cittadini sdpgno- 

entrare in altrui ledtìUA : e piii vi s^aggìnnstì ]a nimistà d'uno 

ito cavaliere di Parma, cliianiato messer Giliberto, il quale il 
Blieae cercava cacciare ' per tradimento; ma il cavaliere die 

conforto a* cittadini di quelle due terre di rubellarsi, e con 

I e con arme li liberò di servitù. 

Bordgiw, Stando il Legato in Bologna, i Bolognesi rivolti 
Mita Nera e cacci orono fuori i loro nimici, ' Credette pacificarli. 

bi ì Bian- I Fiorentini ' con danari e con conforto feciono tan- 
fi ShibeHj- 1 ,. 1.1, jL T. 
m«ia poco tOj che gli apposono * colpa d'uno trattato/ e di 

5"s«« tradimento; e vilmeute e con vergogna lo cacciorono 

di Bologna^ e morto vi fu un suo cappellano. Andò 



Come Ini digreaaioiia elio Dino 
^ut?^to capitolo jsi laghi alla sua 
ì,, mi pavé a%'erlo cbiRrifco nel 
appoatoj^ii. jj' i liti oh olì mento 
U'ciitìse di Forra rn, partef;gian- 
Neri KioreDtini (ve ili FI, xxxn) , 
[HA ciroostansea cLo tanto più 
Vft d' es«er nohttii» in qtiniifco 
Hta avrebbo potuto j>iovHrsi, a 
*BÌAndlii 6 Ghibùlliiiip il Legato 
^ion, reKÌdenl«j in Bologna. 
Intendi sanamente: Brjtìf^in o 
DA erano sotto la gìnrisdiicione 
.arehese di Ferrnrii.il quale crit 
k Azzo Vili; Parma arava por 
Ignoro, coi tìtolo di Difensore, 
to da Corre^giot f^l'^ ^ 'l^i ap- 
) nomiTkJita. Parma, per mano 
lerto, primiijHStì e aintò, nome poi 
ÌQ9»o dico, La lì belli Due delle al- 
le città. 

« Qnfind* era salito a maggior 
i di potenza e d' onore », impa- 
ndosi coi roftli d^An^iò, come 
•subito a dive: il qual mtìt.rlino- 
^fovano'Comnni lombardi fatto 
lO nascere il Kospetto « eli' egli 
i volesse eascro signora dì Lom- 
*dia *. G. ViLUìfi. Vili, t,xxxvui. 
troMica ili Dìhù Compaff/tL 



* Beatrice d' Angiò, figlia di Car- 
lo 11 di Napoli (Puglia; cfr. IT, xx, 19), 
lo Zofji^io. Azza d' Kato la sposò in .se- 
conda nozze neir aprilo del 1903, pa- 
frtindo a snoTi di **oTitaiati 1' onoro del 
regio parentado. A quella specie di 
mercato fi-a l'Anirioiiio e P Estense, 
tihc raoii poclii anni dopo, noi 130'':^, 
accenna Divnta {Furg.^ xxt 79): * L'ai* 
» fero {Oarìo)t che già usci pressi» di 
» nave, Veggio vender Bua figlia é 
« pattoggiai'uB , Com.e fan li cornar 
> dtall' altre scbiave ». 

* Cfr. II, XVIII, i. 

* Cacciare, intendi, di Pftrmft. 

* < l BologncHÌ, rivoltatisi da 
Parto Bianca e mezzo Ghibellina n 
GubIOi Nora, cacciuroQo (o più esat- 
tamente, avean cacciato poco prima 
cbe venìsso il Cardinnlo) in eitilìo i 
nomi di di questa »*, non senza opera 
roancggìo de* Neri di FircnzLS 

^ Intendi, 1 Nrri, il Comune di 
Firenze. 

* Sottintendi, come soggetto, f 
Boloffnesi. 

^ * Di una i&et^rcki%. ^t^\\*;^ «:.<yckf 
tro io stato g^u^Xi^» ■\\i'!iÌtiV^u.\Avw.^ 
W 



tiltnenie k Neri 
di Firenze» fa in 
Arezzo una ra>» 
ijunafa «li lori© 
bianche e ^hi* 
lieKkrte, la quale, 
p«r sua o dap- 
pocafgfne o tri- 
stilla, va a ma* 
le» ed è t'ultima 
ch« i fuoruscati 
facciano I maggio 
1306 - luglio 
1307) 



[HI, XVU.l — 162 — fp. 320-3231 

in Romaji^na per entrare iti Furli: i Fiorentìiu gliel 
negorono. ^ Aiidosaene ad Arezo, e con lettere e im- 
bascìate cercò uniiliarli, " e non potè. 

TI Cardinale, essendo in Arezo, ranno gente a^taai 
e te e e visi forte, perchè intese ì Neri di Firenze 
v' aiidrebbono a oste. Venne vi in suo aiuto il Mar* 
chese della Marca, " e molti gentili uomini di là, e 
molti G nei il Bianchi e GhibeUini di Firenze^ e molti 
cavalli da Roma e da Pisa * e da molti cherici di 
Lom.bardiaj ^ che in tutto ai ragionava ^^ che fossono cavalli 
ij^CCCC^ scelti, 

Andoronvi i Neri di Firenze, ma con molto sospetto; ma non 
Bi avviclnorono ad Arezo: tennono la via in verso Siena; poi si ri- 
voltorono per nna montagna, e entrorono su quel d* Arezo, *' doT© 
disfeciono molte l'ortejsKc degli Ubertini. Al piano non disce^^ono,'' 
perchè ì passi poteano esiger loro contesi; '^ e battaglia non ai 
prese^ perchè i Neri forte ne dubitavano. I nimiei loro conforta* 
vano il Cardinale si pigliasse la battaglia ^ mostrando avere gran 
vantaggio e la vittoria certa. Il Cardinale mai noi consenti, né che 
andassono a prendere i passi, o torre loro vittuaglia al partire: " 



^ « I Fiorentini feoero si oUe f^lì 
fn nejjRto, glielo ìmpedii-ono •» cioè 
l'eiurarein FoiJt Forlì era città ^lii- 
beìlinu e ritJoveri> dei Fiori?ntiiu fuo- 
ruHcitì; Rosicohè il Comune Nero di 
Fir<^nR0 poco, anzi nnlln, ci avrebbe 
dovuto potere. Ma coìì danari & con 
fonjhrln^ per ri prendere parola del 
Nostro, quei Fiorentini riuscivano n 
tutto. Vedrai noi cnp. ^og, ciò elio 
sapean Ikro in Arezzo ^ pur ghibelli- 
na. Più turili bensì troviamo il Car- 
di nrile in Forlì. 

** • Pieurarli^ Indurli a pacifiearsi 
co' fuorusciti ►: cfr. IT, xiir, li, 

' Cioè della Marca d'Ancona: 
cbe aneli e G. Vii laxi uluairni »omp li- 
cernente ■ il MarcbeNo della Marea >: 
il qual ioudale titolo conserv^ivano i 
fjTovertmtori o rettori uh e la Cbieaa 
preponeva a quella regione, F antico 
ricenum, eoatitaita in Mar*^ft no* tem- 
pi barbari, poi rimasta Ubera fiotto 
il protettorato dei Pontetiei, fìncliè 
nel »ee. xvi qne»ti n' imposiieHsaronu 
d* Anc^'HH* 

* l>a lioma, porcile ìk V Orsini 



em gì'ande (II, xv, llj); du P|«ft, pat* 
che città ghibellina. 

* . Prelati. Abati, o altiijttali di- 
gnitari ecclesìastim >tOOnaigtiorìiif»ll* 
daloj e perciò con miliitie propri*^. Lom- 
bardia è nel HenMo di ohe io III, n, 1. 

^ « Si calcolava, Si coinputav*. * 

** Cioè, praaoro poi Valdamo «lì 
fiopra, alla volta d* Arezzo; poi pie* 
garono a deatra ed entrarono in V*l- 
(lamhra (in verso Siena) : di dove fi* 
voltandci8Ì a ministrai pe' monti di 
Palazzolo {pfr una montftgna) pene» 
trarono nel territorio d' Are^o. 

^ Cioè nella A<)ttopoata Val di 
Chiana, a capo della quale ftindii 
Arcxzo. 

^ < Perchè poteva avvenire oii« 
nel dist-^endere fossero icnpediti («reir 
tetti iota i paesi; e appresso « préndtrt i 
pa^jSi.'cfr. 1, VII, 9), attaccati « 
ti a prender battaglia, del e 
Neri ginstatuente temeVAno ^ 
no; ctr. Ili, x> 3d), atto«e le moi>i 
forsH dei nemici. » 

** « Il Cardi n.'i le non coiUMiolt 
mai né olio n,' andasaeri] a trov^o 



[Ili, Xril-X\ IIl.j — 1<53 — |p. 323-3351 

^"però i Neri, sanza alcuno dubbio "^ o offesa, se ne tornorono a 
Irenze, 

Molto fa biasimato il Cartonale, de riverii lasciati andare si- 
ari; e per molti »ì disse che Favea fatto per danari, o per pro- 
cessa li fnsse fatta da loro d'ubbidirlo e d'onorarlo: o vero^ ''' 
be raesser Corso Donati gli avesse prornessii fiorini iiij"^ e darli 
teri'a; et e;^li venisse da quella parte con la sua gente, per po- 
terli levare da oste, e avere i danari e non li dare la terra. 

La gente che in aiuto erano venuti »1 Cardinale, sconsolati si 
partirono T '' perchè vedcano il partito vinto; ' e aveano speso as- 
sai sanza alcuno frutto^ credendosi racquistare la terra loro. E mai 
8i raunoron più. '^ 

Xviii. Il Cw- I Neri, beffando il Cardinale, cercorono per più. 
SdàitSt ""'^ vituperarlo, mostrando volerli ubbidire. ' E ri- 

è <jiieggifflto dai tornati in Firenze. ' vi ^ mandorono ambasciadori 

Veri e da essi _^ ^ ,. . . ,,.„.... 

nuto a bada messer Bette Brunelìeschi e messer Gerì Spini; ^ i 



CcJ.V. ìf %x, ì^) i Nerij^ n hi at(^inrca!j»u 

battuglia; né che^ qnand^j casi {gh- 

~ pendoli epfU mosso pai CasBntino, e 

ccennando ti FiraiiJ^o) sì ritirarono 

ettaloHuaienl^e, Towso Inro tiigliatA 

r;tjrRt4v, preiictentlo viintaggio ai 

hsai, e iiiteieL'ltAti i viveri. > 

^ Questo 8»>B^ o il verbo dubititre, 
tre air idea pili eoinuno d'* incei'* 
R»ft *♦ incliitxdiJVRin) apUHSO. ptì'jJO- 
linticlii^ quelle o di « timori > 
ome ijati'unxi, nota 13) o (come qui 
^ìd TOi x'aiv) di < pericolo, lii^Qbio ». 
^ » Ed ani^bo [ocvero) ai disse, che 
bet^i^er CorKO Donati gU ttveflNe pr*.>- 
Hesflo fiorini quattromila, a patto ulie 
ì Ciii-djjiHle poi, f^ntrando in Fireii- 
f, de8»Q ud Oìiiia Corsio la ìijguciria 
^ita citisi (dargli la terro)^ cioè lofa- 
bttse t don lare i^'ipra F avversa fazio- 
dfii Neri di Ro»so della Tosa: e 
^i disse) cLe il Cardioide^ face^su 
quella mossa %'er»o il Ca*contioo per 
evaro i N'eri dtd territorio d* Àri!>zzo, 
pv' erano a oste^ e farli rioutraro in 
irenxe: con che reudendosi impos- 
bìld il suo ingresso In Firenze^ ve- 
i 0|^li A ^TtftTlttffiTiarfù i danari cLo 
orso gli avrebbe già i^boraato, tjensa 
che queuti poteHso coetrinj^erlo al- 
_Ì'a(Jompìnionto della kuii prompa?,a. * 
*^ Intende, particolaruientc, dei 
anelli Uoroittiiii. 



*^ e Vedevano di non pntftir far si, 
cholacosanonandaM^o in rjnelmodo >: 
dalla frase vinrcre il partilo, per « faro 
accettare, deliberare, una proposta», 

^^ Ciò cUo questa ì'vhhq (dol resto 
profetica) avrebbe di ti oppo assoltito 
pel trmpo in che Dino la scriveva* 
qtiattr<> o cinque jsoli anni dopo i fatti 
qui narrati ^ non ei offenderà, so pen- 
KÌamo ohe lo Bcrittore riptmeva piena 
fiducia Dtìl triunio dì Parto Bianca per 
opera deli' imperutoro Arrigo VII. 

* e INeri, oioé il Oomuoe di Fi- 
renze» facendoai oramai berte e poco 
cnrandoi»! dcd Cardinale, tf* In ^i? pa- 
rano di fargli disonore, avergognar- 
lop fargli lar trista lìgiira, nioKtrundo 
d' osjer disposti a paeifìoarsi co' fuo- 
rnsciti, «e co ti do cba egli cbieileva^ o 
poi proponcndoKÌ di non conobiuder- 
nii nulla. > 

'^ Cioè, dopo il ritorno del loro 
es<u-oito. Cosi in Ip xj, dopo Campal- 
dÌDo: « Kitornati i eittaditii in Fi- 
t renile e*!. '. 

* * Colà dov'egli ora •: in AreK* 
£0, o in altre terrò della Cbiann o 
doir TJoibrift. 

* Noti già al lettore come capi 
princii}alii4SÌ£ni di Parte Nera, e, di 
questa, ader<>ii\ti allaiaxiorifi di Bosso 
dalla Tosa. 



c&ri finti neqoiia- 
ti ili pacR, finché 
vienrtmosso dal- 
la legazione. Di- 
scordie éi Parta 
Ghibellina in A- 
fe7i0 (Ultimi del 
1307-1308J. 



[UT, XVITL] - l'M — fp. 3>5-^a7| 

quali il faceauo volgere e girare a lor modo, traendo 
da lai grassie, ^ e pareano i signori d^lla sua corte. 
E tanto li feeìono mandare a* Signori un frate Uber- 
tino, e tanti modi o tante ca^ìrnd trovavano e oppo- 
neano da un punto a nn altro^ che aspettorono i 
che speravano ftissono loro pin favorevoli. ^ 
Alcuni diceano che il Legato tenea ì Neri ginsti nomini, e feiv 
mamente dicea agli fimici che pace sarebbe. ^ Non fu mai femmÌDft 
da ruffiani incantata" e poi vituperata, come costai da quelli due 
cavalieri: e del pìi'i giovane fu detto, che più sottìlmeate seguitava 
l'opera, tenendo il Cardinale a parole, seguendo trattati di pace^ 
nel quale buon pezzo dimororono^ per lo parlare celato che iacea.' 
Infine, per infamia data in Corte al Cardinale, fu rimosso 
dalla legazione; e con poco onore, andò a Roma. "* 

I savi nomini s'avidono ^* che gPimbasciadori *' stavano in Arezo 
permettere scandolo^- tra gli Aretini. E Uguccione da Faggiuola** 



« Cfr. I, xni, 25. 

■ t E tftnto ITI lan^n mandtiroao 
le pratiche obe il Cardinale, per loro 
stasdo ootìsir^lio j avviò col Comune 
raedianttì uq tal irata Db orti no da 
Ca^si; e tanti attiri spoil tonti {iuodi) o 
pretesti {cagioni) t Nari ìmnia;;inttVAno 
od alfHocìavaiio da un ninnnDnto al- 
l' nJtro; ctiù it fiiifcG e {jlì altri, dnl Car- 
dinftlo incaricati di nefjoziaio io fn- 
VOI' de* fuoruscriti, ai rasaognarono ad 
aepettaro die fiì mn tassa la f^ignoria di 
qUBl liioiesti-LS nel quatu erauo venuti 
a Fironeo, sptjrando di poter mc*^lto 
tmttar« co'nuov'i B ignori. » 

^ Per leg^artì quanto paru^^rafettn 
col preoedenteT vdoImì ii^|?fmìRrr© al- 
cuna coBft, come: ■ E ndiiOKtftnte tnt- 
tooiò, il LBg:ato, A dtìUa d'nlcnnj, cre- 
deva nellu. buona fede tì rettitndìne 
(ffiuMi uomini) de' Neri, e eli* e' fossero 
veramente per riconciliarci ca't'uorti- 
sciti. » 

• Figo rata mento (come ned modo- 
simo senso, «Stregato, AiumaHato ») 
per ■ Ingannata, Ai^giraia, Tiiaia a 
far 1* altrui volontà »: « fVammints da 
uonìo >, in questo medesimo «enifo tì 
proposito j Dan rie, Inf, xvm» 6*3, f^ecou. 
do la luttirpretiaKione degli antichi 
commentatori, dft me Bustenuta in 
QUO degli «Slftidi'^dol volume^ altre volte 
intato» Ounte neJ tempi di Dunit^ 



' Il più giovane, intendi Q#il 
Spini. • Fn detto che lo Spini cDnda<> 
ce^^e anche con maf^gìor maliiiA 
l'opera dell' aggirare ìl Cardinale, 
dandogli vane paivjle, col tirare fn 
lunjfo {tttgn.eììdo) le pratiche per Io 
puuiAc aziona; dietro alle qn ali consti- 
marouo fjran tempo, a cagione d»l 
lingUBgffio Rnibi«;ui>» doppio {fidalo; 
come in TUmtf, /«/- iv, 61 , • pailar 
» coverto »), che Setto n bella postai» 
esse tenovM >. 

* * In con8egMon3sa di voci a parse 
(sottintendi, dagli m genti do' N€>ri) 
nella Corte pouliriria {in Corte, cfr. 1. 
xxni, B), a tarico ed in discredito del 
Cardinale, que^ri fu dal Pontt fice ri- 
mo8Ho dalla leg^azione; e dopo e&»eriii 
cosi fritto poco onoro , si ritirò a B^ 
ma, «uà patria. » 

^^ É come He dìeesAe: « Fn facile # 
ciasfnno avveilersi. Apparve manif«- 
Nto, che fc, ». La (ri«*ie savi uomini Q^- 
plloata similmente ricorra anoUe aJh 
trova; I, xxvn; IH» xxi* 

^ I due Hopra ricordati, inandaii 
dal Comtine di Firenae al Cardinale. 

*^ • Dìitcordìa ncdla parte ghibel- 
lina » cho dominava in Aroaizo, divìsa 
però (come Parte Guelfa in Bianchi t 
Neri) in Verdi e Secchi. 

" Kgli era «tato cacciato d^ASHM* 
KO coi Verdi ueir datato d^l I«f0) (vd4ì 



tagalotti e con molti nobili'" semiuoroìio tanta discordia 
o-ezo, che come nimìci stavano i potenti Ghibellini: ** ina 
ftoi 3* atatoi'oiio, ** 
SI piac- Si corno ' nasce il vermine nel saldo pnme, * cosi 
tutte le cose che sono create a alcun Hritì, ' conviene 
che cagione r^ia in esse che al lor lino termini.* Fra i 
Guelfi Neri di Firenze^ per invidia e per avarizia^* nna 
altra volta" nacque grande scaudoUx II qiial fn, che 
f^'^iioR^ messer Corno Douati, partendoli avere fatta più opera 
fbrBK ' nel racquistare la terra, gli parea de^li onori e degli 
Ifcvere picciola parto o quasi nulla: " però che niesser Rosso della 
, messi?!' PazijiD de^Pa/.zi» messer Bette BruuelJoschi e mes- 
seri Spini, ^ con loro seguaci, di popolo, prendevano gli onori, 
iyano gli amici, e davano i rispouai, e faceano le grazie: *'' a 



IO le di< 
« de' Neri 
N* tra li 
I di Corso 

e quella 
180 <f«lla 
Corso s* 

chia alle 

bra>. 



Iti), e fatta ritornare in quet- 

1308. 

« J}' action! o © inaieine coi Mn- 

(ftUrovrt ricordati dal Nostro) 

molti nitri nobili fiorentini di 

^ era ». I Neii di Fìrensce aveva- 

ìBrùsu^e A Homiuar dìecoidic in 

I, come rifugio de* loro nemici; 

ione, porche ciò poteva ni ano 

dei Vordl, toste rimpatriato T 

la via a trìoutartì coiuiiiiita- 

k dei Seccht^ come infatti fa. 

«ri poi eijlì 8Ì ora unito fjia da 

ftliìo tempo. 

i|« CLtì i g^raodi Qbihoirmi (Seti- 
Bilibenfl tauQSMuro nnskiì il i^o verno 
ritta (pQt.CHti)t orano entrati in 
cospetto e timor» di queste bri- 
p Voi dio de* Neri, cho vivevano 
{Hftt}*tno) non aomo si^jnorJ^ mii 
^emìoi. • 

« S* acqaotnrono, «i calmmo- 
e inten dHfli detto dei potenti 
\tnf, cioò dei Sofichi. I quali in- 
«r qnaRi tutto quel!' unno 1H08 
mossero. 

Con questa Bonionsa morale, 
Srruttibìlità o caducità di tutto 
I umano, vuole l'iKtorico pre- 
i lettori alla narrazione dA\o 

^ dì Parto Nera: nel qnal fatto 
X'Xxi; xxxvni-xhi), o no'l'iiUr»* 
,neo della discesa delt*Imiie- 
(ixiii-xxxv«)j ha fine o (xlji) 

tiBione la sua istoria. 



* ■ Il baco nt 11 pomo (pome anti- 
quata) etano, IntntM^ non guasto, • 

' T Pcfr finir fìonsotinlitfi»*!», Ptrchè 

in un modo o in un nitro fìnii^cano * 

* «Riesca, Arrivi .. Così il Petrar- 
ca (cunz. xx): * Ogni ooiaa al fin vola ». 

* IUntk, ffif. VI, li: . Superbia, 
» invìdia e avarizia bouo Lo tre fa* 
» villo D'hanno i cnrì arreni *. E (3-, 
ViM.Asi. Vltr, xt'Vi: * Por le pensata 

* della Kuperbia o invidia e avarisnìa 
» e altri vixi oh o re fonavano fra loro, 

* orano partici in setta •, 

* Vedi II, xxiiv; lXI«li^ iie^. 

^ « stimando di avere (od era cosi 
Veramente) iviù de irli altri Neri coope- 
rato a reatituire alla propria parte la 
BJ^noria della città, oaooìandoDd i 
Bianchi. * 

" Cfr. ir, XXXIV, 2, 4. 

* Capi già di Parte Nera insieme 
con Corso (II, xxvi; HI, ix) ned 13Ctì; 
G dopa il 1303, di quella fazione dì 
Neri che s'orauo rivolti contro Cfirgo 
e i Grandi, fa con dosi ntru monto {tanti' 
glie; Hl> ti. tì) de' popolani grassi; © 

* pupulanf graiisi * suona qui lofo 
aegitadi di popolo. 

*" T s£rvis:i, le grasitey rispondono a 
quel cho di loro ha dotto in HI, n, 2. 

1 rlspotifti, intendi ■ pareri a consigli 
utili nello ooeorranxe di questi loro 
amici *: risponso o reAponsa, semplice- 
monte per • risiposta»^ è antiquato; ma 
8Ì direbbe anohe Ofr^i per • rI^p^fita 
d' uiacoio, oppure di giurecoceulto o 
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lui abbassarono. '* E così veriiiono ia grande sdegno negli animi: 
6 tanto crebbe, che venne in palese odio* ** 

M. Pazlno de'Pas^i fece un di pigliare ** messer Corso Donati, 
per danari dovea avere da lui. Molte parole villane iusieuae si di- 
coaiio/^ per volere la signoria sanza lui; perchè messer Corso era 
di BÌ alto animo *^ e di taiiLa operazione, ''* che ne temeanOf e 
parte contentevole ^^ non credevano che tiare gli si potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a sé di molto guise, ** Gran 
parte ebhe de' Grandi , però f^lie odiavano i popolani "^ pe' forti Or- 
diuameiiti della Giuj^tizia fatti contro a loroj *" i quali promettea 
anunllare. Molti u* accolse, che speravano venire si grandi con lai 
che ìli Bigiioria r ima rr eh ho no; e molti con belle parole, le quali 
assai bene colorava;*^ e per la terra diceva: « Costoro** s' appro- 
p jjriano tutti gli onori; e noi altri, che siamo gentili uomini e 
> potenti, stiamo come strani:'' costoro anno gli scherigli,** 



(lì j}i a j^ì entrato *, dui qnftle ultimo sen- 
HO Utta qui Bino un tiiu^labo. 

" * E ptìr tal TBtìijò focoro hor^gi' 
ìm (Colisa) di potenza e dì credito. » 

^ • K tanto lo adegiio orobbe, 
eie 8i mntò in ec. * 

^^ * Imprigionare dalla famifjHtt 
di»l PotoMià. • 

** Clui^, CorHf> da un iato; e Rohso, 
Passino t ee^, d&ÌV nitro- Cosi nell' In- 
ttUigcma, «t* a69: • E'droprocciàrai 

* Aftsai TÌUitnaQieute. * 

^ « D* ftuimo capace dì cosi alte 
coso >: vedi aiieliB III^ iit ILRisponiltì 
a capello al a ali asti ano (ofr. ir,xx, 1), 

• VaRtus animus iminoderataTincredì- 
1 biliii. nimiR alta, nempor cnipiobat * i 
ohe altrove (li, x.kh,7) citammo. Più 
flotto (cap. xxt) trovert*rao, pur di Cor* 
ao: • Cavaliere dì grande animo .... e 
» A ^rnJi cose somjiiro attendea >. 

*•* • Tanta operoso t attivo. » 

" * Da contentaitteno egli, da 
oontentarlo. • 

*" Vedemmo in ITI, n, carne Corso 
raccoglie a «B Graudi & Popolo minuto. 

** * I popolani grasfli. • 

** Quelli, intendi, del 93 (I, ii), ì 
quali erano stati rafforzati anche re- 
cotiteujente, nel dicembre del l'Wflj 
con la istituzione di un nuovo magi- 
ut nito, che si cbìfiin*. PK^eoutore degli 
Oi'iUn amentì di Giuatiziru 

*' « Abbelliva, Adornava, ificchè 
allettasaero più < tHìoaoiijneiite > vedi 



ancbe appresso, nota 13. I Provensatì, 

« colorar Iftfi paraulaii * , come ancbo 

il Nostro in III, v, 0; e di queUempi 

j abbiamo un T}-attntdtf} di colori teto^ 

I rici. Co«i alti-i ttnoentìati: * Non vi 

* la(ìi?iate ìn^nnrtare alle oolorate pa« 
» role d'aldino uomOf qaantunq.ùè 

* sembrino verini m ìli ». « Nonotìtan- 

* to li dtitti colorati argomenti, dico 
w oheec, » 

'^Intendi menìjor Bosso, me^iaer 
I Paaziuo, ec. Tutto quelito parandone 
(contoro .,*, noi atlri) rammenta quel 
pa^'ao del dìj^corao di Ciitilina (rx) ai 
compagni: * Quls mortai] um .... tolft- 
* i rara potest, itili-; divitios 8up«rarG*»t 
> nobÌH rotn fami Harem etiam ad ne* 

* ooaisarla deesse? illoa binaci aut ani- 

* lillu<^domos coiitinuai-e.nobifilarem 
» fiimilhvrom nui^quam ulluni esae?i. 

^ * Strauiari, ForeHtìeri » : cfr.I,it6, 
** Voce di orieine affine (dtlla 
famiglia di schiera; dal gertnaniea 
dchaar) con scherano o SQhti'ro. Ma il 
Xoairo e altri contemporanei la uaoiKI 
{gchtirigli, èghtrigli^ sijarigli) coedq de- 
nominazione spicciale di quelle milÌKtft 
catalano qua mandate dai Reali ài 
Najioli nti' primi anni del secolo irVi 
quiidlo stebse ohe con Roberto duca df 
Calabria erano al P assedio di Pistoia 
(HI, xiv), e rimasero in Firenze col 
loro msirosciallo meseor Diego de la 
Hatt venturieri furfatjti, proverbiati )Q 
una novella dai Boccaccio» g ni quali 
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i qoali li seguitano: ' costoro àuno i falsi popolani/* e partonsi 
il tesoro I *^ del quale noi, come maggiori, dovremo esser si- 
gnori. » E cosi svolse molti degli avversari, e recò a suo ani- 
ao;*^ de' quali fuioiio i Mt^dici e^Bordooi, i quali li soleaao esser 
ImicL, e soRtHiiitoii di rnewser Bosso datila T(*$a. 

Qiiaudo rifatta ebbe sua congiura, -^ comiaoiarono a parlare 
piii superbamente nelle piazze e ue'coDsiglij e se iiiuuo si oppouea 
loro, li faceano sembiante di nimico. E tanto s'accese il fuoòo, che, 
di concordia della congiura, i Medici e i Bordoni, e altri a ciò or- 
dinati, assalirouo lo Scambrìlla per uccìderlo, e fediroulo nel viso 
in pii\ hiugbi: onde gli avversari tenuoti che fatto fusse in loro 
dispetto; molto il vicìtarono, ^'^ e molte parole dissono; e guarito 
che fu, li dierono fanti alle spese del Comune, confortandolo che 
ran vendetta ne facesse. Questo Scam brilla era potente della per- 
lina, e per V amistà di coloro cui egli seguiva: ^* non era uomo di 
itrande stato , " che era stato soldato. ^' 

Crescendo l'odio per le superbe parole erano ^^ tra quelU della 
6ongiura e gli altri, si cominciò per ogni parte a invitare'** gente 
r aratei. I Bordoni aveano gran seguito "* da Carmignano, ^"^ e da 



re appartiene comeochóaaia a ti ver* 
> dantesco {/'a rad* vili, Tt) aLiO**ava- 
■ ra povertà di OatAlagua >. 

'^ * Qli aoGump apuano, Fanno lo- 
IO oodiìiezo. > 

* « Hanno (aottìnt. dnlla loro, in 
favore) i falsi popolani (cfr. J, 
», 3) »j cioè i popolani gfrassì, popò- 
bai dolo dì nome a oagione deiramir' 
■fbta signoria. 

^ <Bì dividono fra loro 1b ricchfis- 
, i gimdajnii » : cioè Hosho e gli altri, 
9i/fiifii popolani, 

^ « E inoltre, E perimento, al ionò 
da tuoiistìr lioHHu, e tirò dalla Ema, 
molti popolani grassi. * 

"" Qui t> appresso (come già in T, 
jtiv, IH) j$ta per * Acooltadìcongiorati ». 
" « Gli fecero molto visite o eoa 
grandi dimostrazioni. * 

i" < Potpnttì per forza propria ti al- 
ca, e per quoila moralo che gU veniva 
dilla profceaiono di Uoìjso fc» • 

^ ■ Non era uomo di oondi^ions 
|[uJio elevata. * 

^ Intendi che avea prestato, pres- 
no nitro Conili no, servizio militare 
corod mercenaiìo, per soldo; il che 
oerco non avrc^bbe fatto un oìttadìno 
di qualche conto. Cfr. Ili, vi, 2, o lun- 




ghi ivi oit., i quali n^onfermuno ohe 
antioamente soldato ritonova sempre 
quel suo Hfinso otimologicot come af- 
formò Vincenzio Borghi ni {Discorth 
X, 429), con paiolo noUibìU; «lo oso 
■ aposso fxn«ista vocf] {soldati) nelle on- 

* so romane, di vtjro poco convone- 
» vcilmouto , perchè tnal risponde alla 

* parola loro militi; ma, rÌMpondereb- 
» he bene a mercéntii'ii e paifatì, & a 
» qnol che ì Greci per avventnrii. di- 

* t'ono x£ni, ciò vaki peregrini efore- 

* gti&ri. Nò i nostri vecchi, che prò- 

* priamonto e oorrottamonto parJa- 
-» l'ono, altramente che por condotti di 
» fttùrs. a prezzo l' usarono; o de'^citta- 

* dini non mai. A noi .... Tutìo,..,, che, 
> corno molti altri belli e onorati oo- 

* Hbumi, ha di lunga mano g^uasto an- 
» Cora quento della milizia, è cagione 
T ancora che il parlare si sia corrotto; 
» e io condesii^endo tal volta , non so 
t perchè, al guasto uso conio ne; e 

* meo male sarebbe loree ailoiiarartì 

* in pura voce latina e dira miiiti *. 

** « Le quali pesaavano, corre- 
vano. • 

** Cfr. oap. aeg, , nota 1. 

** « Grandi aderenze, amieÌ2le, ■ 

" Terra, antica mento forte e uh* 
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Pistoia, e ti al Monte di sotto ^'^ e da Toio di mesaer Eidolfo grande 
uomo di Prato, ^^ e d^igli uomini di sua casa e di suo animo, tanto 
cbe a^ congiurati presto grande aiuto. 

Messer Corso avea molto inanimati*' i Lucchesi/* mostrando 
le rie opere de' suoi avversari ^'^ e i modi eh* eglino usavano; i quali, 
veri o non veri, lui sapea ben colorare,*"' Tornato in Firenze,** or- 
dinò CÌ10 un giorno nominato t'assono tutti armati/' e audassono al 
pala^^io de' Signori, e dicessono cha al tutto ® voleano che Firenze 
avesse altro reggimento; ^' e con queste parole , venire all'arme. 
XX. La psaie Messer Rosso e' suoi seguaci sentirono le invita- 
re : _^i ^^ t ^ j^ parole si diceano, e apparecchiare Parme: 
con irato animo, tanto s' accesono col parlare, cha 
non si poterono ritrarre dal furore. " E una dome- 
nica mattina andorono a' Signori; i quali raunorono 
il Consiglio,' e presono Parme, ^ e fecitmo richie- 
dere ■ messer Corso e'hgliuoU e i Bordoni. La ri- 
chiesta e il bando si fece a un tratto; e subito condannati,'' E il 
medeaimo dì, a furore di popolo, audorouo a casa messer Corso. ^ 
Il quale alla i)iaza di San Piero Maggioro ' s* asserragliò * e afforzò 



ifi Rosso si sol- 
leva. La Signoria 
cita e aband^ace 
i Donati e i Bor- 
4ow, Es$i si af' 
forzano o sono 
combattuti. Loro 
fuga. (6 ottobre 
1308). 



gaerreKgiò con Firenze» in V&l d'Om- 
brono. 

*• • Monti,, o Pogjji, di sotto », clim- 
«ittno aiiok' ogfjiili gli AbitAtoiì della 
VtìUi dell' <)mljroine o cltìl iiisen?Jo Io 
cùllmù dì CttrmÌRuaiio o di Tizzana^ 
elio da Signn o dal Pofjfjio a Oaìavno 
dìscendotio voiHO lapmnuriidi Pìhìoìb* 

* * Uomo in Pi Rto di fi^rande auto* 
ritÀ«; dollrt famiglia clol Qua^zalutrL 

*' • Eocitiiti , Mal dispariti. • 

*^ Vedili cap. Ili; t aggiungi cha in 
qu eli 'fttrno 1308 la bignoii a aveva ps fìat) 
• certi piedoni o sorj^eBtl > dol ootitado 
Inceli eao, a propria oufito dia o servigio. 

*^ Riaorda quello di T, xui: • Mot- 
» tianli innarizi lo de o pois do^becuai»* 

^ ■ fi,apprt»sentRra «otto qool- 
[* asjtetto con quello n^pparoDKe che 
gli metteva conto »: etV. sopra, nota J1. 

^' • T^jinato in Firenze da Trevi- 
so *f dove fu Potestà noi primo seme- 
stre del 1303. 

*^ • Stabili d* accordo t Convenne 
coi oongiurntì, ah& ino dnto g^iornOf 
che in un triorno stabilito (oome in ITT. 
X, XI, (fior no posto^ diputatOf ordinato), 
61 radanassuro armati ec. » 

^ * Aasolatamente, À og:nì modo.» 



^ Intanfii non già altra formA di 
Sgoverno, altra costituzione; ma sola- 
mcute che il govtrno (il reggimétUo) 
uscisse dalle munì dei popolani grassi. 

^ li &ost. f CIUDI, ifivitata^ dal verbo 
invìtm-6 (come armata da. armare ; cft. 
II. xxxir, 0), appartiene (e cosi, in 
questo special »enso, il verbo stesso 
invitare: efr. I, xxv. 20; II, xiv, 10) al 
lini^naggìo militare uiiticu: e cosi ap- 
parfccJmita, raaiuìiu (TI, xiv, 1 1 ), esìmili. 

* • Non »i poterono aiitenore dal 
Holle varai, dal venire a tuinolto. • Di 
furore, per « tumulto» solle vallone • 
off. in I, XVI, 8. 

» Cfi. I.xvt.ia 

^ Ciuè, fecero armnrv il popolO| 
chiamando le oompagoio sotto i lovttr 
gonfaloni. 

* « Citar© * : cfr. II , xx, i 1 . 

* * La citoaione e la pobhiìcaisìoDC 
delVacouisa sì i'c^oeru con la massima 
prontezLKaj e furono nnhito condannati. • 

' * La pubblica iorcia andò a casa 
dJ (cfr. 1, li, 14) messer er. * 

' Dov' egli aveva Ita uaaet preno 
ratinale Arco di San Piero. 

* • Si fece forte oon serraglio («fiv 
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con molti fanti j © corsonvi i Bordoni, con grau séguito, vigorosa- 
lueute, e con peimoiii di loro arnie. '" 

Messer Corso era forte di gotti aggravato, e non potea V ar- 
ie; '* ma con la lingua confortava gli amici, lodando e inani- 
mando coloro che valehteijiente si portavano. Gente avea poca, 
lè non era il dì oi'diuatu. '- 

Gli assalitori erano assai, perchè v'erano tutti i gonfaloni del 
Dpolo, '^ co' soldati e con li sgarigli ^^ a' serragli, ^^ e con bale- 
ra, ^'' pietre e fuoco. I pochi fanti dì messer Corso si dìfen deano 
Hgorosamente, con lancia, balestra e pietre , aspettando che quelli 
Iella congiura '^ venlssoii in loro favore: i quali erano i Bardi, i 
^oasi, i J'rescobaldì , e t|uasi tutto il Sesto d'Oltrarno, i Torna- 
linci, i Bondalmonti salvo messer Gherardo; ma nìuno si mosse, 
Sé fece vista. "* Messer Corso, vedendo che difendere non si potea, 
dilibeiò partirai, I serragli si ruppouo: gli amici suoi si fuggi- 
vano per le case; e molti si mostravano essere degli altri, che 
eran di loro, *^ 

Messer Rosso, e messer Pacino, e messer Gerì, e Pinaccio, *' 
molti altri, pugnavano vigorosamente a piò e a cavallo. Piero e 
^sser Gnigìielmino Spini, giovane cavalier novello,-* armato 
Ila catalana, *' e Boccaccio Adimari e^ figliuoli e alcun suo con- 
forto, seguitandoli ** forte, giunsono Gherardo Bordoni alla Croce 



IIT^ Uff 8; e II, xt, in fine), e con (^enta 

^ «Con insegne fregiata d8ll*Ai-- 
^egentilìziadl esMt Bordoni.» \ì pen- 
Otie era una piccola bandiera bislun- 
e pcìiììone àell\ o all', ernie, o aite 
mfffne, d^ alcuno , o d'alcuna famiglia ^ 
dic&VAXiù per* pennone fregiiito dellu, 
o con i\ Arme o insegne ec. *. 

** « Era gravementtì malAto di 
gotta {di ffotU, dicevano, noi piar.; e 
questo con la forma rfottl: cfr. li, ni, tì); 
& non Aveva forjsH^ non era In oomii- 
zione, di regger Tarme.» 

^'^ Gfr, enp, pretsod., nota 45. 
** Cfr. Bopia, nota 4. 

« Con le milizie m oro on arie e 
pn le forestiere •: cfr, cap. prooed.f 
» ^ e 33. 

''^ Cfr. sopra, nota 9, 
^ * Balestre»: ofr. UT, x, 23. 
** • I congiurati con Itiì ■: cfr. I, 
111,23. 

** * DimosbrfLzìone Jili::niia di muo- 
brsi •: cfr. Ili, t« , IS, 




^ Qneiat.o Htettau ^ pitto reaoa men- 
te, nn altro trecentista narratore di 
q^nol fatto: «....a uno a nno se ne 
» andavano; e tale era» cbo lacca vi* 
» età d' andarsi a ri n ir escare, che 
» pigliava nie^xa volta, ed era dal- 
» la parte tlei popolo^ più fiero che 
» gli altri , per non essergli poi detto 
» e e onde rinato; Tn fosti con mescer 
» Corso *. 

^ Forse tiaToHinghi. 

*^ Cfr. f , X, 14 « Cavaliere novello», 
è auehe in Q- Villani; e « cavaliere 
> no vello dell'anno »^ nella Guerra di 
'I*roìat p. 91. 

^ M All'usanza, Alia foggia, delle 
militi o catalane^ do fili se arigli •» olio 
erano allora in Firenze, e ricordati ìn 
que.sto e nel cap. preoed. 

^ « Seguitando, intendi, Corso e 
gli amici suoi che fuggivano, ra^i^gian- 
e^ro Gliej jit'dtj te. » Burgo della Croce 
a Gorgo sì ohiamava quello che oggi 
Borgo la Croca, di là da Srtnt' Am- 
brogio. 
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a Gorgo: assaliroiiloj lui cadde Vjocconej egliuo, firaoiitati, 1* ucci- 
sono; e il figliuolo di Boccaccio gli tagliò la mano, e portossela a 
casa sua. Funue da alcuno biasimato ; e disse lo facoa, perchè Ghe- 
rardo avea operaio contro a loro a petizione di messer Tedice Adi- 
mari» loro consorto e cognato del detto Gherardo, I fratelli scam- 
parono; e il padre ** rifuggi in casa i Tui-iiay^nincij che ora vecchio. 
XXI. Morte di M esser Corso, iofernio per le gotti, * fuggi a verso 

$ue'qua^»^tà.^*(6 ^^ ^'^'^'^^ *^^ ^^" ^^^^^^^ 'dove già molti mali avea 
ottotrrei3ti8 ...) fatti e fatti fare. ^ Gli sgarigli * il presono, e rìco- 
nobbei'lo: e volendolne menare, si difendeva con beli© parole, * sì 
come savio cavaliere. Intanto sopraveuiie uno giovane coguato 
del mariscalco. ^ Stimolato da altri d'ucciderlo, noi volle fare; tì 
j'itornaiidosi indietro, vi fu rimandato: il quale la seconda volta 
li die d'una lancia catelaneaca nella gola, e uno altro colpo nel 
fianco; e cadde iu terra." Alcuni monaci ne *1 portorono alla ba- 
dia; e quivi mori, a di , ^" e fu sepidto. 

La gente cominciò ti riposarsi, e molto si parlò della sua mala 
morte in varii modi, secondo T amicìzia e inimicizia: *^ ma par- 



*< Inttìndi, • ì fratelli o il padre di 
Uhenirdo Bordoni ». 

^ Cfr. Clip. Anteo ed,, fiot» IL 
' Antiao monauttìvo di Vallom- 
brosani, nel subborgo orientale di Fi- 
reiiLKe, dik porta alln Croce. 

^ A oc emisi a gastigo divino '« el'r. 
Ili, xti* 1 , e luoghi ivi cit. La atessA 
frAse^ nei Fatti di Cesare, p. 14, « molti 
» onkìcidì! uvea commcsiii, o molti 

• muli Rìk fatti »; e in Q. Vjlj,a»i (VI, 
ux3tii\ di Ezzelino, « fece molti mali », 

* Vedi i oap. xix e xx. 

' Suniif:;Uantfì deecriaiono in M, 
ViU^AHij IX,i.xiLv: «Un ili mestar GÌo- 

• vanni maiidò por prendortì di sua 

• gento uno do' Beutivogli; il quale, 
> es«oudobene aocompagnRto.ai oon> 
» tese, ft non sene la»ci£^ menJiref gri- 
» dando ec. ». 

* • Valente cavaliere, ila non 
Bmnrriii<ì d* auitno, pronto d'animo e 
d'indegno »: ctV. Il, vi» 7. 

^ Cioè cognato del catalano Dioj^o 
della Katta (vedi IH, xiv, xtx). Di raa- 
UtcaUù, cfr. Il, xvii, 6. 

* Da Busso della Tosa e da Poa- 
BÌno «le'Paiszì, stando a ciò che sì dice 
in fino del pr<:sc*nte capitolo; ed ojoi- 



che da Betto BnuieltMolii (vedi nii 
XX XV ut). 

^ Cioè, Corso, Il racconto della 
morto di Corso è* negli storio!, vario. 
DAifiifltP«r(;. xiiv), giovandosi di quel- 
lo varie voci e con libertà poetioa co- 
lorendole, ritrasse la fine del grande 
agitatore di parte guelfa in questa 
mei'Avigllosa profeuÌR, ohe glie fatta 
più di otto anni innanzi, da Forese 
frati^lo di Corso: « . **. quei che prà 
» n'ha colpa* (della rovina di Firenze) 

* Vogg'io a coda d'una bearla tratto 
» Verso la valle ove mai non ai ncolpa. 

> La bestia ad ogni passo va più ratto, 
» CrescBudo sempre, infìn eh' ella *1 

> percuote^ K lascia U corpo vilmente 

> ti intatto. * 

" La data della morto di Corso 
Donati, t5 ottobre 1308, nel ms,é «iiiiU. 

'^ Itammenta fjiitl di Tacito (v4nil», 
n, Lxxni} intorno ull'avvel«namenta 
di CiermanìiHo: - Ut quia miaericordia 

> in Germanicuoi, ot, p raes ampia su* 

> spicionc nnt favore in Fisonem prò» 
» nior, lUversi interpretahantur •: 
che il Dai-arizatt ren.Ie, con 1' usata 
poLenxa« « secondo stringeva )a co in* 

• pasaion di (ìurmaoico ^ il prot>o ««^ 
« fspettu o il favore di Pisono, • 
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laudo il vero, la sua vita fu pericolosa, e la morte reprensibile. *' 
Fu cavaliere di grande animo, e nome, '^ gentile di sangue e di 
costumi, *^ di corpo bellissimo fino alla sua vecchieza, di bella 
forma con dilicate fatteze, di pelo bianco; *' piacevole, savio e or- 
nato parlatore, e a grau cose sempre attendea; pratico e dime- 
stico di gran signori e di nobili uomiui, e di grande amistà, * " e 
famoso per tutta Italia. Nimico fu de' popoli e do' popolani, ^"^ 
amato da' masnadieri, '** pieno di maliziosi pensieri, reo e astuto. 
Morto fu da uno straniero soldato cosi vilmente; e ben seppono i 
consorti '^ chi l'uccise, che di subito da' suoi fu mandato via. Co- 



^ Vuole Dino siguificare che ve- 
ramente Corso fu, in sua vita, un cit- 
tadino pericoloso per la quiete di Fi- 
renze, e come tale meritava essere 
punito, fors'anco di morte; ma che 
tuttavia è dogano di riprensione il mo- 
do, con cui i suoi nemici (e special- 
mente, secondo dice appresso, Bosso 
della Tosa o Passzino de* Pazzi) lo fe- 
cero morire. E lo stesso dice il Ma- 
chiavelli (II, xxiii): e Questo fine ebbe 
messer Corso, dal quale la patria e 
e la parte de' Neri molti beni e mol- 
ti mali ricognobbe; e ae egli avesse 
avuto l'animo più quieto, sarebbe 
più felice la memoria sua. Nondi- 
meno merita di esser numerato in- 
tra i rari cittadini che abbia avuto 
la nostra città. Vero è che la sua in- 
quietudine fece alla patria ed alla 
parte non si ricordare degli obbli- 
ghi avevano, con quello, e nella fino 
a sé partorì la morte, e all'una e al- 
l' altra di quelle molti mali ». E I'Am- 
siiRATO (T, 427): « Questo fu il ter- 
mine della vita, delle speranze, 
e dell' inquietudine, di C. D.; uomo 
certo per ogni conto molto memo- 
rabile, ma la cui fama sarebbe per 
avventura stata più chiara, se egli 
8i fosse abbattuto a nascere più 
tosto sotto un principato che in 
città libera: onde è stato alouno che 
l'abbia comparato con Manlio Ca- 
pitolino ». 

** € Rinomanza, fama. » Di grande 
animo j cfr. Ili, xix, 15. 

** « Nobile, Aristocratico »: cfr. 
li, XX, 3. Anche altri ravvicinamenti 
potranno farsi tra quella prima e que- 
sta seconda, non meno bella, etopeia 
di messer Corso. 



*^ « Di carnagione bianca »; che 
ben si accorda alla bella forma con de- 
licate fattezze. Pelo per« carnagione » 
era comunissimo nella lingua fami- 
liare dolla vecchia Firenze. Cosi in 
Cronisti domestici: « Ku di pelo ovve- 
» ro di carnagione brunetta »; «di 
» pelo rossetto e lintiginoso »; « di 
» bel pelo, di belli.ssimo pelo »: e in 
una lettera, « la fanciulla non è di 
» pelo molto bianco, ma non è bruno ; 
» è ulivigna ». 

*® « Uomo di grande amistà, cioè 
Domo di grandi e potenti aderenze. » 

*^ « De' governi popolari. Delle 
signorie di popolo; e de' cittadini ap- 
partenenti all'ordine popolano. > Cfr. 

I, XIII, 11. 

« Cfr. T, XXII, 5. 

*® I i^arentì di lui, ai quali incom- 
beva r obbligo della vendetta; e per- 
ciò quel tal soldato fu da' suoi fatto 
subito allontanare da Firenze. Questo 
accenno Si'consorti dipinge i feroci co- 
stumi del tempo, non menovivamen* 
te che quel passo dell* Inferno dante- 
sco (xxix, 31-36), dove un Geri del 
Bello, consorto del poeta e ucciso dai 
Sacchetti, lo addita minaccÌHndo; e 
allora Dante a Virgilio: « O duca 
» mio, la violenta morte. Che non 
» gli è vendicata ancor, diss'io, Per 
I » alcun che dell' onta sia consorte^ 
! » Fece lui disdegnoso: onde sen gio- 
i » Senza parlarmi, cosi com' io stimo: 
» Ed in ciò m' ha fatt' egli a so 
j » più pio. » Notano i commentatori 
che la vendetta di Gerì, trent' anni 
i dopo la sua morte, fa sopr' uno dei 
i Sacchetti compita (3a un nipote o< da 
un figlio di lui. Vedi anche gli luUtimi 
1 capitoli del Nostro. 
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loro che uccidere lo feci odo furon messer Rosso della Tosa e raes- 
ser PazÌDo de* Pazi, clie volganueute per tutti si dicear e tali li 
beoediceano^ e tali Ìl contrario. Molti credettouo, che i due detti 
cavalieri T avesson morto j e io, volendo ricercare il vero^ *° dili- 
geu temente cercai e trovai così esser vero. *^ - 

La santa Chiesa di Roma, la quale ' è madre 
de* Cristiani quando i rei pastori nun la fanno erra- 
re, divenuta in basseza per la revereazia de* fedeli 
minuita, ' ricMeae ^ i Fiorentini, e fermò processo di 
scomunicazione, ^ e sentonzia die contro a loro* e 



XXJf. delazioni 
in che trovavasr» 
a questo tnjnto, 
\ì CoiDiine di Fl> 
reme con la 
Chiesa; 8c:tmu- 
nìca delta c^ttà^ 
elezione dì nuo- 
va vescovo f 6 
maneggi ffe^Neri 
per essa (..,,* 
«state del 1309'. 



scomunicò gli uficiali, ' e in tradisse la te ira, 



tolse l'uticio sauto a'secolari. ' I Fiorentini mandoro 
ambasciadori al Papa. '' Mori il vescovo Lotbieri 
dalla Tosa: cUiiimato ne fu per simonia uno aìtro^^ di vile nazio- 
ne, animoso in parte guelfa^ e molto nel vulgo del popolo, " ma 
non di santa vita. 

Molto ne fu biasimato il Papa, e a grati torto, perchè à mali 
pastori sono alcuna volta conceduti da Dio pe^ peccati del i»opolo, 



** Avvertenza ohe rioordu Ift di- 
chiarazione fatta dttir A., in prìacipio 
(lolla SUR Ktorìa (I, i). 

*' Intendi, esaer vero, elio Rosso 
e PiiK^iiio, oomd di i^pro. lia detto, 
uccidere lo/eciono. 

' Con questo inciso vuol Dino l'ar 
BenLire, clic sb la Chifì&n aveva fjvttu 
legEv coi K*-'i'i inimicando i Bimichì, 
oj»s*fc iiuidic de^ rri»tiaìii tutti (Dantk^ 
Flirtili, xxvti, J6 li), era litiito per col- 
pa de' rùi ptiMot'ì {Ifif- x(x, ICKi), ape- 
cialmentti dì BuEiifa^Jo Vili. 

^ « Caduta in dìsciedito, per Ir 
scemata rivuTeiixa de' fedeli », a ca- 
giono dello scandalo da eissa dj»to nel 
favorire o tollerar© lo iniquità dei 
Meri. 

». Citò .: cfr. 11, XX, 11. 

* * Istituì contro di estii il piooe- 
dìmonto solito r tonersi por dar nen- 
tetiza di tìcomunica •; cfr. TI» x, 5^ 

" € Il Potostù. e il Capitano del 
Popolo, e i loro nMcialì »; cfr,I, v» 4. 

* La Cbietia aveva interdetto la 
città dì FJr^^nze: por sentenza del 
Cardinale d' Àcquaspaita^ nel 1302^ 
del Cardinale da Prato, nel 1304; del 



Cardinale Omni, nel ld07 [come sap* 
piamo dal Nostro); ed aneli e dì altri 
nancii apostolici. 

' « Sacro rum uaii efc Gommereio 
" pul)lico oDiiifìoi ditionoCQ privavit,*.» 

• viro^ b(!€li!i.siaj>tlcioB abìre ditiona 

• iu«i»li, fìXLioptis ìis qui baptismalifl 
» infaiitibuii. et morituria confeHiiiuni» 
« sacra conforront >. Que^tto eia (con 
lo pHrolu d^ uno sciittore ecolesia* 
kLìco) il iù^lìert V ìt/ficio santo a una 
città o stato. 

I ^ Fin dal 1306 ; e l'aKsoluizii»iie gè* 

' neri^de dalT iuterdetto fa ottenuta 
nel liiOy. 

« < No fu eletto (ofr. I. iv, 3) dal 
papa Simo Iliaca mento nn altro te. », 
**' «Un altro, «3i bassa nasi cita (* di 
I lieve nazione * in M. Vilì.aki, III,, ls), 
I guelfo aoceaissimo, e eh o i^ode va molta 
I popolarità, che ern in molta popo- 
larità ^ ma te, »: Antonio d'Orso dì Bi- 
I liotto deirOrso, fin allora vescovo di 
Fiesole, e cb^ineiraàse^dio posto daJ* 
' riìopara^re Ardgo VII a FirensOf 
.n^rinù e capitanò cgU medesimo il ole- 
io ; e ciò toma con quella frase ani' 
moso in parte gutlfùt che ne ricorda 
altre del Nostro (ofr II, 3exiI| 6). 



fp, 311 31?J 
in Corte *' con promesse e 






XXIir. Vacando nmp«- 
rr), la Chiesa, pef Sscuo- 
ter da sé (a tirannide dcV 
re di Fraricia, e lo scrtì* 
dito che questo te attira, 
irocurajaeteiion'e d'un 

lon (mpefatore. È elet- 
Arrign conto dJ Lus- 

imburgo ( -27 na- 

vembre 1308], • 
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secoTtdo il filosafo. *' Molto sì procurò ' 

loii danari: altri ebbe le voci, e altri la moneta; ma lai ebbe il 

esGovado. '* Uno calonaco fii eletto vescovo da' calonaci. *^ Mes- 

'ser Rosso e gli altri Neri lo ravoreggiavanop perchè era di loro 

animo^ pensando vol£CPrlo a suo modo. Andò in Corte ^ e .-^pese da- 

i assai, e il vescovado non ebbe. 

Vacante lo Imperio p^r la morto di Federigo 
secondo^* coloro^ che a parte d'Imperio atten- 
deano^^ tenuti sotto gravi pesi, ^ e quasi vennti 
meno in Toscana e in Cicilia, * mutate le si- 
;^nnrÌ0, la fama e le ricordanze dello Imperio 
qua.s\ spente, lo Imperadore dfil cielo'' provide 
e mandò nella mente del Papa e de' suoi Car- 
te eh' e^pren^Jono alle ooae impeiiftU 
(xxiv, XTivitu xxxr-XKXTi); endi^li nltìmi 
nnpU^lì riconti 11 nq:«rà allj% morte dì 
Corso (xtx-xxi) qn«llB defluii altri capi 
rlj Parte Ner». (xxxva 9i*g.); preludio 
dalla finale punizione die fii.n) sovra- 
sta a' Neri dalT Imperatore, 

* L'Impero, veramente, vacava 
per la uccìmonB dì Alberto d'Austria 
(l ina^j^io 130:i): ma du Federigo li 
(morto nel I2o0, e e^ik fin rial 12Jr) de- 
posto) ad Arrigo VII^. Impciratori pro- 
priiiniiQTito dtìtti non ve ne t'nrono, in 
(inntitn la difl:iiìtrt dell' ImpBro ootiì* 
dentale, da Carlo Ma^no re.^tanrata 
e allora propria de^Ke dì Germania, 
richiedeva, per essere a«tNimta, che 
venissero a ijrendnrne dal Ponteflos 
la co rollìi: coaionhÀ prt^sso i nostri 
t'roditìti si fa dìstiossione tra l'esser 

* coronato della prima corona »j eioà 
dì lio di Germarda e de* Romani, a 
ro'Sgere in Roma coronato Imperatore^ 

= CioA i Gbibtìllmì. 

' Sottintendi, dai Gneltìi © cfr. 
il dantesco {In/, vi, 71): « Alto terrà > 
(Parto Nera) * liiiif»'o twmpn le fronti, 

• Tenendo l'altra sotto gravi pesi *, 
I "• InToflcann. Parte Guelfa nveva 

qnnsi interamente distrutta la Glubel- 
I lina, masKime dopo la vittoria de'Fio- 
I rentìni in Campaldìnoi in Sinilia, lUla 
: Sig^norìa guelfa francese, indarno ten- 
tata reKtaurara da Carlo di Va loi», era- 
no HUGocf^^i, a diapatto ri ella Chiesa, 
gli Aragonesi. A ciò sì riferisce anche 
I Itt frane che «effUfi, mutitte le aitpìorif* 
I * t Dio »; come in UaK'ìb (/»/, i| 



" La sentenza è in Giobbe (xxxrv, 
90), dove si tlice di Dio, • qui regnare 
* facit hominem hypocritam propter 
> porcata popoli •« E esobbone per il 
filosofo (antiqnato^^^o^et/o) n'intentlea- 
99 comnnem^nte « Aristotele *, ^ìova 
ricordare che il Libro dì Giobbe faee- 
fc teato di Hapìenza anche umana. 
** « Si brig;ò, Fnron fatte tirij^he, 
^ntais pratiche »; efr. II, 17, 2S. 
" Cfr. l, xxin, 3. 

*^ « E il risnltato di quelle brÌR;he 
I , ohe a un nitro toccarono i suffragi » 
voti {It fìoci; onde chtamar^^ ohe tante 
^olftì abbiamo trovato, por fUggf.t'v) 
dtjl Cu pitelo fiorentino: ad Rltri [(^qne- 
I è detto ironicamente) toccarono i 
ri che Vi corsero; e fti la Curia, 
aonìaca: ma il vescovado toccò ad 
Pntonio d'Orso. » 

** Dico espressamente il fatto ac- 
ilniiato con le parola altri ihht le voci. 
i Firenzo anticamente hì faceva dal 
Eipìtolo de* Canonici la elcz^ione iìel 
e.sGOVO; e il Pontefice^ o l'approvava, 
Sprovvedeva ©sii diversamente. 

* Da questo oap. «ino al xx3cvi Bino 
narralo fresia. ìtnlicha d'Arrigo VII^ 
dalla eleìEÌonc alla coronadone in Ro- 
ma: alle quali che partn o che sìgnìiì- 
ito egli nttribnÌBrse nella ^;aa Istoria* 
dicommO;, aommentandone le pa- 
FoW introduttive, apag. 3. Di falti pro- 
priamente fiorentini, non ne raccon- 
ta più, perchè la storia fle'Biiinchi e 
'"Neri è fluita, Solamente gli darà 
Bcasione a ritornare sojìv' osai la par- 
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dinali, di riconoscere come erano invilite le braccia di santa Chie- 
sa, che i suoi fedeli quasi non Ja ubbidivano.* 

H re di Francia montato in supeibia * perchè da lui era pro- 
ceduta la morte di papa Bonifazio^* credendo che la sua forza da 
tutti fusse temuta; faccendo per paura eleggere i cardinali a suo 
modo; addomandaudo Tossa di papa Bojiifa^'jo fuesono arse, e lui 
«enteuziato per eretico; tenendo il Papa quasi per forza; '° oppo- 
nendo e disertando i giudei, per tórre la loro moneta; *' appognendo 
a' Tempieri resia, ^* minacciandoli; abbassando gli onori di santa 
Chiesa; ^^ sì che per molte cose rinnovate nelle menti degli uomini 



124) t qaeirimperador cbe lassa re- 
» g:nft »; e {Farad, ixv. 41)^ * io nostro 

* Imperadore...» Nell'aula più segreta 

• coVhqoÌ conti »; f» altrove {Convito ^ 
Hit 3ni) < lo 'mpDiHdorB del cielo >, 
tal quale coma nel Nostro. E il poeta 
e Jo storico imperialisti non senaa di- 
seg^no forse JidoperKvdiio (sot^bena hi 
trovi ancbd in altri a^rittari) tuie vo- 
embolo parlando di Dio, djil quals, por 
Busi, provfcnjvtt direttamente ed era 
ordinata l'auto ri là imperiai e. Si ri- 
cordi iioi, anche qni, qwanto avver- 
timmo in I, xxji, L 

** . Riconoscere corno questo inde- 
bolirsi dt.^ir Impuro ttvea portata» seco 
Ja dubolezza anche dalla Chiesa {inui- 
tlte le brarcia ec); coAiooliè qtmai non 
la iibUidivano pìk que" suoi fedeli 
(i suoi veri fedeli, i Bianchi insomma, 
tjufisi divenuti {rliibullìul} che reputa- 
vano dovere appunto l'Imparo, e non 
Altra potenza, rs^ere il [traccio della 
Chieda,* I Dian ahi erano Ùnfìin disin- 
|;aunati delia protezione francese, e 
Solo perciò ghihf^llìnei^giauti. 

' Di questo p.riodn (uno di qnellt, 
de' quali avvertii [I, xi, 0J doversi giu- 
dicare con discrezione) la prodosi sì 
reg;^v. a mio avviso, sul participio 
Vioniato e «a que'gernndi coordinati, 
da ììtdcndo a aòbaasanda, posti aa«o* 
latamente e con il re di Francia per 
soggetto; e l' a pò do si ai determijia in 
qutd pensnriììiù, il cai noggetto {il Papa 
i! iVatdinali, nooiinatintìl perìodo an- 
tactfdent«, fi ttoggetto del periodo se- 
guente) è logicamente suggerito dtil- 
rinciHo prepostogli, 6 non avcndn brac- 
cio tilt, diftnditoi't f che ha per so <> getto 
la Chiem. 

* Uello esorbi tftnKtì di Filippo il 



Bello verso il Papa ano creato {vedi 
ni, ?i;u) parla a questo punto anoha 
Q, ViLLAUi (VITI, CI), come della cagio- 
ne per chela Chiesa ravori la ele£ÌoQ9 
d* Arrigo. Dalle turpi scambievoli con- 
discendente tra p(>nteflce e tu ni ié 
profetare Dante nel xix deW It^irno 
(82-87): < Dopo lui verrà di più l&id' o- 
» pra, Di vèr ponente, un paator nensa 

> leggo..,. Nuovo Giason iarà, di Qui 

> r^i legge Ne'Mnccabei ; e come a quel 
» ùi molle Suore, coni fia a itii ahi 

> Francia regg« *. 

* V edi li, XXIV, 

*<* E alluni lu (ia09) ohe il Far». 
fattasi cedere dui conte di ProirenKii 
la città d'Avignone^ vi tra^areri la aed«. 

'^ • Combattendo, Travagliando 
{opponendo), e perseguitando (dìMi'^ 
laudo), gì* israeliti \ mediante ìtnpoftH 
speciali. 

** * Arvcusando i Templari d'erft- 
Bla*o mìnacolandtdi di apuliaxioiiA i 
di SQpprcKslono », eho poi ebbero luo- 
go , e t Lirono uno de' più atroci atti d#l 
regno di Filippo e del pontifteato di 
Cieniento» L' Ordine dei Oavolieri del 
Tempio (alla cui istituzione, fatta 
ne' primi lustri del secolo xii per am> 
siciìraro ai Crintiani dalle insidie d«* 
grinJtìdéli i piet<>*i pellegrinaggi d» 
Terra Santa, partecip^S San Bernard**) 
fu so p premio, dopo lunga porsecusio* 
nu e proces-^o , da papa Clismente V 
nel 13il^; e le spoglio, riccbiitsim«« ao- 
darono par la mas^gior parte a vo tt- 
li|>po. Lui frase appogntudo oc. mostrA, 
come Dino, aliu pari di molti kltri 
« loi oontempormioi , non credo ali* 
reità dei Templari; perchè, V apporrti 
diceHiperlo più d'imputazioni a t<»rto. 

^^ « D(>.prÌmfn'lo j Sconoìioendo, i 
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la Chiesa non era uLLiJìtaj * e non avendo braccio ne difendi to- 
re; '" pensarono ^^ fare uno inipcrador©^ nomo che fosse ^^ giusto, 
savio e potente, figliuolo di santa Chiesa, ainatore della fede. '" E 
andavano cercando cM ditftnto onore fhsse degno: e trovarono uno 
che in Corte'* era rissai dimorato^ tioino savio, di iiobiltì sangue, 
giusto e famoso, di gran lealtà, proNF arme e di nobile .schiatta, 
uomo dì grande ingegno e di gran temperanza; "' cioè Arrigo conte 
di Lnxinborgo di Val di Reno della Magna, *' d'età, d'anni XL, me- 
zano di persona, bel parlatore, e ben fazionato, " un poco guercio. 
Era stato questo conte in Corte, per procacciare nn grande 
arcivescovado delia stagna per un suo fratello, 11 quale , '^ 
avuto il detto beneficio, si parti; il quale arcivescovado avea 
una delle sette voci dello 'mperio,*' L'altre voci, per volontà 
di Dio,*'* a'accordorono; *" e eletto fu Imperadore; -' il qnale, 



diritti e prÌTÌlegi della Chiesa »; cfr., 
riftpotto »lln p&rola onari. II, v, i*4. 
^' Vuol dire che questa condijEianf» 
cose, questa coniplgaso di IrMì 
HoUeeo9c)t aveva neDe menti degli 
omini mutato molto idoe e lienti- 
Qti, e indebolita 1' nnticu» o tradì- 
Olile liverenxa per la Chi è sa. 
'^ t E non avendo La Chieda uhi 
Jìd amento la difendosf)*^. » 

" Cioè» il papa e i muo( cardifmli 
tlpra rieovdAti, 

*'' * Tale che tosse ee, » 
'• Questa ìmagiiie d'Impemtore 
OToto al pontefice, nun i^ià rinnova- 
ore dellfr nare tra Chìcjsa o Impero 
locomineìafe nel eecolo xi traOrp^o- 
io Vii ed Arrigo IV; ma iti Ilali», 
rojrriiiinentei notto g:!' Imperatori di 
Ma Sveva, Hpecie Tultiirao, Fede- 
';;o It), questa iinagine^ quale la va- 
begi^iavano i Bianchi, è, tome qui 
i Dino , delineata da Danto, olti «eli 6 
i altri luoghi, G^lle ultima parole del 
Bo trattato de Monarchia: * Illa ìf^ttur 
levereniiaCaeatu" utatuc ad Petrum. 
;jna piimoginitui» filius uti debet ad 
^Patrem; ut Uic^e ptiternae f^ratìae il- 
LltiHti-atas , virtnoiiius orbem terrae 
[ìrradiet » E nel xvi del Purgai^riù 
i da Marou Lombaido deplorare ohe, 
^i < duo Soli > di HoiDK, ' r un l'altro 
flia spento »^ e rimpiangere, p^r l'Ita- 

l»i i boi tempi « prima ohe Federigo 

• R^os«e briga. > 

*" CtV, I» xxnii 3. 



*^ « Virtù-: ofr. II, xt, 22. 

^' Luziìtborgo, e Luaimburgo, e al- 
tramente, ootne noi of^g^i ■ Ltiiiaem» 
borgo *{Liia-emòùurg)t i nostri antìebi, 
per * LUtsfilljurg ». Magnai pure ad 
oasi comnut per « Alemagraa »: e cosi, 
«empio il Nostro. 

'^ . Ben t'ormato, Ben eoniormnto, 
Di bella pre.se'i^za, * Voce antiquata, a 
ohe , nella Toi ma, risponde al francese 

^ Sì riferito B a conte; cìoò Ar* 
rigo, 

** « Era «tato n&Ua Corte pontifì* 
nin, per ottenere che il Papa eleggesse 
il «uo fratello Baldovino all'arcive- 
«covato di Treveri , ., , , il qnnla arci- 
vescovato era uno dei àette elettorati 
doirimpero, » l>ì vocó per * voto, aur- 
ini gio », cfr. cap. pieced., nota li. 
« Kli-'ttori a è il titolo di qiie* Prìncipi 
tedeschi jpe' cai suffragi si o Leggevano 
gl'Imperatori, dopoohò da Ottone 111 
in poi fu Mostituita la elezione alla 
s accessione ereditaria. 

^ Q. ViLUAHi , 1. e. : « Come piao- 
» r|ue a Dio, per iiun valere oìì& la 
» Chiesa di Roma fosse al ttatto sotto- 
«posta alla casa di Francia. > 

" «Gli altri elettori .... e* accorda- 
rono con quello di Trevert * 

" < Fn eletto ru di Germania o 
de' Boniani a futuro imperatore. ► Ar- 
ri (jo ò VII tra i re di Germania (e Ar* 
rigo VII è oomuneinente chiamato}, 
VI tra grinipoiutori. 
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per lunga vacazione dello Imperio, quasi si reputò niente a 
potere esser re, ** 
XX'V. Arrigo, Il Cardinale da Prato, il quale molto avea favo- 
reggiata la elejiiono sua credendo aiutare gli amW 
suoi ' R gastigare i iiìmici e gli avversari suoi, la- 
sciò ogni altra sperausta per minore, e attese ali* al- 
tezza di costui. La cui elezione fu fatta a di xvj di 
luglio 1309; e la confermazione, e bollate lo lettere, 
nel detto anno. * Il quale, eletto e confermato, passò la monta- 
gna, Vgiurato e promesso^ di venire per la corona'^ air agosto 
prossimi) j come leale sign€ii'e volendo osservare suo saramento.' 
Nel primo consiglio' fu offeso da' Fiorentini, perchè a* preghi 
loro 1' arcivescovo di Magan^sa ' lo consigliava che non passasse,' 
e che li bastava esser re della Magna, ''^ mettendoli in gran dub- 
bio e pericolo '* il passare in Italia. 

Iddio onnipotente, *' il quale è guartlia e guida de'prencipi, 



lultochè scnnst 
gUato per opefa 
de 'Fiorenti HI. di- 
scende in Itali», 
e si avvicina a 
Mitano. IfiOiiCm- 
bre l30S'diceFn< 
lire 1310V 



^8 4 n qaiile non sì curò quaai 
nientei non siascrì^ao qniitji h ncssnn 
onore, di potere ossoro Re di Qaiiiia. 
dia: liig^nità e gnuìn, Inouj impoitan- 
ea era tanto Jitnìnuita acaffioHo JoUn 
hin^a vacazione dell'Impero. » 

* Cl^tè i Bi lincili © G Ili boi lini- 

* . La rtiì elozione Iti i\\xttì. il ài 
leipglìo iltìl 11J09; e poi tu mttala 
fTO 11 ter m aziono dal Papa, e no furono 
hoilattì 1{> lottare (cfr. II, VLit 6)i ossia 
Jìrtteisi gli autentici iittì, nel medesi- 
mo anno. • 

■ Como alpe preiulovaKÌ^'Guerica- 
Tnent« por t monte, montn;;;na * fcfr. 
It. XXIX, 10) t CORI montagna^ j^arlandn 
dello Alpi, dice vana i nostri unticbi; 
Siici ron compi menilo dft torni inai ivo, 
CDiiiiì la V m OD taglia del Monnan^se » 
(Monceniìsio), la « numtagoa di Santo 
Bernardo ., sia AKNolutamentOp a por 
Io più nella frase * passar la mou- 

* < Avendo giurato o promoaiìio ec» 
ÌEi^attegfj^iiimonto di quo^ti due parti- 
ifipii passati Bimilo t\ quo Ho oho 
peMO proudu, iu laHno. il pnrtioipio 

paaMivo qiian'io ha siì^nilìoato attivo. 
Livio, XXXII, xxn : « lura^ua se eum 
» sua miinn interim ptnrura» neo prò 
f fi Ho sed prò bosto habiturnm *, 

* • Di venìio ili Italia nell'ago- 



«to ÌSÌO, per poi ricevere dalla Chles» 
la corona imparisrle, » 

* Cfr. n. vm. 7, 

^ «Nella prima confer&nsa ch*eell 
tonno coi dignitari e consiglieri del* 
l*Imporo« circa il venire in Italia. * 

* «L'Arcivescovo di Mti«;oni!n *. 
eh □ ora uno doi sette Principi Eteltorì 
(cfr. cftp. antoc«d., notuai), Mlaffattsa 
(May enee) più volijntìori chiamavano 
i noKtri antichi, nelle «torio o ne' io* 
manzi 4 In. ^einianìca Mainz. 

" Lo voci pnssarf e paitaagglo, naa- 

to aBsoIutamente^ lignificavano, per 

antonomasia, dno {grandi fiittì della 

Rtorlamcdiovalii: le Crociate (passag^ 

I gio por mare in Terra Santa), o le tsa- 

j lato de^l* Imperato ri (pai»sa^gio perla 

Alpi in [talia), 

j ^'^ < Htì di Germania o dc^Kom ani «i 

I cfr. cnp, antoced. Appunto dV^^eff 

r& della 3Iaffììay mbìizo, cnrftriìi della 

; corona Imiioriale e tlellc cob© d^Ttalia, 

j ora bastato ni pt-mlocossorì ultimi di 

Arrigo, ai quali DantO| concorde pò» 

liticamente con Dino, rimprovera pia 

volte d'aver « Koffurto, Pt*T cupidigia 

> di co8tà distretti, Gliomi giardiik dol> 

* r Imperio sia tlìaerto * {Pui*ff.vi, t<XlV 

*'«Rapi»rosentandoKli conu'^graD' 

il emente riat^bioao e pericoloso il ec. • 

Di dubbio clV. Ili* xvn, 16. 

^' CJr* t, XXI! , L 
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ìpolle la sua venuta fossa per abbattere e gastigar© i tiranni che 
^rano per Lomlmidia 6 per Toscana, '* iufmo a tRnto clie ogni ti- 
finnia fusse spenta, Ftìrmohisi l'animo dello Imperatore '* d' osser- 
Irare sna promessa^ come signore che molto stimava la fede: * e 
Bon pochi cavalli '* passo la montagna, per le terre del conte di 
i.voìaf ganza anne, in però che il paese era sicnro; s3 c!ie al 
empo giurato giunse in A^^ti. '^ E là raccolse gerite^ e prese Tar- 
ile, e ammani *^ i suoi cavalieri; e venne gin^ diycemlendo di 
erra in terra/* mettendo pace come fasse uno agnolo tìi Dìo, '^ 
•iceveiido la fedelrà fino presso a Milano; e fu molto impedito dal 
ve Ruberto era in Lombardia. ** 

XXV. Arrigo, Giunto lo Imperadore su im crocicchio di dne vie,' 
«Paì^MìndS^^ che T una menava a Milano, l'altra a Pavia, uno 
fo da Matteo Vi- nobile cavaliere» chiamato mesaer Maffeo Visconti 
al a (Milano, con da idilano, alzo la maiio e disse: * feignore, questa 



1^ I capi dì PAfte GuelfA, clio^pn- 
Ironc^PTgiiivann^ fn^ioflAmente u*.lla 
^ttÀlatùbArdo a toscaiìe: cù\ lIF^ir, K 
Boti qQtifto parnld Dino Acctìnrtft al- 
?ti£EicIu pulitici deir Imporatoro in 
lati a, di toglierò cioè la tn-ftnuic» 
^rfipondernnjBrt de' Quelli, e |ia«ilieara 
l jt&QSBì ciò chfl Danto^ pur parlando 
d'Arrigo, eli i ama {Farad, xxx, 137) 
> drÌKssare Italia t. 

" « L'Imperatore fece ferma de 
liberafiìoDe, risolvè nd dirittura *; Kot- 
tìntendi, tìonoatante i conigli in con- 
trario, poc* anri accennati. 

*^ • La piemia data» l' impeeno 
preso •: egli ateiiKo avoa oliieata al 
PonteKce la aoioiiaziotiD imperiale. 

^ « Acaompamuato soliirtienLe da 
pochi cavalieri* • 

^' t Al fompo da Ini indloato o 
prometìso, • 

•* » Confortò air impresa »? cfr. 
Fiort'iiù di VrùnU^M fìfgìì ìmperaàorl, 
p. 59: • K andóo a Mar^^ilia, e là fece 
» «no appurectìUiumento, o Of>nfortù 

• mie gente, e te* ^; e il poometto Vln- 
ttìtlginsa^ hL 1^: « Quivi ammonio 

* Pompeo sua nobil gente, K oonfor- 
» tolli di buona arditea^a »» 

** • Di città in città, par^ifleando 
fit esse Gndfì e Ghibellini, a ri met- 
tendo in ciascuna i fuorusciti doli" una 
e dcdr altra parte indifferentemente, 
^ e ricevendo omn^^glo di Mnddir.auza 



air Impero (/rt/(?f?eKà; ofr.nT,xxvr, 17) 

i^no proMso a Milano. » 

'^ Questa fraso, oh© è tutta del 

tempo, rammenta il %'er«o dantdsco> 
, (Zfif. IX t 8i>) : € Ben m' aooorfii oli* egli 
I * era del oiel mae^o >. 
I ^^ ?) *^i\ in l'atta (grande oppo«i- 

^iono da Rcberto re di N^pnli (efr. 
I III, xiy, 1; Carlo TI era morto il Irl 
I maf^ffio 130[t)t il quale eia allora in 

Lombardia >, ci^jo nell'Italia «etton-^ 
' trìonale (cfr. HI, n, l), rtMÌii<-G da Avi* 
' ^one o da^^li altri anoi duminit in 
I Provenza, dove e tastato coronato dal 

Papa * re di CìcìMm e di Puglia «, 

'' Xiella forma drammatica, 6 x\n 
pò* slmile alla loKPfeudarìa, olia dà 
qui l'Ai al racconto (intendo di qnesto 
f«rmarai al n'ocicchio delle atte f'te , dei- 
VaUiire il Visconti la mano e<i.)» *** 
serve fé li co mento a colorire, coin^ egli 
(T, I) dirabbe, « il vero delle coso perte •. 

^ Le due nobiUs-sime i?. potenti là- 
mi gUo dei ViaQonti e dei della Torre 
i»rano capo, queista di Parto Guelfa» 
quella dalla (ibibellina; e nel preva- 
lore delTuna o dell'altra, signore^, 
già vano la città co' tìtoli o di Capitano 
del popolo, o di Vicario imperiale; 
dal 128S al 13oi Matteo {Maffio^ comu- 
nemente iu dilaniavano iu TosaanaJ 
Visconti, che aitol detJÌKtvai:A\ÌA.«CSX.^tiV, 
dopu il \if.ìl u\)w«:.c\a,\.\ \ N'vvkft,^iw\:\ ^ ^ 
Vi 
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paca sodisfwio- > mano ti può dare e tòr Milano: yieni a Milano, 

ne di Guido delta _ ,.,,.. * , » 

Torr8.< dicembre » dove sono gli amici miei, pero che ninno ce la può 

'^'*'^' » torre; se vai verso Pavia ^^ tu perdi Milano ». Era 

messer Maffeo stato più anni rubello di Milano ^ e era capitano 
quasi di tutta Lombardia; * nomo savio e asfctito più che leale. ^ Di 
Melano ora allora capitano o signore raesser Gnidotto dalla Torre, 
leale signore , ma non così savio. ^ Quelli dalla Torre ei'ano gen- 
tili nomini e d' antica stirpe^ e per loro arme portavan una torte 
nella meti dello scudo dal lato ritto, e dall'altro lato due griffi' 
incrocicchiati; e eran nimici de' Visconti. 

Il signore ^' mandò un suo rnaliscalco " a Milano, che era nato 
di quelli dalla Torre, e molte parole amichevoli usò con messef 
GuidottOi mostrandoli la buona volontà del signore; ma messer 
Gnidotto pur dubitava della sua venuta, e temea di perdere la ai* 
gnoria, e non li parea per sna difesa pigliare la guerra. '* Fece 
tntti i suoi soldati vestire di partita di campo bianco e una lista 
vermigliaj ^^ fece disfare molti ponti di lungo dalla terra. *' Lo 
Imperadore, con piano animo ^ *^ tenne il consiglio di mesaer Maf' 
feo Visconti, e dirizossi verso Milano, e lasciò Pavia da man ritta» 

Il conte Filippone, ** signore di Pavia, con gran benivoleima 

flohito dì indicarti nn principe o titi 
B:ran personajjgio; ofr. li, Jti, 7. 

» Cft, II, XVII, a 

*« . Ma (cfr. III, xra, 6) tutta^ii 
non gli parovai Hpedjent«, ben fa^tto, 
non oaavHi, impugnar lo armi contro 
l' Imperatore. * 

" • Di divisa, Jì'ana divisa (fog- 
f^ia, ii£iKisti), avente cam[)0 bianco ed 
una liata vormi^lia*; colori (ratilli. 
Partita , in questo senso , viene dajpcir- 
tire nel senao di « dividere ■, il qnale 
a sua volta g'enera < divisa »\ presa la 
figura dalla distinzione de* colori ia 
un abito, in una fitoffa eo. 

^ * A gran distanza dalla oiltà »« 
per rendere ad Arrigo malagevole lo 
approssimarsi « 

^ « Con animo tranquillo, sicuro»» 
cioè senza curarsi ne sdeg^arn d«l]0 
dimostrazioni ostili di Guido. In t oii> 
so simile, ao antico moralista: «Sfl 
• tu se* In piano animo, o se ta Bo'in 
» craceiato ». 

" FiJippone conte dì Langosee* 
suocero di Guido della Torre, o uno 
de' caporioni ^ruelfi. ma \nà degli altri 
accosiiuvoLii iKÌiii p,:itte ìmpcilulSt 



pe' primi! cinque anni tenui.iMÌ da par- 
te i Torrìftni, dal 1307 al 1310 anido 
della Torre. Matteo erasi recato in 
A«ti proBSo Arrigo, come molti altri 
potenti fuorusciti gliibellinì, ì quali 
poi Arrigo veniva a mano a mano ri- 
mettendo nelle loro città e pHCÌfican» 
do co' Guelfl; e lo aveva «eguitato nel 
B\io viaggio. 

' Arrigo era stimolato a recarsi 
a Pavia f prima che a Mila,no, dai oa* 
porìoni Guelfi di Lombardia, reoatÌBi \ 
pnre presso lui in Asti , dopo accordi 
presi in Milano con Guido della Torre, i 

* « Capo di Parte Qhibellma in 
qua»! tutta Lombardia^ Capo di quasi j 
tutti i gbibellini Lombardi. > i 

^ Cosi in I, mi, &, > patente più 
• cbe lenle *. Dì «aviOy cfr. It, m, 7. ! 

<* Vedi giusto e spassionato griO' 
dicare fra Guido ohe, UoIb signore, si 
oppone alla venuta d^ Arri go.perobè la 
tpuip, e il Visconti^ cbo^ astutty piiì. che 
ìeale , ritornerà iu Milano come pacifi- 
cato oon r emulo suo, ohe poi alla pri- 
ma ocuaBÌone (cap. xxvu) rovescerà. 

^ Non grijlf veramente, ma gigli, 

• Cioè» « .irrigo »: solito modo as- 
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ostrava aspettarlo e onorarlo in Pavia. Lo Imperarlore, tegnendo 
via versa Milano, pasaò il Tesino a guado, e per lo distretto *' 
valcò sanza conta sto. 
I Milanesi gli vennero incontro.*^ Mesaer QuìdottOj veggendo 
fcutfco il popolo andarli isicontrOjsi mosse anche lui : o quando fu apres- 
9o a lui, gittò in terra la barchetta, '^ o smontò a terra, e baciogli il 
liè; e come uomo incantato^*^ seguitò il contrario del suo volere.*^ 
XXVi. ArriBo ^0" iSpran festa fu ricevuto dal popolo in Milano f 
e pacificò messer G^uidotto e messer Maffeo, insieme 
co' loro seguaci, e molte altre belle cose fece e più par- 
lamenti: ^ e più lettere raandù nella Magna, avendo 
novelle che U ano figliuolo era coronato re di Bue- 
mia, e avea preso donna' di nuovo ^'^ di che ebbe molta allegreza. 
Avea lo Imperatore * per antica usanza di prendere la 
rima corona a Moncia: ^ per amore de^ Milanesi, ° e per non 
mare indietro ^ prese la corona del ferro, ' lui e la donna 



iifano. Sua liv 
_ wonaiìooe e 
"ctirte. (dicembra 

1310 'gennaio 

1311*. 



r pij] teriìtorio rii Uri {I ano. » TI 
^9tretto era territorio più largo dui 

** Era del cerimoulali} imperiai U; 
be ven on d o r Irmi G latore,! principftli 
Ittadìn] ttndftSKora * ad in^ onfcrftrD liv 
lUaestà SnaqnHlidie poco Inori deliri 

^ Chi t dinanzi ad Arrigo , non 
i in tèrra, «m proson^.ò a Ini, la bnc- 
ipttti, cioè * il b fintone del suo mRt>i. 
Inarato >^ fu iiou Guido, ma il Potestà 
di Milano, cbo lo pr6C0d4n"n* Arrigo 
rloeveUo il bastono, o poi di unovo 
[IÌqIo rese, ordiniindir>>;li che prose- 
nifijfe a reggere la città in nom« suo, 
*• * AffiiStnnato» Ammaliato, » dnl^ 
, presenta d' Arrigo, 

" Foce {off. II, XV, a) il contra- 

fio di ciò cha Avrebbe voluto, » 

^ De* 27 dicembre 1310 è il diploma 
[ tale concordia: e ani b© delle molte 
Uire beile co»e e più parlarne utt, abbia- 
mo dooamenti o teB^timonìanza. 

* Giovanili dì LnftMeTnbmgo, flg^lio 
^ Arrigo, fa da lui dato nel 1310 per 
t alln BofìTnia,dove con Vencealao V 
a«l estin la Vantica dinastia premÌBU- 
p. Gìovar»nì s'uni in nmitriinoiiio tioii 
lUabetta vedova di V^enneslao IV. 
^90 Giovanni di Boomin, vcmt' annj 
p]jre.:iifo , e, più turdi, »uo fìllio Car- 



lo lY, dìsc8Mcro in Italia sulle orme 
impRirialì del padre e rlplTavo. 

* « lU freacOi Poco fa * ; era d'aso 
cornane, o corrÌMpondova Siìdeauo {de 
ìun'ò) dei I^atinì. 

* * Avevano pP imperatori ec. ». 

* Tre erano lo coronuidonì del- 
l' Imperatore: Ih primardi Re di Ger- 
nifinia^ e rai^evaKi in Aquis^rana; la 
seconda» di Re d'Italia, a Milano; la 
teresa, d' Imperni ore*, in Boma: non si 
dìatinf-.B poro tra loro, obe le due pri* 
me non kì conlbndtjssero movente nel 
titolo dìKe dtì'Romani, ofnqnel d'Im- 
lieratore la seconda ts la terza. A ogni 
modo, questo erano le ti uà cho si fa- 
cevano in Italia: sotto il qual rispetto 
i nostri antiobi spg^«jo le cbìamano, 
come qui l*inn, la prima e la aecon- 
Jm; laddove altre volte contano dalla 
germanica, e perciò le due italiclie 
dicono la seconda e la tei-Kii. 

^ Che tali coronazioni si fac{ìssero 
per reg^ola in Monza^ non è oonforroa 
al vero; ma ciò dissero ad Arrì^jo {fH 
oratori venntì a tale eletto ila quel 
Oomnno, e Dino probabilmento non 
fa qui che ripeterlo tal quale • secon- 
» du ndienìto » (!♦ ti, 

' « Corona di ferro {dd ferro i d6t 
r oro, del viarmo^ delio sciamilo^ e ai- 
mili, lianno f^li jinticbJ, i quali mo- 
vano frequentemente , a indleara vw 
niLcdo assolwtCh Vii. TtvWttt\\^ la^OC ^^^^ìtxx- 
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saa/ in Milano nella f^liiesa dì Santo Ambrnogio, la mattina dell» 
pasqua dì Natale a di xxv' di dicembre 1310, ^ I.a quale corona era 
dì ferro sottile ^ a guisa di foglie d'alloro, forbita e Incida caiud 
spada, e con molte x^erle grosse e altre pietre, '** 

Grande e orrevole corto tenne in Milano; e molti doni fece Ift 
imperadrice la mattina di calen di genrinin Ui!0" ai suoi cava- 
lieri. ^* Parte *' guelfa o ghibellina non volea udire ricordare, La'* 
falsa fama V accusava a torto: i Oliihellini diceano: « E^ non vuole 
» vedere se non Q-uelfi »; e i Guelfi diceano: « E* non accoglie ss 
» non Ghibellini »: e cosi temeano T un T altro- I GaelS non anda- 
vano pii'i a luir Q ì GIdbellini spesso lo visitavano^ perchè n^aveano 
maggior bisogno j per F incarichi dello Imperio"' portati, parola 
loro dovere aver miglior Inogo, Ma la volonttt dello Imperadore 
era giustisaìma, perchè ciascuno amava, ciascuno onorava, come 



posto oheccheBBÌa, U% prep. articolata, 
pertuan uerta attrassi une dell'articolo 
rei^ffetiteii nom#prmoipali+) o fèrrea» 
dìooTasi, ytirlandr] dolle tro inaoro- 
niv2Ìoiiif h% corona^ qniiluiiquo ella m 
fosse, di Milrino; ftiffonteiv^ quella 
pi'ecpdaoto, d' Aquia^maa ; Rur^a, 
qur^lla»tt!4He^iieutiJ Ji E,oraa. Tale ap- 
pc^nassiond derivò dall'assolti spesao 
adoperata por la. Hef;audiv coronaEtiouc» 
la ooronn RiirichiByioìa ohe, ilopo 
ihoKg vicende, aneli^ ogj^idiui cons'U*- 
va no Uà Basilica di Monzat e elio à 
d* oro ma con una aottil lumina inter- 
na di ferro, futta, socoitdo la pia cre- 
denza, d" un t'iiirjdoklùltft croeiflssione 
di i" ri sto. 

*■ Margliorita lii Dr al tanto. 

• Data orrata: la vera, il di del- 
l' Epifania pure del 1310 di «til fioroo- 
tino (6 gennaio IBll). 

^ Arrigo aveva fatta cercRre In 
corona monxtìigo; ma cjuesta non fu 
potuta <> volata rinvonii*?- Quella di 
He fm?oronatn fu fnUa ila un inae- 
rò Lfindo da Siena; o per esser fog- 
|ÌAbR «, ufto corona d'alloro, oomo 
kuidllo dii>;li antichi imperatori roma- 
Ai, fa anche d&tia « corona Inurtja ». 

** Sempre di tttil iioretitino, osrìa 
Wìl di stil comune* 

** Forata per lo mani d&U' Impora- 
tric© passarono^ e debbono qui inten- 
dersi aoctsnnatif alcuni de' djiii olio 
tL^ciikValìf^rì novelli (ne creò centoses- 



santa) fece r Imperatore^ il g-jorno 
della ana coronazione, donando a eia- 
fitsnn di essi un bel destriero ti tre ro- 
be o vediti. Ora ciuscun ricorila chi 
nella Novella del Saladino, il Doo- 
oaocio (X, i\) fa demare h' finti mer- 
catanti i « pali a fremi » dft mfiaKer To- 
rello; ma le < robe >, invece. dullA 
« sna valente donna ** 

^^ Il panno elio secane dìpin^^e a 
mnravig^lìa i propositi d'Arriuo^re- 
staiirare la dignità e la potenza im- 
periale; ri^pottaro la diruta e la po- 
tenza della Chiesa: quindi estinuone 
de* nomi di gnclfo e di ghibellino {iiho 
ìion volta udire ricordare) e pacificar 
eione d' Itiilia. 

*' Hot a l'ordino aarratìvo 6 logi- 
co bollissimo r 1°^ reciproca i»:elo«i«it 
e dicerìe, di Ouolfi e di Ghibilljnl {.« 
V un V altro)] 2^, ì Onelfì si disAnim«- 
no, i G Ili he] lini corcano di giiadagnat 
tQvreno {.. ..mlifìiort* luogo); 3i°. Arrigo, 
contro fonte di quo-ste pitHi^ìom. Im- 
perturbabile nolla una cesarea maestà 
{Ma la voloìità oc). E al tempo «^tesftOf 
elio movenza dram mHtica e pittoresca! 

" < Per aver sopportati molti dAm- 
tiÌt fL cagione, e come seguaci, del* 
l'Impero »* Co«i nelT Esopo senéét: 
€ E cosi flostennono il (jrave incarioo 
> do la legge sansa alcuno diletto* • 

** Frase che Dino prende dal 1ÌQ- 
Ru aggio fendale, nel q naie 1 vfuqralli 
erano considerati uomo « gli uriEOÌni 
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Quivi vennono i Cremonesi a fare la fedeltà '" in parlamento 
con animo chiaro: *** quivi i Genovesi, e presentaronlo ; e per loro 
amore a gran festa mangiò in scodella d'oro. *^ Il Conte Filippone 
stava in corte; messer Manfredi di Beccheria, '* messer Antonio 
da Foscieraco ^* signore di Lodi, e altri signori e baroni di Lom- 
bardia, gli stavano dinanzi." La sua vita non era in sonare, nò 
in uccellare, né in sollazzi, '^ ma in continui consigli, assettando i 
vicari per le tene, ** o a pacificare i discordanti. 

I Milanesi aveano stanziati danari per donare allo 
Imperadore; ' e a raunarli, nel consiglio ebbe ram- 
pogne tra quelli dentro e gli usciti ritornati. Messer 
Guido avea due figliuoli, * i quali si cominciavano a 
pentere di quanto il padre avea fatto, ^ e udivano* 



XXVII. Malcon- 
tento e tumulti 
In Milano. Cac- 
ciata de' Torria- 
ni; trionfo dei 
Visconti. L'Im- 
peratore lascia 



del lor signore »: onde la parola 
omaggio (lat barbaro hominaticum y 
hominitia), cioè « l'essere o divenire 
uomo d'alcuno*. Uomini delV Imperato- 
re erano tutti, perchè, sentenziava Ar- 
rigo medesimo in uno do' suoi atti del 
1312 da Pisa, e omnis anima Romano- 
» rum principi est subiecta ». Que- 
sto stesso sentimento faceva a Dante 
esclamare verso i principi e popoli 
d'Italia, in su quella discesa d'Arrigo 
{Ept8tolarum,y, 7): « Voi bevete a' suoi 
» fiumi, e navigate i suoi mari: suoi 
» i littorali, suoi i monti, pe' quali voi 
» camminato: i diritti pubblici e pos- 
» sedimenti privati vostri, sono sotto 
» la legge di lui, e non altrimenti;.... 
» un orto e un lago suoi sono tuttociò 
> che il cielo accerchia. * 

" La frase /(ire la fedeltà (cfr. Ili, 
zziY, 19) era la propria che vediamo 
adoperata negli atti, che ci rimango- 
no, di quelle sottomissioni delle città 
italiane, le quali delegavano lor sin- 
daci « ad promittendum et iurandum 
» et faoiendum domino Henrigo pu- 
• » ram et debitam fidelitatem ». 

** « Con intenzioni sincere, Leal- 
mente »; pur am fidelitatem f della nota 
precedente. 

*• Nel medio evo la scodella era 
frequentemente uno degli oggetti do- 
vati per censo al signore. 

® Il Beccaria, capo di Parte Ghi- 
bellina in Pavia; come della Guelfa 
il conte Filippone. 

** Da Fostierato, in III, iv: ma 



propriamente , da Fisiraga : capo di 
Parte Guelfa in Lodi. 

^ « Gli facevano corte , Lo corteg- 
giavano. » 

^^ Nel poemetto V Intelligenza, ut. 
156: « Ma Torquatusso non stava in 
» sollazzo » ; o 301 : « .... quel palazzo .... 
» Nel qual la 'ntelligenza sta in sol- 
» lazzo ». E in una Leggenda: « E non 
» curava né d' uccellare né di cacciare, 
» cosi come altri figliuoli di re fanno; 
» anzi stava in digiuno e 'n orazioni, 
» e nelle parole di Dio era lo suo pen- 
» siero.... »: frase, questa ultima, non 
meno efficace della dinesca, la sua 
vita era in la quale trovoremo an- 
che in III , XXXII , ed è pure nel Reggi- 
mento del Barberino (p. 271): « La vita 
> vostra istà in cose tre .... ». 

^ « Ponendo al governo dì esse 
terre , invece dellt» potestà o guelfe o 
ghibelline ohe vi trovava, i suoi rap- 
presentanti, cioè vicari imperiali. » 

* « Aveano stabilito il dono {curia- 
litas) da farsi ad Arrigo », ma non 
senza dispute e contrasti tra quelli den- 
tro (i Torri ani) e gli usciti ritornati 
(i Visconti). 

^ Francesco e Simone della Torre. 

^ « Pentire (pentere, antiquato, an- 
che in Dante) e dolere, del non ave- 
re il padre loro ed essi medesimi fatta 
resistenza con lo jami ad Arrigo. » 

^ € Porgevano a quello parole 
orer-hio, e con ciò le inGorv^^f,^^- 
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la Città. 
dDla a Matteo 
Visconti ed al 
VìciirJo imperia- 
la (13 if,geiimi io- 
aprile), 



Je parole deMamentatori di lor parte. Lo imperadoro 
fece QDO pensiero: di tran'O alcuni dell* ana parte a 
delF altra de* piti potenti, e menarsegli seco; ' e tali* 
confinare. 

I figliuoli di messer Mosca, che F uno era arcivescovo, cnghri 
di messer GuidofctOj divenuti nimici per gara^ il perchè lui li te» 
nea in prigione, lo lmpoi*adore gliene fece trarre , e rappacitìcogli 
insieme. ' Ma i figliuoli di messer Gmdotfco non ressono^ " e no di 
appetisatamente ^ richiesono *" loro amici, e ricominciato l'odio, 
in uno consiglio si svìllanegf^iorono di parole; 1© quali ingrosso- 
rono ^* per modo, che presono Tarme e abbarroronsi nel Guasto 
di quelli dalla Torre." Il rouiore fu grande: il mariscalco dello 
Imperadore vi trasse, e messer Galeazzo figlinolo di messer Maf- 
feo Visconti; e messer Mafi'eo trasse apjìresso lo Imperadore, ^' Il 
maliscalcn andò al serraglio** con LX cavalli, e ruppelo, e la geDte 
mise in fuga. 

Messer Guidotto «ra malato di gotte; fu traportato in altra 
parte: disseai che scampato era nelle forze del Dalfiuo.^^ I figliuoli 

** • Che i Torriani di Gaido si w» 
maroso, e bì forti lìcarono cian iitbttm 
I econserrftglio(cfr.Rpt3rea8o, notali), 
sì a!ifierraf;lì areno (cfr. III^, xx, ft)» 
iKjMluoiatl Torrioni *: aosi, e poi Atìi 
caseroUe. , sì cliiainòio Miliiiio» preMO 
allA ohìe^H. di San Giovanni t 11 li]<»go 
ocetipato dallo cueje dG'Torriani. cèa 
in «pialle cittadÌQe discordie er»iio 
statf' diro cento. 

•^ < n niaviscalco cfr. n, xr», €) 
dall' Imperatoro v'andò, v'acoorse 
cfr. IT^ XV, XIX, e altro ve), e meRser 
Galea?;zo Visconti ancb'eiiso v'andò; 
e metisor Matteo Visconti ai recò pres- 
so r Imperatore, » 

*'' Del serraglio (che è itirolaaàonft 
con r abbar t'Oro mi ài poco ìnnanfli)i 

off. Ili, III, B. 

^^ « Ne'domìniì, negli stati, del 
Delfino (dftìjìnù^ antico e più proeMoii» 
al tVonc. dttuphin) di Vionna », cioè in 
quel paese tra li Rodano, la Savoia, 
1b Alpi G la Provenza, che, da Vieona 
sul Rodano, detto aiiticamenlR/iroWa' 
ciavirnmiìgiSj hi ehiaiitù Deltìnnfo p«ì 
Bopraimouitì di Deliìno dato ud ciiio 
de' suoi conti, e poi a^ sncce^sori di 
lui , e così passato come titolo air ore- 
de dtl trono francese,, quando quella 
contea fu congiunta alla Francia^ 



* Ciò sotto colore dì farsene co- 
mitiva pnr la onronaaìone imjjeriiile 
a Eonia: v'erano, ihzìVnna porle, Mat- 
tù<> D i suoi più stretti partigiani e 
parenti^ dcW nìtta , Guido e ^ parimen- 
te, i principali fra'aaoi. 

• « Alcuni altri », dello dao 
parti- 

' * I flifjliìiioli (Cassone o Gastone, 
e Napino) dì messor Mosea della Tor- 
re, Vun (WiitiùH (CasBouo) era aroìvo- 
scovo di Milano, nipoti cugini di mes- 
ser Guidotto o divenuti »uol nemici 
per gara di sÌB:noriat e perciò da lui 
tenuti in i>rÌg;ìone, ffU furori fat ti trarre 
(«liberare*) dall' TmpRratore, o con 
©8H0 rappacìHcati {gliene, indeclinabi- 
le, Dtr. IT, xviH, 4). » Un du' soliti pe- 
riodi, da ripeter l'avvertenza che i«- 
oommo in I, jci,6, e altrove ripotanimo. 

' • Non durarono nellxi paoe.noa 
vi si mantennero •; e volendola vio- 
lare, ora naturale che sì rivoltassero 
contro Airiffo. dal quale era stata loro 
imposta. 

" « Con animo deliberato di veni i e 
alla armi, A bella posta, • 

'0 Cfr. I, vi, 8. 

" • Si fecero violente^ veementi *ì 
rimanine è forse toltu da tempesta, 
ttnrbini, esimili, icUceinente, 
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rifaggiroao a un loro castello * presso aCoiuOj e di lungea Milauo 
XX miglia. Tutti i loro arnesi ^^ furono rubati. E cosi sì cambiò la 
ta; ^* ma non F amore dello Iniperadore: però che volle loro 
lerdonare: ma non se ne fidoroiio, '" E allor cominciò a aormon- 
& messer Maifi'O Visconti, e quelli dalla Torto e i loro amici 
abbassare, *'^ 11 sospetto crebbe più che V odio, ^ Lo Imperadore 
raccomandò la terra a messe r Maffeo, '* e per vicario vi lasciò 
esser Niccolò Salimbeni *^ da Siena, savio e virile cavaliere, © 
"kdorno di belli costumi, magnanimo e largo donatore. 
XXVIII ««bel- ^^ Nimico T che mai non dorme ma sempre semina 
e ricoglie ^ ' mise discordia in cuore a^ nobili di Cre- 
mona di disubidiro: ^ e due fratelli, figliuoli del 
marchese Cavalcabò^ n'erano signori, e messer So- 
vramoate degli Amati, un savio cavaliere, quasi loro 
loro avversario per gara d'onori,^ vi s'accordoro- 
uo; ^ e a ciò lettere de^Fioreutini e falsi istigamenti.'* 

dìAvolo, conforme al (^i^^Dilicato che 
in tjbraico bit Ili parola afiifìn, appella- 
tivo dì esao. Che m>ii non donne ^ ao- 



Mone Ili Cremo- 
na dair frapera- 
tore, allii c^ualo 
iSannoaìytoi Ne> 
ri di Firenze. Ar- 
rigo cavalca 
verso Cremona^ 
v' entra , e ini'» 
irigioni I fìtteU 



•"Ai castello di Montorfauo, ora 
piccolo vìlln|vgio. 
*' Cfr. I,xvi, 11. 

** « Il vivere pacifico e lieto, cluj 
Jaceva intorno ari Arrigo. > 
** Gir. III. VI, 20. 
** Con questft frase segna Diao il 
rinnovamento della potenza Visoon- 
D» in Milano, la quala fu d'allora iu 
ai deiliiìUva, e presto priuaìpesca. 

** Li' odio ora già grande prima, 
^pooo poteva oresoere; ma era stato 
Eomo sopito con la pace fatta: ora ai 
ornava allo stato d^ Inimicizia {sospeU 
i6} di prima. 

^ Partitosi Arrigo, Matteo re«tò 

L Milano con juitorìtà- olio prentu dì- 

itinc! addir ìttn radi Vitario imperiale- 

^ Più ©aattamcntip, Bonsieoorij « 

Rlimbeui, invece» il «Niccolò dalla 

icostama ricca » dantesco (irt/* xjtJi^ 

7)t che altri vuol« de' B unsi ignori: 

}nvLO air altro, oltre» la comunauza 

della patria e dol nome, asbai somi' 

gliantì pe* raratteH che qui a[jpro6so 

Atribuisce VA. a mesaer Niccolò: va- 

Dntnomo {»4Wìo; ofr. 11, vi,1), fieru e 

nimoso {virìiù; £1, xxxn , 4), di modi 

l.'wnorilì, (adorno di belli coetumi; cfr. 

I, xx^ 3, e anche III, xjci^ li), mar 

QÌfioo « splendi do. 




* Cfr, Ip XIII t 1- Ifemfco co mti ne- 
lle u te ì nostri AntlcM chiamarono il 



conna allo scritturale [S. PETK.£|p/^.I, 
v): * .... vigilate, quia ad versai imi ve- 
» 8t<?r diabolQs tamquam leo rugiens 
» Circuit ec*»; e il mn sempre semina eQ, 
alla parabola evaufi^elica (Math.^ jlih) 
del Hemioatore e della zizzania: • *«.ve* 
» nit ìnimicua eìas et miperKeininavib 

* zizania in medio tritici ,.,, Inimìcua 
> autem qui Boiniuavìt ea est diabo- 

* InH .... CoUigunttir zizanla et igni 
» comburnntur ». 

" ■ Il pensiero fa^ioan {discùì'dfa) 
dì rivoltarni contro Tlmperatore, di- 
sdicendogli ì&feddtà giurata. * 
' * Qii\l, 11,4. 

•^ « E in ciò, a far ciò, a' accorda- 
rono Qugliolmo o Iacopo de' marchesi 
Crtvalcabò, capi della fazionB da' no- 
bili , i qanli erano signori della città, 
e un valente cavaliere Sovramonte 
Amati, capo della contraria fasione 
popolare. • 

* • E a ciò fare, ebbero (questo 
ebbero devo dirsi mancare nal mano- 
acrittn), ricevettero, per lettore, dal 
Comune di Firenze naiilìgni , fello- 
aeschi ifalsi)^ intigarnsutì. » Firenze 
[coma Vedremo noi segg, capitoli) avea 
grande interesse a nUBcitare impedi- 
Eofìtitl G ostacoli ad Arrit^o iu Lom- 
bardia. 
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Ii^l3p .mag- Clririorono cojitro allo Imperadore, e caccìoron il 

fl*°)* siìo vicario, " 

Lo Iniperadore, ciò seateinio, non oniccioso^ come uomo di 
grande atiìiiio.^ gli citù: "* non 1' ubbidiroQo, e rapponli fede e sa- 
rameiitti. '^ I Fiorentini vi mandoroiio subito uno ambasdadore per 
non lasciare spegnerà il fnuco; il quale proferse loro aiuto di 
gente e di danari: il clie i Cremonesi accettarono, e afìfoi'ssorono 
la terra. 

Lo Imperadore cavalcò verso Cremona. Gli ambasciadori di 
ih li furono a'piodi, dicendo come non poteaa portare F incarichi 
eran loro postì^ e che eran poveri, e che sauza vicario 11 volgano 
ubbidirei" Lo Imperadore non rispondendo, furono ammaestrati 
per lettere segrete elio se vole.ssoiio perdono, vi mandassono as- 
sai de' buoni cittadini a domandare merzè, però che lo Impera- 
dore volea onore,'* Mandoronue assai, e scalzi, con niente in capo, 
in sola gonnella, con la coreggia in collo, *' e dinanzi a Ini furono 
a domandare merzè. A' quali non parlò: ma eglino sempre cbieg- 
geudo perdono, lui sempro cavalcava verso la città; e giunto, 
trovò aperta la porta, nella quale entrò: e ivi sì fermò, e mise 
mano alla spada e fuori la trasse, e sotto quella li ricevette," I 
grandi e pote^iti, colpevoli, o il nobile cavalier fiorentino nies- 
ser Eìnieri Buondalmonti, li podestà, ai partirono avanti che lo 
Imperadore venisse: il qnale podestà vi fu mandalo per maule- 
uerli contro allo Imperadore. II quale fece prendere tutti i potenti 



• « E nosl ì Oromonani ai solle oli- 
rono B, ffrida di popolo, popolarmen- 
te, roiiti'i> Flmparritote, o cacciaToiiQ 
il Vicario mandiitovi da Milano, > 

'« Sensa burliurRi, come nomo dft 
non iagomen tarai cosi di lei^geri. ** 

• « Intimò loro di preaen tarsi, che 
oomparissero iniiaiizì a lui. * 

" • Ruppero, violarono, il ffiu- 
raiuonto (ofr. fi, vai, 7) pvoatatogli, di 
Tede Irà. • 

*^ La rimostranza, vera o falsa 
oho fo-ssso, dell* iimbHS' tata cremoncBó. 
consisteva iiinomma nel dirB che la 
oittà ai era pìuttojsto ribellata m1 Vi- 
cario oha ad Arrìdo. 

" • Voleva questa dìmoatraitione 
d* ossequio, quegt* ontnaiis^a «^ '^oè 
'ile ^U foB^or innnflaf.i a^saf. dc^buon-i 
àioè ■ |dii ragjìuaniyvoli » ctV. Il, \iii, 
eiUadlntf a « tihioder perdono, » 
^ Il ptosen tarsi » capo ignudo, U 



perai al onllo, qusKi capestro « la o9t^ 
rojfpria o ci atura dì cuoio con olie ri 
oinrroviino lo voKti alla vita, «rauo 
atti dì rei confeissl e cbe ai raccoman- 
dassero, 

" Atti ciolènnl di sovranità e del» 
Io sdegnar ìmporialo. Vedine alui nel 
cap. fc-eg., nota ù. I procedi monti del- 
l' Imperatore contro ì ribelli avevann 
il loro OBiìmoniale, de'cni partieolari 
peri' ben poco sappiamo. Qunnd'egU 
pronunciava lasnpremacondanna del 
bando dtiìV Imjjero, coleva crettare in 
aria il guanto. Nella presente descri- 
zione di Dino, il métter mano nlla spadti 
e trarla fuori atìoenna evidente mF*iit« 
tìW ■ ius gladi! » fcfr, altro nce^eniiu » 
Bpada imperinlo in IIIi ^xxv) ^ e il rf- 
neveve i fitiadini sotto qutìla^ allo ac- 
oottaro In dcdjaiono della oìttii i«ea2i» 
condizioni, in modo da poter tar a«o. 
della spada a «uo benepl»<iifeo. 
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tasono,*^ e ruesser Sovnimonte, che par troppo senno o per 

!i sicurtà ^'^ non fuggì ^ e prender fece tutti coloro che gli an- 
o a chiedere mer^èj e ritennoli in prigione. La terra riformò/^ 
itlannagione levò loro/' o' prigioni mandò a Riminingo,'* 



iRìbellìo. 
Ìre9ciap e 
$, Arrigo 
^ DO lynga 
patti 
«otto- 



Dinioriindo lo Imperadore in Cremona ^ i Brescia- 
ni, i quali aveaii fatti i suoi comandamenti e rice- 
Éipolynga vuto il suo vicario^ messer Tibaldu Bruciati e mes- 
L,,«Rto. ser Maffeo di Maggio capi ciascuno d^ima parte, 
I messer Maffeo, che prima teuea la terra, per ubi- 

fcpose la si!4;uoria nella volontà dello Jmperadore, ^ 
Kesiser Tibaldo, elio dallo Imperadore fa beneficiato, perchè 

If andava cattivando per Lombardia, ' povero, co^suoi se- 
, e da lui fu rimesso nella città, il tradì. Perchè, ^ roatj dando 
emona peVavalìeri che venissouo a ubidirlo, vi mandò della 
I di ruesser Maffeo tntti quelli aveano ubbidito. Il quale, 
lo B6 ne avide, mandò per alcun; nominatamente; * i quali 

due parti „ nelle quali mn divUa la 
oìttà, TobaMo BraeÌAU guelfa, e Muf- 
ftìo (Matteo) Mng:g[ ghibellino, MuffL'o, 
elio prima delln. so ito m inai un e avevn. 
la signorili, 1» rRSsegno ulT Impera- 
tore.» DcppLo anacoluto > tutto tre- 
contistloo e do^soliti (cfn 1, vi, B), 
consiiitentB nel non essere le rluo pro- 
poHÌaionf, i Bresciani,... em. Tibaìdo,.,., 
coordinate alla i^recodeuto, dimoran- 
' dfì...', Dncidinnt& KonindL 
! ' e Che era stato benefìnato dal- 

' V Imporattìre, porche, prima della sua 
venuta, ef a eeiLtle e andava come cat- 
tivo • ( nel se neo dì < Tapino, Me^clii- 
no, MiBerabilo >) pel inondo. » 
I * Narra il incido del tradLi mento: 

I ■ Miindando Arrigo, da Cremona a 
I Brescifi (cioè tnonir^eia al campo di 
' Cremona), a chiederò, come alle altre 
' città lombardsj. rinforao dì cavalieri 
I che venissero it militare sotto le sue 
inaognor Tebaldo fiice «i che gli t'uvo- 
I no inviati solanie^te cavalieri della 
parte ghibellina o tutta imperialo 
{itìtU quelli che aviario ubbidito) dì 
Matteo Maggi : Con ohe veniva la città 
avuo(nrsi di ghibellini, rastando in 
baìift di Tebaldo e de' suoi Guelfi, av- 
vE»t !^i air Imperatore. » Il quale, ^iiafi* 
do ae n€ avid^, en. 

* * Maudò a chiamare ^ ChMccct^ 
1 in n anai, *v aè, aVounV » '^vo^^tvftX , ^^X^^t*»* 



« Fece ìrnprì{^ionare tutti i na- 
p rimasero nella città »: ìntou- 
plli che pofo sopra ha chiamati 
fi A potfHtì, coìpÈPoU, ossia < la 
B de' nobili, o du^Cavalflabó, di 
i la colpa della ribellione. » 
^ Per avere troppo dirittamente 
lito (irfìppo senno) hcco niedcsi- 
^irHtictkt) ^1i dava allaclcmen- 
Hgo lo aver lefjli, nalla ribellio- 
ni minor colpa do' ^'avnlcHbn » , 
che Arrigo ingiustamente woo- 

o * per aver troppo cecami^nto 
nella clomenzadol medesimo 

■ ipir troppa sicurtà ;Uì\ quale 
meliino , xx, «Un giorno, per 

, aicurtà, gli venne un qua- 
per la fronte- ») 

Mutò lo stato della città di 

n ghibellino »f rimettendo in 

fuorusciti ghibellini. 

BevDcò la ca$isazioTic che ave- 
de' lor privilegi* » 
lomanengn, nel Cremoneset 
idificata nel ti aec, con un al. 
ler t pallegrini (onde il nome, 

'Of o^gi Comune d'oltre 1600 



Dimorando V Imperatore in 

\iLj ed avendo 1 Bresciani fatta 

^ottomig^ione b ricevuto il Vi- 

parìa) (^, gd eiiisendo oapì delle 
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non vennono: feceli citare sotto termine e pena; e aneli© non vea- 
nono. Lo Imperatlore, intendendo la luro malizia, con pochi ap- 
presso uscì della camera ^ * e fé cesi cignere la spada, e dirigossi 
col viso verso Brescia^ e la mano pose alla spada, e meza la trasse 
della guaina, e maladi la città di Brescia. E riibrmò la città di 
Cremona di vicario. " 

A di xrj di maggio 1311 lo Imperadore con sua gente cavalcò 
a Brescia, e con gran parte de' Lombardi, e conti e signori. E po- 
sevi l'aesedioj perchè cosi fu consigliatof ch^ ella ^ non si potè* 
tenere, pcrcbè non erano proveduti di vittuaglia, e erano nella 
fine della ricolta: « e reggendo il campo posto, la gente si arren- 
» derft, tosto; e se tu la lasci, tutta la Lombardia è perdutale 
» tutti i tuoi coutrarii quivi faranno nidio; e questa fia v attoria da 
♦ fare tutti gli altri temere, * » Fermò l' assedio : mandò per nuw» 



sioQS di Tebaldo, cioè Guelfi) j * onon 
essendo questi compiirBì, IH'&ue ojtaie 
con legalo intiniasEiouo, o sotto certe 
p ne, ^B non compii-riiifieia entro un 
corto toimine. ■ 

* Camera f parlandosi di pivliizsi 
di prìncipi n di i^ran personaggi, ave- 
vft nel mediti evo un mnéo che illu- 
fitraf jri II, iv, 13. Mn più npocialmeute 
si diceva parlundi» di'll' Imperatore; 
6 valeva proprio » la sua residanaìrt, il 
luo^u dove e^li I;tìne8i4d consìglio, 
pronufjoiasso sentenKOf o facesse in* 
somma altri atti dol »uo «uprema po- 
tere. » E tal <i(iin£Q ba qui preefto Dino, 
Onde camera imperiale ai cliiamò il 
tiibunuli?< ,>iupr6mo dell' Impero lati- 
bnìto da Massimiliano I nel 1495, la 
o ni sedo £n plii tardi fissata a Spira. 
Anche qui, poi, si nrr^onna a quel cb- 
limonicié G«ìnare>j„ del quule avemmo 
ooOftiiione di toccare poc* anzi, cap. 
anteced. , nota là, L' uscire d' Arrigo 
dalla una residenza in meszo a- snoi 
l^riCi intimi, e farsi da eitsì cinger la 
Mpndj^, è atto di giudice e HÌfruoroi lo 
sguainarla a mcz^o, a^priuie la mi-^ 
naoeìa della pena capitalo, alla quale 
so^tìf'areiono ciiioro cho Bonn ccdpìti 
dal liundo. Infatti, dopo la d«dizii>n© 
di Breec!ia, rimperatore dìchiuò che 
fao(3va dono, comedi cosa ormai su», 
della vita dei cittadini. 

" i Kd elesse un nuovo Vicario 
imperiala in Ciernona »; cho fa Ga- 
leazzo figlio di Matteo Visconti. Del 



verbo ri/ormare (cfr. Ill^ xxvui, ^^ 
era co mane 1' aso anche nel modo 

■ Ili formare una città, una mitmdo- 
no AC, di nuovo ufficiale » cioè « El^T 
gare qneato ntiovo ufficialo. » Coni Ifl 
Istoriò Pistoiesi, p, 49, pur parlando 
d'Arrigo, ♦ Exformiita la terra vìi vj- 
» cario e di nuovi uffioiali «, e 31, 

■ La Ohieaa fue riformata di paiitoro«; 
D altrove spesso ; e un altro GrontBtA, 
pur parlando dJ ArrÌ8:o , « E riforma U 

■ terra de »uo vicario. ■ 

' Sottintendi, contenuto nel v«^ 
ho coìisiffliare, un easendogtl ddto^o 
meglio e dtttQgU,à». cui dipenda, mft- 
diante la oong. che, il contratto ohA 
segue; il quale da narrativo didea 
poi (« vegfféndo ec; oome in T, n, 
XT, e altrove} diretto. Qoanio a qa^ 
sottinteso, anche altrove il Nostro 
usa la ellissi dèi verbo dire dopo T«t- 
bi di signifìcato atBne, la quale è 00- 
inune ne' claB-sici nostri e ne'lJ 

• © qu^^'lli confortò prendessono 
» cordo 00^ Fiorentini: a che «gii 

* voleva perdere Bibbiena, e che 
» fusse afforzata ec. » (l, vni), 

■ Ng' conaigli d* Arrigo fa dibil* 
tuto il prò e il contra, circa la Ep«di* 
zione di Brenoia; e al partito di 1».- 
ciare star quella citrà (éc tu ìatftitri)^ 
procedere verso Homa, dando tké^ 
dosso col gagliardo e intatto ederoit* 
ai Neri toscani e a Eoberto di Napoli 
prevalse, anche per via di oerii tatrì 
ghì, quello di trattenersi a domare 1 
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stri; oidinò edificii e cave e coverte j^ e molti palesi segni fece da 

Iombattere. La città era fortissima e popolata di pro'geQfce, e dal 
ito del monte avea vitia forteza» e tagliato il poggio: la via non 
otea esser loro tolta d'andare a quella forfceza; la città era forte 
combatterla.^'^ Quivi si stette^ *' tiD giorno, pensando assalirla 
i verso la Magna; '" però che avutala, la città era vinta. ^^ 
Messer Tibaldo, volendo soccorrere, andò là; e, per giustìzia 
I Dio,^^ il cavallo incespicò e cadde; e fu preso, e menato alto Im- 
Biradore, della cui presar» molto si rallegrò. E fattolo esamiDare,** 



città lombarde; contro In qual riso- 
ììizionG, che certamcute in dnnnosa 
ad ArriiEfOpRi scfifjliftva Dauto nella vii 
delle Htie EpiAtoìae, diretta a lui me* 
deeiiimo li 16 nprile 1311* 

' * Ap|farectìliiò V n^edtu> Vi si 
acoiiiBe; mandò a chiamare mur aturi 
legDaiuoH linaestri ; afn 11» xvn, ti) 
1© opportuno costruzioni {ai ificii; 
■-IT, itiv, 9) e porcfuvo e coperture» 
Anche Cr. Villani, VIF, cxxix: * Puo- 






stQ fcHletljSFsiiDn al vero, dell' assedio di 
Brescia: e potrebbe farsene contìon- 
to t anche' di dicitura treooiitìstica, 
b'oir antico aureo Tolgarizzamento, 

'" « La città ora iortìficatisaìma, 
e dalla parte montuoMa„ Ira tramon- 
tana e levante, era{at:£ci>) una lorteaza 
(un forte detto della Maddalena), 
e quti colli (ii poggio) erana ripi- 
di, a picco {t<tgIÌiJto: lat. < praerupta«, 
praeoisaii, ciruumcisuB »; Damtb, Ij\/, 



» aesi ad osto alla città di Trìpoli, ,., . j xxvii, 1UÌ, t stagliato *; e il Machia- 



e quella pei- cjdlfiri o cavo ebbe per 
• forza ». C'tit'rt, nel 1 in ^uaf;:fi:io milita- 
re, sig^nilicaVA Quella CHcav^azione sot- 
terranea che sì faceva neffli asseditela 
per penetrare dentro fortezza a città, 
, per incalza) ne le muraglie al fìne 
j atterrarle. Poi si dlKije cava, ancbo 
IrQuel Ittvoro àotterraneo^o Kaoava- 
pjiBt da far la minu^ ed anche per la 
, stesfift. TlMACiiiAViiiirLi (.'Ij-ffl deUa 
rra, lib. VII) parla d'amLeduo le 
eoie di cotesto • cave sotterranee», 
che risponderebbe al lat. ■ cij- 
jDÌoulJ ». 11 80st. coverta (« coperta»), 
poi, ioterpreierei per «copertura»* 
come in qtteato eMempio di nntico Ro- 
saanzo, ■ E quando «'mangani trae- 

«rano, fuggivano sotto quelle cave» 
I Tue tutto disfatto il pai affici di tet* 
i e di coverte»; o forse vale qui lo 
stessa che • via coperta » ,nel «enso in 
che tal e frase li anno le Istorie Pìsfùìesi 
(p. 113, < Castrnctio fece fare una via 
, » coperta T dcil nioHno a'ì'qssì delle 
aura, e sotto per quella via faoea 
gkre grandi cavo »), e i Fatti di Ce- 
! (p. 96. «Cesare fece inf^e{;nj e vie 
inpert^ , e mise talliatorì a la tor- 
|e ■), L* assedio dì Fidene descritto 
' Livio (IV, xsii) ha molte raesomi* 
anse con questa decori si on e, del re- 




VKLUr VII, XXX, * luORO bUo 6 qiHIBÌ 

» da ogni parte tftgliato »), e perciò 
diffìcile rimpo^ses^ara^ene: coNicchè 
diilla parte del monte era quasi im> 
possibile togliere agli asaediati (e^ser 
ìoro tolta) la lìomunica^ìune col forti, 
e di iasf(ù dominare la cittn, ed era 
del pari mnlai^evole {forte} lo assa- 
lire direttamente questa coe^ì ben mu- 
nita. > 

^^ Qui, cioè dal lato del monte, bì 
pose, si afforzò »: sottintendi, V Im- 
peruiore; cioè a dire, 1' cHercito suo. 

^ * Assalire la città dalla parte, 
sovraccennata, de' colli, fra tratnon> 
tana e levante, verso 1* Alemagna {la 
Magna; cfr- III, xxiii, 2L Identico» 
nei Fatti di Cesare (p. 72, e altrove),^ 
l'iudioaro un punto o direzione col 
nome d'un paes«ii « Li cavalieri di 
» Cofiare dottavana di paei^are {il Kw 

• bicone)* Cesare fece venire in appa- 

• fouea, per arte di neRromanzia^ di 
» verso Francia, grande turba di «en- 
» te: quelli, oreiiendo da* Frances<:hi 

• essere assaliti, paasaro. > 

^' « Avuta, Presa, la detta parte 
montQosa, era sicura aaehe la presa 
della città. » 

^^ CI r. I, xìiu ,1. 
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in su uuo cuoio di bue '* il f©' straaciuare intorno alla città, e poi 
H fé' tagliare la testa, e il busto squartare. E gli altri presi fece 
impiccare- 

Cosi incnulel irono quelli dentro inverso quelli di fuori: che 
quando ne pigliavano uno, lo ponieno su^ merli, accdò fusse vedu- 
to; e ivi lo scorticavano , e grande iniquità mostravano: e se presi 
erano di quelli dentro ^ erano da quelli cìi fuori impiccati. E cosi, 
con edificli e balestra, ^^ dentro e di fuori, guerreggiavano torte 
Tuno r altro. La città non si potea tanto strìgnere con assedio^ 
che spìe non v' entrasisuno mandate da' riorentini^ i quali con let- 
tere gli confortavano, e mandavano danari. 

Un giorno raosser Gallerano, " fratello dello Impeiadore, 
grande di persona, bello del corpo, cavalcava intorno alla terra 
per vederla y san za elmo in testa, in uno giubbetto vermìglio. Il 
qtiale fu l'edito d* un quadrello sul collo, per modo che pochi di m 
visse: acconcioronlo ^^ alla guisa de' «ignori, *'^ e a Verona fu por- 
tato ^ -* e quivi fu onorato di sepultura. Molti conti, cavalieri e ba- 
roni vi uìorirono, tedeschi e lombardi: assai v^ informarono, per- 
chè l'assedio durò lino a di xviij di settembre. 

A di xviij di settembre 1311 j perchè*' il luogo dove era il 
campo era di*?agiato, e U caldo grande, la vittuaglia v^nia di lun- 
go, e^ cavalieri erano gentili; ' e dentro alla terra ne morivano 
assai di fame e di disagio, per le guardie si convenia loro fare, e 
pe' sospetti grandi* *^ per mezanitu di tre cardinali, stati mandati 
dal Papa allo Imperadore, i qaali furono messere " d'Ostia, mes- 



^ Ptìichè d arasse più lungamente 
«Ho strada 0. 

^' Gir. Ili, 3c, 23. 

** Wiilomimo, o Walt I amo: Gah 
lerano, a ut- he G. Villani (IX, xx), per 
lo MCftmbio ohe faccirtnao del w tede- 
000 in g. 

'* m Lo adornArono di vesti, Lo 
Abbi gli aro no *; comò nei Boccaccio, 
« Lei colili oinattì, come a' aoounoiano 
» i corpi morti, e e, *. 

^ « Alla f^aisa rcalo », nei Tana-* 

p^ftU di Ettore e in quelli di Pompeo, 

1 poemetto L* InteHhjtnsa («t 272, 160)* 

*^ Veroutt ora, per memo rie spe- 
ifiatmenfce longobardiche, cede prefe- 
rita di tali tamulaxiaTii repie. 

'^ Dia© , iirima dal lato degli as- 
sedi antii poi degli assediati {dentro 
alia tefT(t)t le cagioni che ind aererò 



gli nni e gU altri alla eapìtoIaisioD»] 
nonostante ohe il lungo e feroce com- 
huttofo fra loro doves^se aiti molarli a 
contJnunr«! la prova delle armi. 

^' < Deticiitì e non avve^KÌ, come 
tìiffnori ohe orriDO (primitivo scirro di 
gùììfilc è « nobile *), ai disagi dt^lla 
g^uerrà », Ben diversi, i gentiluomini 
tedeschi (de' quali, più, ohe dt^Mom- 
bardi, iut^nde qui parlare) da'|f;oilti- 
{ tao mini toHcani < usi alla guo/ra *i 
ricordati in I, x, 31: e la diversità ha 
ragione in altre maggiori tra' dna 
Ijaesi, principale quella risguar dante 
i respetti %'i ordini civili, per ciò epe* 
oialmente che concerne il feudaliamo* 

■* * Per il doversi fare la guardi» 
alla città assediata, o oufitodivla g«« 
^osamente. » 

** Cfr. T,x», 86; IH, v, 4. 
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sere dMlbario o messere dal Fiesco, si praticò accorilo tra lo Ira- 
peradore e i Brescianit di darli la terra, salvo T avere e le perso* 
no: e arrenderonsi a' detti cardinali. 

Lo impi^radore entrò nella terra, e attenne loro i patti. Fece 
disfare le mura, e alquanti Breaciani confinò, e dair assedio si 
parti con molti mono di suol cavalieri, die vi morirono, e molti 
gè ne toraoron indiotro malati. 

Partissi Io Imperador^ da Brescia, e an donne a 
Pavia, per una discordia nata tra qnelli di Becche- 
ria e messer Riccardino, figliuolo del conte Filippo- 
rie, per cagione che mori il vescovo di Pavia, e 
i!Ìascuii volea la nuova elezione;' e tanta fu^ * che 
^■aelli di Beccheria uccisono lììj^ decloro avversari. Il vicario* con 
^Kesser Riccardino pugnorono con quelli di Beccheria, per modo 
^■ke li caccioron fuori della terra, e iolsono loro le loro castella 
^ai fuori. 

1^^ IjO iraperadore, paren<.loli avere perduto assai tempo,* ca- 
^n^lcò inverso Genova, la quale tehea ■ messer Branca d'Oria; ' 
^^ve giunse a dì xxj d'ottohre 1311, Dal quale onoratamente fu 



XXX. Arrigo 
SB a Pavm o 
à Genova, dove 
è molto onorato ; 
ivi qti munre la 
moglie <13lt. ot- 
tobre-dicembre). 



cevuto; ^ e giurò ubidietszia. 



Messer Obizino Spinola, capo dell'altra parte ^ che era rubel- 

lo, li si fece innanzi, e con gran reverenzia T onorò. Arhitrossi per 

H savi uomini, che la divisione delle due parti lo facesse tanto 

JOuiorare» perchè lo feciono a gara. Ma* i Genovesi di loro natura 

^Bno molto altieri e superbi e discordanti fra loroj che" il re 

^Btrlo vecchio mai li potè raccomunare."^ Né non si credette mai 

W- 



* « E cÌA6ciiriA dt^lledne famìglitì l 
Mifi:oaen giiolfi, Beccai ìft ^Uìliellini; | 

h UT, xxvi) voleva ùhe fosae eletto I 
dui nrtnonìei(pt?r ennor poi rtpprovn.to ' 
dal Papajcl'r, l[r, ìtxii, 15) nno dei'fluol ' 
menì^'i'i »; oppiira» * voleva che la I 
elezione fosso òi personn di suo piaoi- 
mento. » 

* • La d($eordìa fu al RranJe, si 
g yi ole"tA. » 

■H ^ Cioè il vicario Ini peri ale, ohe 
^^Krìgo nvova in Pavia. 
^^m * RÌMpetto alla Hua impresa itiv1ie«L, 
^^■llln coronazione imperiale, 
^^f ■ Pro pigiarne li te il ofovoino di Ge- 
"' nova era allora t canuto da un magi- 
strato di sei nobili a »joì popolani coi 
, detto Abbfttfì del popolo: ti ciò 
(IaII' iinuu precedeiUt!, dopo iiere 



fi SHnpiiinosD garndi Rampini (Guelfi) 
con Masciierati (Ghibellini). In conse 
l^nemnatli tali ^are, a oapo delle quali 
frano lo due grandi fiimigjlìe Spinola 
e Dori a (ìn origino, glii belline,* capi 
do^ (JnolH, i Fit^Kchi e i Grimaldi) ^ glt 
Spinoli erano fiìorn»cÌi:.i, o i Doria 
avenno Hupremnzìa nella città- 

* V«rnmtìnte non Branca d'Oriai 
fatto tristamente cslubro dai verai di 
I>ante (J^/; xxxm), ma suo tìglio BAr- 
nabò. 

' Intendi « dal d'Oria •; t Ritirò t 
sottintendi ■ lì d* Orìa^ > 

* « Perobè infatti; Inqnantochè; 
C}iò del resto *f o similL 

* ■ Pormtjdo ■clie* Cosiotiliè, > 

^'^ Callo I d' Angiò iofc 11,\tl,S5>\ 
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che^ non che Io Hcevessono per signore, per loro superbia, ma 
che li dessono pare il passo: ^' « perchè " i cittadini sono sdegno- 

* si, la riviera è aspra, *' i Tedeschi sono dimestichi con le don- 
» ne, i Genovesi ne sono ghignosi: ** ziifia tì sarà. » 

Iddio, ** che re^s^e e governa i principi e* popoli, gli ammae- 
strò: e inchinate lo hiro volontà ^ saviamente, come nobili uomini, 
Fonoi'orono e riteniiono in quella citUi più mesi. Nel qnal tempo 
la morte, la quale a ninno non perdona ne per lunga termine,** 
per volontà di Dio parti dal mondo la nobile Imperadrice, " COB 
nobili?Ji9Ìma fama di gran santità di vita onesta^ ^' ministra de' po- 
veri di Cristo. La quale fu seppellita con grand© onore, a di icQ' di 
novembre, nella chiesa maggiore di Genova,*" 

XXXI. Giberto I Fiorentini in tutto li si scopersono nimioi ' in 
?5lSbd?Roper procurare la rebeìlione delle terre di Lombardia,* 
tini^ ribolla Par- Corruppono per moneta e per promesse con lettere 

Pojitefu'i ccjutro gli Svevi lU Napoli, j 
ridus5]tì a Parto Gaelfa LI mugic;! or mi- I 
mero rlelle cìttàintAlin ; ma non po- 
tè rio mot Gaiiova ne con la foraa dello 
nrujì propri^jTìè con le spirknftU tifi- 
la Chietia, Tìh me ili anta la pacilìoaKÌo- 
ne {njcromuntire ; vt'r, ìqI, xy, IlÌ» il 
suo opposjtu, gnonunare) delle pai'ti 
d^uelfa e g^hi bellina. 

*^ Aneli a G. Viixani (IX, xxiv): 

• Per gU Genovesi fu ricevuto onore- 

• volmente crome loro mg;nore. u l'at- 
> tagli grande; fenta, e datogli al tutto 

* la RÌgrnerìa della terra; clìo in te- 
» nuto arando eona, essendo la liber- 
» ik © lapoten/.a de'GeiaoveMi si gian- 

• de^come nulla città dei oristiani in 

* mare e in terra ». 



*^ Sottintendi, coma fra parenteMÌ^ 
fìiet'vasf. Altro psompìo, e beìlissimn, 
di pasBA^^^to dulia costruzione indi- 
retta alla diretta. 

" « Morttuosa »; a perciò malage- 
vole, e aoconcia a impedirò il paseo 
ad Arrigo, nei Genove»! avessor vo- 
Into. È modo iRtìno (* ««perum mon- 
» iibxLS iter », e • a^pera etconfragoan 
» loca *, loiqfgesi in Pijivjoì, usato vo- 
lantieri dai nostri. * Luoghi forti ed 
» aapri • ha il M*cniAvi!^i'r'i (II, n); e 
• aspra • chiama la Ligarin anclie il 
Poliziano {Stante , 1, 61). 

*^ « No sono gelosi» Fanno brutto 
vl«o (ffhfijna) a chi {gliela toeohf. » Vo- 
ce autiquatftt ma piirò bella ed eiH* 



caoe, ohe »Ì legge anche in un couiico 
del aeo. xri: « donna shignos» doU 
» V onore *. 

'^ Qui, e poco appre«ao per voìontè 
di Dio flc, ctr. I, XXII, l. 

^'^ Mutazione di gonere, la qanU 
f^ra. familiarmenti} Qomune ancho ftd 
altri nomi. 

^^ Margherita di Brabftnte (vedi 
III, xxvit 8). Nelle lodi di lei* oh» 
Q. Vn.LASti {IX» xxvin) chiama • Manta 
» e huona donna ». convengono tuUì 
gli! storiografi dello foso «r Arrigo. 

*" Q<na8i dicesse * Fama di titi 
un està lino al grado di satiiìtà ». Bri' 
ve forma ài onesta vita ò un TrattAp 
tellu più volte volga rlissaio, ne*Jtecoll 
xtn e XIV, dal latino, Formula Aonc^fol 

»" Mori il li dicembre 1311. a tli 
BEìpoltu nella chìesii di San Frano^scu 
di fiat e 11 fitto, demolì ta* e cob eesftì 
a qneX che pare» il monumento d«t- 
rimperatrìcB, nel cominciar del pre* 
tento secolo. 

^ • Si scopersero, Bi manife&fikro» 
no i Interamente, del tutto, suoi no- 
mici, o tiivora^giatori della riboUio» 
ne tc^ •: «osi anche in III, xxxv. Vuol 
dire Dino, cho il loro nani animo h 
avcano mostrato già da un poin 
(vedi 111, XXIV, xxix); ma d'ora in 
nanzi addìvennn» iniinlcì^ìa «oopertJii 

« Ofr. lll.n.l. 



ma e Reggio al- 
l' Imperatore, e 
gli ritoglie Cre- 
mona, dóve rau- 
na fuorusciti di 
Milano e di Bre- 
scia. La Lom- 
bardia novamen- 
te sconvolta, (ot 
tobre 13i1-gen- 
nalo 1312. 
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inesser Ghiberto, signore di Parma, ' e dieronli fio- 
rini xV", perchè tradisse lo Imperadore e rubellas- 
seli la terra. * De ^ quanto male si mise a fare que- 
sto cavaliere, il quale da lui avea ricevute di gran 
grazie in cosi poco tempo ! Che donato gli avea il 
bel castello di San Donnino, e uno altro nobile ca- 
stello, ® il quale tolse a' Cremonesi e die a lui, il 
quale era sulla riva di Po; e la bella città di Reggio gli avea data 
in guardia, ' credendo che fusse fedele e leale cavaliere. Il quale, 
armato sulla piazza di Parma, gridò « Muoia lo Imperadore! t, e 
il suo vicario cacciò fuori della terra, e i nimici accolse. Copri- 
' vasi ® con false parole, dicendo che non per danari il facea, ma 
perchè il marchese Palavisino avea rimesso in Cremona, il quale 
tenea per suo nimico. * 

Premeano "^ i Fiorentini i loro poveri cittadini, togliendo loro 
la moneta, la quale spendevano in cosi fatte derrate. * E tanto 
procurarono, *' che messer Ghiberto rimise gli avversari dello Im- 
peradore *' in Cremona; però che gli ritenea e afforzò sulla riva di 
Po: e un giorno cavalcò con loro contro messer Galasso, che era alla 
guardia di Cremona, in servigio de' Bresciani forse con c^ caval- 
li; ** e entrarono nella terra, e tanti con loro se ne appoggiorono,'" 



» Mentovato nel cap. xvi, signore 
di Parma, prima col titolo di Difen- 
sore, dal 1308 al 1308; e dal 1309 in poi, 
ool tìtolo di Potestà dei Mercanti, ma 
non senza fieri contrasti. 

* Cioè Parma: dove Giberto con- 
servava la supremazìa sebbene Ar- 
rìdo vi avesse posto uno de'suoi soliti 
Vicari. 

6 Cfr. I, II, 1. 

Guastalla, la quale veramente 
(e non Borgo San Donnino) Arrigo 
aveva fatta feudo di lui e de' suoi di. 
scendenti. 

"* Facendolo in essa Vicario Im- 
periale. 

s « Scasavasi, Nascondeva la pro- 
pria fellonia. » 

' « Ha perchè Arrigo aveva rimes- 
so in Cremonail marchese Pallavicino, 
cui egli, Giberto, teneva ec. » 

«> « Opprimevano, Vessavano, An- 
fljariavano. ^ 

^1 Merci, Mercanzie >: ironico e 
dispregiativo; e cosi figuratamente lo 



usavano spessissimo gli antichi. La 
voce deriva dal lat. barbaro denariata 
e dene.rata (provenz., denerata; Rpagn., 
di'nerada; frane, denrée), cioè pro- 
priamente Quanto può acquistarsi con 
un denaro e con denari. 

«Cfr. II, XVII, 23. 

*^ Per avversari dello Imperadore 
intende qui Dino, specialmente, i fuo- 
rusciti di Cremona e di Brescia (questi 
poco appresso nomina espressamen- 
te), i quali si erano (con intelligenza 
di Giberto, procurata dai Cavalcabò, 
principali tra loro) afforzati in Viada- 
na, in Casalmaggiore (gli ritenea e 
aforzò sulla riva di Po)t e in altre terre 
e castelli del Bresciano e del Cre- 
monese. 

** € Cavalcò, in servìgio dei Bre- 
sciani e degli altri fuorusciti Guelfi , 
contro Galeazzo (Galeasso costante- 
mente lo chiama G. Villani) Visconti, 
Vicario imperiale (era alla guardia) di 
Cremona. » 

'5 Cfr. \1, ^,VÌ, 
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che pocliì fedeli dello Imperadore vi rim asono: a' quali convenne 
votar la terra. 

Messer Guidotto dalla Torre ^'^ co'cavallori accolti, di Toacati» 
vi cavalcò. La terra atYorzarono di fossi e dì palizzi, *^ Il conte Fi- 
lippoiie coritra lo Iraperadore stava con aniuio iroso/*" e cercayft 
parentado con megser Giliberto e fontijiura e lega. Gli usciti di 
Brescia "* si ratinorono con loro. Però che '° a queUo che perdoni 
1* umiltà dello Iinperadore , non perdonò Iddio:'* che la parte di 
messer Tebaldo Brociaio, ricevuto il perdono dallo Iniperadore, 
una altra volta gli volle ri tórre la terra; onde l'altra parte^ avuto 
più tosto *' il soccorso, con T arine in mano, di Brescia e djl 
contado gli cacciò. Bè quanta mali?!Ìa multìplicò iatra' Lom- 
bardi in picciol tempo^ in uccidersi tra loro, e rompere il sarà- 
mento dato. " 



** Che IfUiciiàmmo in JTli xxvir* E 
dei • ciivftUeri ndtirkatì, rari?oltJ, por 
coutributo di varii Ootnmii Ruelfi tli 
ToscRiia * , 81 ha testimonlnDKn di do- 
tmmtinti. 

*' t Afforzamonti p ripari^ fatM Cf>n 
pali »: dal l»t. barbaro paticimn o pa- 
litium, con forma simile nlT antica 
tVaoa. paliz o paìtg, oggi ptdì^mée , 
come noi jPaZÌJ3f^n/ji- Quell'unti e a voce, 
eh© ai loffffe anello ni G. Villani (X, 
Ccx V 1 m) , f 11 b t?l lana Gli ttì ri u gi o v fi n i ta d » 1 1 
M^iM TI c\ì^ dae volto la nsò nella sua 
//m*?*- (Vili, 470; TX, 449). 

^* Simile frafitì in altro antico: « Li 
» btinul Navi erano «tati InnpTrtmentn 
» irosi, vedendo i folli arditi «igno- 
* reg'giarf} lo cittadLi ». Quanto al |ja- 
r<?»^tfdo,*ifFottivamonte il conte Fitip- 
pone delta nel 1H12 una sua fìpliuold 
B messer Cri ih erto, 

'^. « I Guelfi ftiomsciti di Brescia 
fecero lega (cl'r. I, xn. t>I) con orsi. * 

®* Per coglier bene la forzn, di qno- 
Bta cnngiunKÌunDf si no^i che in questo 
perioda, del qualo rssa è a cupo, si 
pientlts OL'CTiiaione dall' aver nominato 
gli usciti di Brescia f per dire chi ostìi 
foMsero, narrando in iscorcto e rapì- 
dntnunto fatti avvenuti nn mese e più 
lifioaiusi: cioè che in Bret^cia(ofr.xxix), 
ove 1' JmiiBratore, dopo KottnmesKa- 
if are va perdonato ai Guelfi, qitesti 
nel difembro l'ili »i «erario livoltnti 
pei* Isoacciaro i Uhib&llini; ma inVDoe 



era avvenuto ad essi med^fiimi d*«»c! 
sere «oac ciati. 

" « Alle colpe commosse dai GurfA 
dì Brescia {a quello ^ » a iiuolle coae, 
a eie *)^ e che la clf%men7.a« la man* 

' flUGtiidine (umiltà), delT fnipeiatow 
avea perdonate, Dio non pordouè»* 
Dio (ejfr. 1, xxii, 1) volle che le BCon- 
tajfNOro: e le aVEia loro fatte .scont«fO 
con questa nuova cacciatH. Veramoti* 

! te ai lettori del xxix fap. parrj^ cba 
qiiB^ [IO veri ribtdli Ji BrHScia avossefo 
i;ih avuto iUcuottveveduiriropi'faioi» 
HtoMHo^ nonostante la enn firn Ut à; tsA 

, non dovranno maravi^^lìar»! che noTi 
pRiR il inmlesìmo a Dino, Anche Dattt^ 

I cbo pure unounEÌavQ hUh n beliti It* 
re u z Hi ( /?i> isL, v i) 1 a v e ii n ta di C e k u rt «Ol 
ferro e col fuoco, diluì inede»into acfì» 
ve%'H [Epiat.^ v): t iiirnogi^ftt fininihttl 
» miscricordìftm ìnìplnraiuibag n 

^ * Più prt^sto. Più Mollùcltument* 
dell'altra part<% oa^ia de' Ouolfi. • 

** « Oh (cfr> I, 11^ 1) coma rapidi" 
mente si propRg6 fra' Lombardi. reali 
dall' Imperatore pacificiiti, la ren pn»^ 
sione (malizia, cfr. II. r. 4) di 8h-riiM;»rsi 
con nuove guerre (jivili e roLti^Mfo il 

I ^ìnr amento {cfr« 11^ vili* 7), eh a a, loi . 

' avevano dato, di vivere in pace tfA < 

I loro e Rottonifìssì a' suoi Vicari * » Oltr*» 
le acci^niiHte dal Gompngni, ui^ilti^ riL 
tra città lombarde, stando Arrigo in 
Genova e dopo partitone, ai rivoli* 
rono contro di lui. 
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I Fiorentini che erano in Firenze, ' pieni di te- 
menza e di paura, non attendeano a altro che a cor- 
rompere i signori de' luoghi con promesse e con da- 
nari; i quali traevano da' miseri cittadini, che per 
mantenere libertà * se li lasciavano tórre a poco a 
poco. Molti ne spesono in rie opere. La lor vita non 
era in altro che in simili cose. ^ 

I Signori feciono messi segreti. * Fra' quali fu uno 
frate Bartolomeo, figliuolo d'uno cambiatore, ^ uomo 
astuto, uso in Inghilterra, e in sua giovineza costu- 
mato, ^ e di sottile ingegno. Mandaronlo in Corte' a 
tentare il Papa e' Cardinali.'' E con lettere portò mesaer Baldo Fini 
da Fighine, tentarono il re di Francia. Al quale disse il cardinale 
d'Ostia: e Quanto grande ardimento è quello de' Fiorentini, che 
> con loro dieci lendini ardiscono tentare ogni signore! ^ ». 



XXXll Artifizi 
e provvedimenti 
usati dal Neri 
Fiorentini contro 
V imperatore 
presso il Re di 
Francia o il Pa- 
pa, servendosi 
specialmente 
presso quest'ul- 
timo del cardi- 
nale Pelagrà, Le- 
gato pontificio a 
Bologna per la 
guerra di Ferra- 
ra. (1312, 1311, 
1310).* 



* Senza propriamente interrom- 
pere r ordine della narrazione, torna 
alquanto indietro per dire, intorno a 
questi maneggi de' Fiorentini, e ciò 
oh* e' facevano allora, nel 1312, e ciò 
che avean fatto sino da' primi tempi 
della venuta d'Arrigo in Italia. Que- 
sto retrocedimento (pel quale si ravvi- 
cinano, da diversi tempi , fatti d'iden- 
tico valor morale) avremo a osservare 
anche nel cap. xxxiv. 

* Cioè i Ghuelfi Neri, che avevano 
il governo: a distìnguerli da' fuorusci- 
ti. Come altrove , parte dentro, e quelli 
dentro. 

* Notevoli parole in bocca d' un 
imperialista come Dino; né le sole in 
queste ultimo pagine, che ci mostrino 
essersi egli, pure desiderando il trion- 
fo d'Arrigo, mantenuto guelfo nel se- 
creto del suo cuore. Un vero ghibel- 
lino non avrebbe saputo vedere in una 
guerra contro l'Impero una guerra 
fatta per mantenere libertà. Anche in 
Dante la scolastica ghibellina lascia- 
va intatto il medésimo guelfo senti- 
mento della libertà del Comune: e 
bene la schietta frase di Dino illustra 
e determinale vaghe e sottili del Poe- 
ta nelVBpistola v « Assurgite Regi ve- 
» stro, incolae Italiae; nonsolumsibi 
» ad Imperium, sed, ut liberi, ad re- 
» gimen reservati »; e quelle della vi 
ai Fiorentini « amontos et discoli » , 

Cronica fi/ Pino Compagni. 



dove la signoria dell' Imperatore è 
detta e iugum libertatjs ». 

' Il carteggio del Comune, risguar- 
dante le cose d'Arrigo, degli anni 1310- 
1313, ci mostra come specialmente fra 
r 11 e il 12, i Fiorentini tempestassero 
di lettere le citta ribelli dell'alta Ita- 
lia , le guelfe confederate della Tosca- 
na e della Romagna, re Roberto, il 
papa, i cardinali, i propri ufficiali e 
ambasciatori e condottieri ec: insom- 
ma, la lor vita, davvero, non era in al- 
tro che in simili cose. Della qual frase, 
efficacissima, cfr. Ili, xxvi, 23. 

^ € Agenti inviati nascostamente 
e senza carattere officiale »: veri amba- 
sciaci ori nomina. -poco dipoi. 

^ € Figliuolo d' uno che faceva 
l'arto dui cambio; d'un banchiere. » 

® « Che avea praticato in Inghil- 
terra, Che vi aveva per qualche tempo 
soggiornato: e che da giovane, prima 
di farsi rtligloso, era stato uomo di 
vita e costume signorilo {costumato ; 
cfr. Ili, XXVII, 23; II, xx, 3), uomo pra- 
tico del mondo, delie corti, ec. ». 

' Cfr. I, xxm . 3. 

8 e Metterli su contro Arrigo; In- 
citarli a favorire re Roberto a' danni 
di quello. » Anche Dantb (Parad. ix, 18(3): 
« A questo intend e il Papa e'Cardinali ». 

® Il senso è: « piccoli come sono^ 
pure ardiscono ec. »\ tc^«. '\V ^v^<ì.ox^vì ì^ 
avvivato da c\\x©\\a \.x\n\^\\\.V. VJ^-aa.Vae. 
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Al Pa^ìa mandorono due ambasciadori, che furono messer Pino 
de' Kossi e mescer Gherardo Bostichi, due valenti cavalieri: molti 
danari furono loro sottratti, *" e molti ne perderono, e dal Papa 
non ebbono cosa volessono. " 

Il '- cardinale Pelagrù, nato di Guascogna, nipote del Papa," 
fu mandato Legato a Bologna; perchè, essendo morto il marchese 
di Ferrara, '* un suo figliuolo bastardo '•' tenea la terra: la quale 
non potendo tenere, '° si patteggiò co' Viniziani, e vendella loro." 
I Yiiiiziani vi vennono, e per forza la presono e tennono. Messer 
Francesco da Esti. "* fratello del Marchese, insieme co' Bolognesi 
e con messer Orso degli Orsini di Roma, s' accostorono con la 
Chiesa. '"' Il Cardinale andò a Ferrara, e da' Viniziani non fu ubi- 
dito: il perchè fermò loro i^rocesso addosso, e condannògli:'® bandi 
loro la croce addosso, *^ e di piìi luoghi v'andò assai genti contro 
per lo pcidono e per avere soldo. I Viniziani teneano una fortezza 
in Ferrara, la quale il Marchese v' avea fatta molto forte, a guisa 
d'uno cassero." I Viniziani vi vennono per acqua," e furonvi 



è e l'uovo del pidocchio •) tutta fio- 
renti ntiscii, benissimo ritruonte l'uo- 
mo H cui lo 8(1e;;no fa dimenticare la 
dip^nità propria o della persona alla 
quale parla. 

^^ * Furono loro cavati di sotto 
molti denari, o cavati senza alcun 
frutto. » Morde la rapacità «Iella Corte 
pontilìcia: ctV. HI, xxii, U. 

*' e Nò dal Papa ottennero cosa 
alcuna che volessero, cosa alcuna di 
quelle die vtilovano. » (■ortameuto i 
Fiorentini chiudevano al Pontefice 
gravissime coso contr' Arrij^o, se qui 
si dice che non ottennero nulla; quan- 
do puro i portamenti di (-lenicnte ver- 
so di lui , dopo venuto in Italia, furo- 
no, por lo meno, ambijjui o doi)pi, e 
nella opposizione che il re di Napoli <^\i 
fece, CUeniente ebbi; non piccola parto. 

** (ini l'Autore, avvertasi bene, 
proso{5U(;ndij a diro «lolle prati«;ho 
de' Fiorentini contro Arri;;o, vuol nar- 
rare la Venuta a KironzH del Legato 
pontifici»», nell'agosto del \'A0; ina a 
questa i)ifmette un breve cenno sulle 
cagioni tlella sua lega/.iono in Italia. 

" Arnaldo J'elagrù di Bordeaux 
(Guascogna e (ìuienna, provincit- del- 
l'antica Aquitania nella Francia oc- 
cidentale; e in una di esso, Bordeaux; 
bensì nella Guionna, della quale fu 
capitale), fatto cardinale diacono di 



' Santa Maria in Portico dallo zio pon- 
tefice nel 130'>. 

\ ^* Azzo Vili (vedi IH , xvi) , morto 

! il 31 gennaio 1308. 

I '^ Fresco; al cui figlio legitti* 

mo. Folco, aveva Azzo lasciata la si- 
gnoria. 

'^ Per la opposizione fattagli, col 

I favore del popolo, da FraDcescoeÀl* 

; dovrandino fratelli di Azzo. 

I ^^ Cede ai Veneziani, che da gran 

tem))o la \agheggiavano, la signoria 

I di Ferrara , per denari. 

I ^"^ Eiftf per Ente , gli antichi : anche 

I Dantk {I^tii'ff. V, 77), « quel da Enti ». 
*'•' « Uni, pel riacquisto di Ferrara, 

I con le forze della Chiesa le proprie e 

! degli altri» da Dino ricordati: ma del- 
la vittoria su' Veneziani la Chiesa m 
valse non per rendergli la città, benÀ 
per ])reiidorsela per sé. 

^' « Istituì contro loro procesRodi 
scomunica, o no pronunziò la séO' 
ten/.a. > 

"' (;ir. IIJ , VI , 1 , anche per la frf 
K(i segucnle, per lo perdono. 

^ lAi tortezza di Castel Todalda 
11 cassero era la parte lùù forte e pia 
elevata, di un castello, di forma qua- 
dra o tonda a loggia di torrione; • | 
prendovasi anche per lo stesso Car ^ 
stello o Fortezza. 
'^ Per il Po, 
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sconfitti, e presi e mortine assai: e fu sventurata fortuna** per 
loro, che molto vilmente perderono, perchè i nobili che v'erano 
V abbandonarono. -* 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze, e con grandissimo onore 
fu ricevuto.'* Il carroccio'^ e gli armeggiatori ' gli andorono in- 
contro fino allo spedale di San Gallo; ■" i religiosi con la i)roces- 
sione:'** i gran popolani di quella parte ^' a pie e a cavallo l'an- 
doron a onorare. 

Giunse in Firenze: e i Fiorentini molto con lui si consigliorono; 
e bene lo informorono ^' come procuravano col Papa, che tardasse 
la venuta dello Imperadore; e pregarono nel confort a -;se, e cosi pro- 
mise fare. Donaronli danari, i quali volentieri accettò, e di quelli 
riscosse la sua legazione; ^' e d'accordo con loro,^* di Firenze parti. 

Andossene il Cardinale allo Ini])eradore; '' il quale sapea i 



^ € Sinistro accidente, Sciagu- 
ra »: come in if, xxix, € ria fortuna. » 
E € dritta, » o < manca, ventura », di- 
cevano, con senso in sifTattc locu- 
zioni generico, di Fortuna e Ventura. 

** Non credo che Dino intonda 
accusare di viltà V esercito venezia- 
no, che combattè fieramente; ma so- 
lo, e parrà tuttavia giudizio troppo 
severo, dia carico ai capi di esso, di 
non essersi fatti tutti ammazzare. 

* Le onoranze al Legato papale 
erano dimostrazione solenne della 
città prosciolta dall' interdetto l'anno 
innanzi (vedi ITI, xxii). 

" € Nota che '1 carroccio, che 

• menava il Comune e Popolo di Fi- 
» renze, era uno carro in su quattro 
» ruote, tutto dipinto vermiglio, e 
» aveavi su commesse due grandi an- 
» tenne vermiglie, in su lo quali stu- 

• va e ventilava il grande stendale 

• dell' arme del Comune, ch'era di- 
» nnezzato bianca e vermiglia, ec. ». 
G. ViL,L.AHi, VI, hxxv. 11 carroccio (dal 
lat. barbaro carrocium), usato in prima 
dai Comuni lombardi, oltre al condur- 
si in guerra, sì mandava, venendo allo 
città principi e gran signori, incontro 
a loro, ed era grande onoranza. 

w Cfr. I,vii, i3; II, ix, 2. 

*• Cioè, fino a fuor della nuova 
porta a San Gallo. L'antico spedale e 
brefotrofio e monastero di San Gallo 
fa distrutto dai Fiorentini stessi, nel 
1529} a tempo dell' assedio. 



*^ « Il clero vi andò processional- 
mente. » 

^' Propriamente « di parte guel- 
fa », che chiamavHsi assolutamente 
« la Parte » (cfr. Il, xxxi, 8): ma 
la frase di quella parte allude, col 
quella, alio essere rimasti siccome 
Guelfi riconosciuti i soli Neri ; o perciò 
equivale a « di parte Guelfa Nera. » 

^ « Lo iuforniarono come briga- 
vano col Papa (cfr. II. xvii, 23). tene- 
vano pratiche con lui, perchè tar- 
dasMO la venuta d'Arrigo in Italia; e 
lo pregarono a voler confortare, esor- 
tare, il Papa a fare ciò dì eh*- essi lo 
pregavano ». Dobbiam riconlarci che 
Dino è retroceduto sino al 131<), quan- 
d' Arrigo non si era ancora mosso. 

^ « P3 di quella somma riscosse 
la provvisione che gli spettava come 
Legato; E cosi i Fiorentini, invece 
che la Corte papale, gli pagarono 
la Legazione; K cosi le spese della 
Legazione del Pelagrù in Italia fu- 
rono pagate dai Fiorentini »; in ciò 
forse convenuti col Pontefice, me- 
dia» 'o quello trattative simoniache, 
alle t, ili (accennate in III, xxii) ero- 
do alluda qui P Autor nostro con 
questa frase, a mio avviso, ironica. 

^* Cioè, dopo essersi inteso con 
loro circa ad opporsi e attraversarsi 
all'impresa di Arrigo. 

^^ Presso il quale eragli, in quel 
frattempo, stato conferito dui Ponte- 
fice 1' ufiicio di Legato Apostolico. 
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rajt^ionamenti avea avuti co' Fiorentini, e però non U mostrò gran 
beuivoka/ta. Rktornossi al Papa: il quale," confortandolo di 
quanto da'FiorentLai era pregato, gli tenoa in speranza^ tanta 
che da loro ritrasse molti datiarì, E «juosto i'aceatio, perchè lo Im- 
perai! ore si consumasse, '^' 
XXXW. Morte Di tre cardinali avea mandati il Papa alio Impe- 
ra dorè, ' quando era ad assedio a Brescia, ne mori 
uno, ciù è quello d' Albano; il quale venne iniermtf 
a Lucca, e mori quivi. 

Il vescovo di Leggie ' auelie vi mori, " grande 
amico dtllu Imperadore: al quale ' avea donato Ee- 
zuolo, ' il qnale ò tra Reggio e Mantova; il quale i Manto vaui di- 
poi tolsono a colui a rui era rimaso. * 

I due amba^ciadori lioreutini, erano in Corte, vi inorirono: 
e prima raesser Pino do^Kossi; e per premio di sua fatica furono 
fatti due suoi consorti e parenti cavalieri dal popolo/*^ e donata 



d' unfi 4b^ nunzi 
pontificKi Bif Ar- 
rigo, del Vescovo 
di Liegipeile'due 
aFnbflsciaturi fio- 
rentini al Papa, 
f.... 1311 ....1312 



** * Il quale, cioè il Pupa, conl'ur- 
tftndolo il (THrJiiiMly, iLissT'udo confor- 
tato, iKtìgalo, dal Crtnlinulo^ 1* fttro 
qutìlio di ohe dai Fiorentini tra pro- 
gRtu, lì t.LUtìva in gp^raiiistt; tanto cbd 
rit.r&s»8e, cavò, esso poutellicej da loro 
molti danari. » Egli, dirottHiineiite, 
mostrò som prò di lavo lira V improwii 
itnlioa d'AtriRo i» Ift san coronaaio- 
ne: nel tempo >siu:s!;u che indìretta- 
monto tìh ^olievaviv contro Ifidifficut- 
tà di Enberto di Napoli ed altro* A 
qao»ia doppia polilicii di Clenitintii, e 
alle auH inuiiligeiiifio Qon gli «vvtìi'»H- 
ri dell' Imperato ré, «i rilerincoiio le 
doloroNB idluKÌnni di Danto: «.,..prifv 
» bliB '1 GaKactì l' alto Atj-ìro ÌD{>aniit ■ 
{Parnd. xvu, 82); a «....ila px-e tetto 
« nel fòro divino Allora tai» caho pQ- 
» lese e coverto Non aiiderà con Jui 
* per UD canimiiio • (/\ira</. xxx, ii'>). 

" * E ciò i FiortJiiUui laoovuiio, 
percbù 1^ Iriij»iL>rator(i coiii^uiuafifle, ],o~ 
goraHae, le propHo ìoijaq, tiia quello 
xnntenali dello iinn». «ìa lineile mo* 
l'ali del pifBiigio dot tiume i cupe- 
ri alo. * 

* Il conlonnto di questo eapitolo 
ba j^oUatito ìmpoit^uitca di lucmnotl- 
sia storica p non riterendoHÌ Ktrutta- 
mente al soggetto del libro (le cono 
de' Biaii. hi e lie' Unti tiurentiìii), «m1- 



vo nel terzo paragrafefcto* La otOB(h 
logia de^ fatti è (iftltUM.ria« 

* Vedi lll.xiix. 

' Cioè di Liege nel Belgio. 

* e Fu anch' agli uno dei pr Alati 
di^^'^uitari ecQlei»iaj»tioì, «o., veuuti in 
Italia ptir ca|>;ìone di Arrigo, cbe lufl- 
rirouo jn ciò fart*, io tale aKÌone, in 
tale occanione. > La particella artor-^ 
bialo vi in siffatto uso, freqi 
presso ^li aiiH'cbi. deriva da^u^^i 
seniio di « Allora, In quell'occiisì 
Così in 1;, x; « As^ai prefitto v*fll 
s balio del capitano^ e fu vi moj 
cioè nella hutta^rlin di Campai 

'' « Al quttle vescovo qut'Ktr 
pei'atore, avea ec- * 

^ }L&gf^iolo, grossa borga 
QuasiaUeae. 

^ Cioè, a cbi lo teneva ia&di 
detto vescovo. 

^ • i due anibasdatorì flarftl 
(vedi eiip. pieued.), che erano 
il Papa {rii\ I, xxiii, li), morirono 

^ Cii+ó * latti di al popolo •; 
questo lui'o pro^irio titolo, tra 
tri envnlleretìcbi, di < CavtLlié; 
popolo u Cavalieri di [jopolo. • 
oreasione de'qaali lo sittinlo 
l'arte Quil/'a aveva speoiaii dispof 
Eioni, « conci oBia cosa che a eoei Oi 
• gniBca città si cnnfa>xÌA rÌ9pl«ii(lt> 
» por quantità di cavalieri. • 
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molti danari, di quelli togliean a* Ghibellini e a* Bianchi. E 
tutto che i Bianchi tenessono alcuna vestigia di parte guelfa, ' 
o da loro trattati come cordiali nimici. '° Di poi morì messer 
rardo; e non furono i suoi onorati nò di cavalleria né di da- 
, perchè non era stato cosi fedele '* come l'altro. 

I Fiorentini, acciecati dal l^ro rigoglio, ' si niisono 
contro allo Imperadore, non come savi guerrieri, ma 
come rigogliosi, avendo lega co* Bolognesi, Sanesi, 
Lucchesi, e Volterrani, e Pratesi, e Colligiani, e con 
r altre castella di lor parte. I Pistoiesi , poveri, las- 
si, e di guerra affannati e distrutti, * non teneano 
del tutto con loro: non perchè non fussono d'uno 
animo, ^ ma perchè vi mettoano* podestà con si 
grandi salari, che non poteano sostenere' alle pa- 
ghe. Il perchè non arobbono potuto pagare la loro 
parte della taglia,*' però che pagavano al maliscalco 
suoi fiorini XLViii™ V anno; e teneansi per loro, acciò che i 
entini non v' entrassono. "^ 
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Come e' fosser divenuti gliibel- 
3 per che gradi, e fino a qual se- 
vedilo in TI, xxxi; e da quel cap. 

a II, XXX, XXIX, e I, xxvii in 
e ravvicina il presente passo, 
rtantissimo perla storia di quella 

Guelfa Bianca cui appartenne- 
ino e Dante, a ITI, xxxii, 2, e 
, 3. Nel poemetto V Intelligenza, 
}, i Pompeiani sono ancora trat- 
i per un ultimo sentimento di ca- 
•atria e Cratcrna, dal respingere 
icco dei Cesariuni; e ciò è detto 
arole che hanno qualche somi- 
za con le adoperate qui, e in al- 
iltro de' citati luoghi, da Dino: 
aon Roman si misero al soffri- 
C'avieno ancora il cuor quasi 
mici. » , 

' E ciò è confermato da quella 
b amnistia nota col nome di Ri- 
X di Baldo d'Agugiione, nella 

lunghissime sono le liste degli 
bnati, e in esse cacciati come 
sllini tutti quelli che ai Neri pia- 
di mettervi. Fu da me integral- 
3 pubblicata nel volumetto Del- 
o di Dante; Firenze, 1831. 

Intendo alluda, non a « fedeltà 
fasciature », ma di e partigiano » 



di «Guelfo Nero », e quel/ede7e suoni 
« zelante. > 

* Seguita, come abbiamo voluto 
far sentire dal titolo, quel rotrocfdi- 
mento che indicammo ntl cap. xxxti. 

* « Orgogliosa presunzione nelle 
proprie forze;» come anche ini, xii, 15. 

* Colorisce vivacemente, con que- 
ste parole, le conseguenze che tutta- 
via si facevano sentire addosso a Pi- 
stoia, delle sanguinose divisioni già 
state fra quella cittadinanza (I, xxv, 
<^cgg.), e dell'atroce assedio pel quale 
l'avevano riavuta i Neri (III, xiii-xv). 

* « Non fossero concordi, Non 
consentissero •; sottintendi, coi Fio- 
rentini Neri, contro l'Imperatore. 

^ Sotti nt. come soggetto i Fioren- 
tini, I quali insieme co' Lucchesi ave- 
vano, dopo l'assedio, fatti « Capitano 
» e Podestà della città, l' uno fioren- 
» tino e l' altro lucchese, con grandis- 
» simi salari » {Istorie Pistoiesi, £$6). 

^ € Reg'gore, » usato assoluta- 
mente. 

" € La loro parte, Il loro contri- 
buto, nella Lega guelfa: » cfr. 11, 

XXXII, 11. 

^ I Pistoiesi, per disordini causa- 
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I Lucchesi sempre aveano ambasciadori in corte dello Impe- 
radore; e alcuna volta diceauo d'ubbidirli, se concedesse loro 
Ietterò, che le torre tcnieno dello Imperio potessono tenere,* e non 
vi rimettesse gli usciti.^ Lo Imperadore niuno patto le' con loro, 
né con altri: *" ina mandò mosser Luigi di Savoia " e altri amba- 
sciadori in Toscana. 1 qnali da* Lucchesi furono onoratamente ri- 
cevnti e prosentati di zendadi e altro. I Pratesi li presentarono 
ningnilicamonto, e tutto l'altre terre; scusandosi erano in lega 
co' Fiorontini. '^ 

Siena puttaneggiava: '^ che in tutta questa guerra non tenne 
il passo a' nimici, né dalla volontà de' Fiorentini in tutto si partì.'* 
I Bolognesi si tennono l'orto co' Fiorentini contra lo Imperadore, 
perchè temeano forte di lui: molto s' afforzorono, e steccarono la 
terra. *'' Dissesi che contro a lui i:on aveano difesa alcuna, perchè 
dalla Chiesa avea il passo: '*^ ma perchè li parve aspro cammino 
a entrare in Toscana, no '1 fece. Dissesi che i marchesi Malispini 
il'voleauo mottore por Lunigiana, *' e feciono acconciare le vie e 

I " Lnigi ri figlio di Luigi I, e perciò 

! Tììpot.o del Conte di Savoia Amedeo V, 

anch' esso, corno lo zio, valoroso ed 

■ operosissimo. Fa do' più zelanti per 

Arrigo, o suo fido seguace in Italia, « 

\ nel nUl eletto Senatore di Roma ap- 

; punto por favorire la coronaKÌone di 

lui in qn(%lla città. Della sua venuta a 

Kironzo si narra nel cap. seg. 

•^ « E parimente le altre terre 
della Lega Guelfa toscana, scasan* 
dosi poro so, insieme co' presenti, 
non giuravano la licliiesta fedeltà, 
l)crcliò (ssendo in lega con Fireme, 
bisognava procedessero d' accordo 
f'on ossa. » ScitsnndoHi erano, « scasan- 
dosi che orano , scusandosi inqunnt>> 
chè erano »; ellissi del che, anche più 
ardita (h Ile solite. 

13 ClV. ir, xxviif, 17. 

*' € Non inìpedi il passaggio (cfr. 
ir, VII, IO) degl'imperiali, né tuttavìa 
si distaccò del tutto dai Guelfi Neri 
fiorentini. » 

« Cir. irr, MiT,><. 

"* Intiindi che non avrebber po- 
tuto contiaslargli senza ribellarsi ali» 
Chiesa: inquantochè egli veniva col 
consontimonto di questa, ed essi er«i- 
no, come tutta la itomagna, soggutti 
al Papa ed al Vicariato di re Roberto. 

" « <'liei Marchesi Malaapina lo 



ti ila quella nomina del Podestà e l'a- 
pitano da Firenze e da Lucca, e por 
nuovo discordio sorte nella parte 
Nera vincitrice, si eran dati nel VM)\) 
a re Roberto di Napoli, ed avean ri- 
cevuto un suo Vicario. Perciò « paga- 
vano al rtigio mitliscalco (cfr. ITI, 
XM, T), a' suoi Catalani, fioiini ce; 
ed erano, il mnliacalro e* suoi, tenuti 
da loro, cioè dai Pistoiesi, nclli loro 
città, jx-r toy;lioro con ciò pretesto ai 
Fiorentini, al cui servigio veramente 
erano 'luello milizie, di mandarvone 
altro i)roprie. > K dire elio <iue' (-ata- 
lani, clic i Pistoiesi })r(!fei ivano a' Fio- 
rentini, erano ilello più ladro soldu- 
teschfì elle mai abbiano infestato le 
nostre infelici città ! 

" « Lettere contenenti (cfr. Il, vii, 
6) che potessero possederò siccome 
proprie, che fossero dall' Impero ri- 
conosciuti signori «R quello torre del 
loro contado o fuori, sulle (piali il Co- 
mune, alla pari degli altri nostri, 
aveva estosa la projiria giurisdizione, 
a detrimento di (]uell;i dell' Imp» ro o 
do' feudatari vassalli di esso. » 
® « I fuorusciti ghibellini. * 
^^ Intendi che non acconsenti a 
questa esclusione di fuorusciti, egli 
che dichiarava eli non voler favorirò 
più una fazione che un' altra. 
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allargare nelli stretti passi: *^ e se quindi fusse venuto, entrato 
sarebbe tra i falsi fedeli; *^ ma Iddio 1' ammaestrò. *" 

Andossene a Genova * per venire a Pisa, tutta 
d'animo e disparte d'Imperio;* che più six.Manza 
ebbe della sua venuta che ninna altra città, e clie 
fiorini LX^" gli mandò in Lombardia, e fiorini i.x'» 
gli promise quando fusse in Toscana, credendo ria- 
vere lo sue castella ** e signoreggiare i suoi avversa- 
ri: quella che la ricca spada in segno d'amore gli 
presentò; * quella che delle sue prosperità festa e 
allegreza faceva; quella che più minaccio per lui ri- 
cevea;" quella che diritta porta per lui è sempre 
stata, e per li nuovi signori, che venuti sono in Toscana per mare 
e per terra, che a loro parte attendano; ^ quella che da' Fiorentini 
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volevano, nella sua andata per la To- 
scana a Roma, far passare di {metUre 
per) Ijunigiana, dove aveauo, come 
marchesi, lor gip^noria. > 
« Cfr. II, XXIX, 13. 

* « Fra sudditi, vassalli (cfr. I, 
vili, 2) sleali {falsi; cfr. I, xrv, 3), o 
almeno ambigui. » Di quella grande 
famiglia Malaspina (con si magnifiche 
lodi rimeritata da Dante della conces- 
sagli ospitalità; Purg. viii, 1208eg.)alcn- 
ni seguivano parte Ghibellina; ma al- 
tri erano G uelfi e G uelfi Neri, tra' quali 
principalissimo Moroello di Giovagnl- 

10, ricordato dal Nostro (II, xxxiir, 5), 
e al medesimo proposito, e come fa- 
tale ai Bianchi, da Dantu (7;^. xxix). 

» Cfr. I, XXI', 1. 

* Col principio di questo cap. si 
riprende il filo della narrazione dello 
gesta italiche d' Arrigo (cfr xxx); ma 
dopo la metà si retrocede novamente 
al IblO. 

* L'ultimo paragrnfetto del cap. 
precedente ci riporta a subito dopo 
la resa di Brescia: ed a quii tempo, 
quando non si sapeva che via terrebbe 
Arrigo per andar verso Boma, si ri- 
feriscono quei diaaeaì. Riprendendo di 

11, vuole Dino , con la frase Andossene 
.... Pisa^ significare ohe Arrigo, do- 
po aver esitato tra il venire in Tosca- 
na per Bologna o per la Lunigiana, 
si risolse d' andare a Pisa por via di 
mare, cioè da Genova. A Genova ah- 
t>iamo lasciato l'Imperatore, 1* ultima 



volta (cap. xsx) che Dino ci ha parlato 
direttamente di lui. 

* « Tutta, di spiriti e di fazione, 
ghibellina. » E, pur d'Arrigo, lo Isto- 
rie Pistoiesi, p. 40: e Venne a Pisa, la 
» quale sempre è stata camera d'Im- 
» pcrio. » 

' Cioè quello oho i Comuni di Fi- 
renze di Lucca guollì avevano tolto. 
Immortale, nella poesia di l)anto, è 
il ricordo delle e castolla» {Inf. xxxiii, 
86) dal Conte Ugolino codato ai Fio- 
rentini e aiLuochosi. 

^ Pare, a come si esprimo, che 
Dino qui accenni un fatto popolar- 
mente noto: e della *pada segno o stru- 
mento d' Impero, vedi in HI, xxviir, 
XXIX. SI lia per ricordo di una n\A- 
gnifìca tenda da campo, mandata a 
donare dai Pisani ad Arrigo in Ge- 
nova. 

* « Che sosteneva. pcM* amor di 
lui, minaccio o poricdi dallo citlà 
Guelfe. » 

*• € Che ha offerto sempre libero o 
sicuro passaggio aj^P Imperatori o 
a' nuovi principi, ambasciatori e.c. {si- 
gnori; cfr. II, XI, 7; iv, '4, venuti don- 
dochossia {per mare ei>er terra; efr. 1 1 F, 
XLii,6) in Toscana por favorire e j^iova- 
re la parto di essi Imperatoli , la parte 
ghibellina.» Anche qui, parlando del- 
l' Imperatore, si trajìassa dall' idea 
personal o {lui) di Arrigo a quella im- 
personalo dell'Imperatore considera- 
to in se niL'dosiiiìo, ossìji ilo-^r Impe- 
ratori : cir. Ili, xxyi, 4. 
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è molto raguardata, quando s^ allegrano delle prosperità d'Im- 
perio. ' 

Giunse lo Imperador© a Pisa a di vi ili marzo ISll con xxx 
galee; dove fu con gran festa o ali egregia ricevuto e onorato come 
loro signore, 1 Fiorentini non vi mandorono ambasciadorì^ per non 
esser in concordia i cittadini.'* Una volta gli elesso n o ^' per man- 
darli, B poi non li mandoronOj fi d and osi più nella simonia *** e io 
corrompere la corte di Homa che patteggiarsi con lui. 

Messer Luigi di Savoia, mandato ambasciadore in Toscani 
dallo Imperadore, venne a Firenze; e fu poco onorato da' uobilj 
cittadini, e feciono il contrario di quello doveano. Domandò, die 
ambasciadoro si mandasse a onorarlo e nbbidirii come a loro si- 
gnore: fu loro risposto per parte della Signoria da messer BettO 
Brunellescbi, « che mai per niuno signore i Fiorentini incliinnrono 
» le corna. ** » E imbasciadore non vi si mandò, *' che arcd)bono 
avuto da lui ogni buon patto; ''' perchè il maggior irapediraenfco 
eh' avesse, eran i Guelfi di Toscana. 

Partito lo ambasciadore, se ne tornò a Pisa. E i Fiorentìiù 
feciono fare tm battifolle a Arexo, e ricominciarvi la guerra; '* e 



^ < Quella ctttà, eh» dal Gomufie 
di Fir*nize è tunuta (rocchio, vigilata 
atit^utnmentOf ogni volta. e]ie i Piaani 
mostrano di rallugrarsi, d'imbcddiiii- 
EÌro, per prosperi suacessi «li Pftì te itn- 
peiìule »; cioè ogni volta che Firenze 
guelfM cvrti I" che le «o vrjisti quolcho pe- 
ricolo drti CThibeliinì, ìl cjualo, per più 
|)rottsjm<>* Ossa tome subito dai Pisani. 

" « Per non estuerò lacittadmanza 
in eonf!Ordìa con Arrigo, Por ossero 
ribelli nli* Tnipero «: e por tali li nva- 
vn «egli dìchiiirali a condanrijiti i^ub- 
blicAuonto, innanzi di partirsi da 
fino VA. Concf>rdÌfi, e di^f^ordia, con, 
o da, l' Imparo o la Chiesa, erano fra- 
Bt ufficìuli: ctV. in lì, ii, diitcùrdtntii 
dalla Chiesa; o pur di ribelli all' Im- 
pero, in IH, xxvut, discordia di diau- 
bidire^ 

» Dall' aver narrato che i Fioren- 
tini non mandarotio atoun'ambascìata 
jtd Arrigo in Pisa, perchè or amai, an- 
che se RveHSftro voluto, non potovano 
più« prendo oocasiont;. risalendo al 
lille, a dire di ciò che altra volto orft 
Htato disotiHso e deliberato sn tale pro- 
posito; e ritocca del L^ambaaci airi im- 
pciHalo di Luigi di Savoia, accennata 



nel cap. preced.: Il risiietto nllscilUÉ 
toHOiiue tutte, qui a Firense in parti- 
colare. 

^ Vedi III, xiLxiu 

^^ « Parole superbe e i1idon»<to« 
le chiamji, fi*inz;a lil'erirle, 0. Vn.Ult 
(VUj cxx), aggiung^o cho « poi pif 

> mOBScir Ufyolino Tornacjainci stvi^ 
» mente fu rii^posto. » 

^ Cioè «presso Arrij^o*» o' 
^ CTr. qnouttì parole, cho 
fji'oposito attribuiìàce ad Arrig^o 
i.ANi {IX. Vìi): ' Esfiendo gli ambi 
« dori dì Roma e quei di Pì^ii 6 

• l'altro città a Losanna in Sa' 
« lo *nipe radere domandò per rh unii 

• v* erano que' rii Fironar. Pergh 

• b ascia ci ori degli u»iciti diFirensoftt 
» risposto al Signore t *^h* «IH avei 

• Hoapfitto di lai. Allora diase Io 'tt 

• radore: Male hanno fiitto^ohè 

> Htro intendimento era di volerti 

• Fiorontini tutti, o non ji-.-^ '■ • 
» Unoni f edoli , e di quella • 

» nostra camera e la miglior 
» atro imperio. • 

*^ « E i Fioreniinii i qni^i | 
qUEirauno ];l IO avevano fatta tia4) 
oHtu aopra Aiozieo i.^ aftsodiaia 1* CÌH 
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tto si scopersono nimici dello Imperadore, *' chiamandolo ti- 
e crudele, e che s'accostava co' Ghibellini, e i Guelfi non 
i vedere.'*' E ne' bandi *^ loro diesano : t A onore di Santa 
iesa, e a morte del re della Magna. * *'' L'aquile '^ levarono 
porti," e dove erano intagliate e dipinte; ponendo pena a chi 
pignesse, o le dipinte non ne spegnesse.*' 

Lo Imperadore, schernito da' Fiorentini , si parti 
di Pisa, e andonne a Roma: dove giunse a di vii di 
maggio 1312, e onoratamente fu ricevuto come si- 
gnore, * e messo nel luo^o del senatore. ' E inten- 
dendo le ingiurie gli eran fatte da' Guelfi di Tosca- 
na, e trovando i Ghibellini che con lui s'accostavan 
di buona volontà, mutò proposito e accostossi con 
e verso loro rivolse l'amore e la benivolenzia che prima avea 
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. Pratiche 
■entìni con 
srto di Na- 
coronazio- 
Arrigo in 
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ero più fortemente 1* assedio 
hìciaronvi la guerra)^ e poi, par- 
ne, vi lasciarono un hattifollo 
II, II, 32), « fornito di penti » 
3. Villani (Vili, cix) « con gli 
ti d'Arezzo, il quale fece loro 
ta guerra. » 

Cfr. Ili, XXXI, 1. 

« E dicendo che stava dalla 

dei G-Libellini e sfavoriva i 
. » Lo stesso faìat accuse di che 
, XXVI, 14. 

« Editti, Decreti; e in generalo, 
ubblici. » Con queste ultime li- 
)1 cap. si torna propriamente al 

Ecco il testo di alcuno di quei 
- « Ad exaltationem regiai) maie- 
is, » (re Roberto) «et nostram 
tem et omnium amicorum, et 
tem depressionein et conculca- 
em ipsiusregis Alamanniaesuo- 
que complicum >. < Ad confusio- 
et mortem regia Alamanniae 
nraque complicum et fautorum, 
quorum rebellium et persecnto- 
Ecclesiae sanctae Dei, summo- 
Pontificura, «e. ». Pongasi men« 
ne, chiamandolo re della Magna, 
mestavano di non riconoscerlo 
iperatoro. 

Insegna d'Impero. 
Cfr. II, 111,6. 

« Canoellasse, Levasse via, Di- 
esse • : sia elio si prenda per 
8se (come in Dantr, Pnrg. xy, 79), 



« che siano spente », parlando d«»'P 
impressigli sulla fronte dall'Angelo 
nel salire al Purgatorio; sia per « spe- 
gnesse », equivalente (o corrotto noi 
manoscritto) di npigneftfte. contrario di 
« pignoro, dipignere, dipingere • (co- 
mune A'A'x antichi: iì. Villani , XII, 
xcii, « E qualunque avesse dipinta 
» Tarme sua {del Duca d' Atene) in ca- 

> sa o di fuori, la dovesse spignoro e 
» accecare. ») 

* In questo cap., con la coronazio- 
ne d' Arrigo, ha termine la narrazione 
de' fatti: ciò che vien dopo non ò che 
la conchiusione morule dell'opera. 

^ Buone accoglienze ebbe dai Co« 
lonnesi e dalla loro fazione; ma ne- 
gli Orsini «lor seguaci, e nelle genti 
(li Boberto, incontrò resistenza : e do- 
vè superarla con le armi per entrare 
in Roma. 

' < Sostituito al Senatore », in 
quanto questi gli cedesse l' autorità 
sua; della qual cessione ci rimane il 
documento, e Conccssio facta per Se- 
» natorem Uibis Imperatori do iuri- 

> sditione in Urbe ». Senatore di Roma 
era allora Luigi di Savoia: il qual 
grado (che propriamente era di Presi- 
dente di quel magistrato cittadino, 
qui, appresso ricordato, che vestiva 
il nome glorioso di Senato Romano) 
rispondeva in molta parte, quanto 
alle uttjibuzioni.'a ciò che nello altre 
città d'Italia era 1' ufficio di Potestà. 
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co' Guelfi; e propesesi d* aiutarli, e d'aiutarli e rimetterli in casa 
sua, e i Guelfi e Neri tenere per nimici, e quelli perseguitare.' 

I Fiorentini sempre teneano ambasciadori a pie del re Ruber- 
to, ^ pregandolo che con la sua gente offendesse lo Imperadore, 
promettendoli e dandoli danari assai. 

II re Ruberto, come savio signore e amico de' Fiorentini, pro- 
mise loro d'aiutarli, e cosi fo': e allo Imperadore mostrava di 
confortare e amunire i Fiorentini gli fnssono ubbidienti, come a 
loro signore. E corno senti che lo Imperadore era a Roma, di su- 
bito vi mandò messer Giovanni suo fratello * con CCC cavalli, mo- 
strando mandarlo per sua difesa e onore della sua corona; malo 
mandò, perchè s'intendesse con gli Orsini, nimici dello Impera- 
dore, per corrompere il senato, e impedire la sua coronazione:* 
die ben la 'ntese. "' 

Mostrando il Re grande amore allo Imperadore, li mandò suoi 
ambasciadori a rallegrarsi della sua venuta, faccendoli grandis- 
sime proferte, richieggendolo di parentado, ® e che li mandava il 
fratello por onorare la sua coronazione, e per suo aiuto, bisognando. 

Rispose loro il savissimo Imperadore di sua bocca: « Tarde 
^ sono le profferte del Ro, e troppo tostàna è la venuta di messer 



^ Vuole r A. far sentire che anche 
dopo 1' aperta ribellione di Firenze 
contr' Arrigo, questi, costante a' suoi 
principii, se condannava i Guelfi to- 
scani come ribelli, non gli porsoRui- 
tava come Guelfi, egli Superiore ad 
ogni fazione, e, quale si «ra mostrato 
in Lombardia , né Guelfo nò Ghibel- 
lino; ma che finalmente le tanto in- 
giurio dei Fiorentini, e specialmente 
il loro osteggiarlo mentr' era a Roma 
(di che scendo subito a narrare), vin- 
sero la sua cesarea equanimità, e lo 
fecero diventar ghibellino. Avvertasi 
poi in queste sue xmrole, di cruccioso 
rammarico ai Guelfi Neri, lo spirito di 
veeohio Guelfo (cfr. Ili, xxxm, 9), o so 
ghibellino, « ghibellino por forza », por 
usare una frase d'un « guolfìssimo », 
da I>ino stesso (II, xxxi) conservataci. 

* Intendasi e detto d'allora (iai'2) 
e dogli anni innanzi; e cosi quanto 
alle promesse dell' Angioino, e a* suoi 
trattati co' Fiorentini, e alle sue dis- 
siiiiulazioiii con Arrigo, dello quali 
seguo 1' A. a parlare. 



* Giovanni d'Angiò, principe di 
Taranto , aveva occupata Roma con 
armi del re suo fratello e dei Fiori>n- 
tini, mentre Arrigo era ancora in Ge- 
nova: non, come pongono il Nostrue 
G. Vn.LANi (TX, xxxix), dopo la venati 
d'Arrigo a Roma. 

" Giovanni con le sue genti oc- 
cupò gran purte della città, atforEan- 
dosi specialmente presso il Vaticano 
in San Pietro, dove Arrigo avrebbe 
d-ivuto prendere la coiona: Airigo 
coi Golonnesi occnpò il Campidoglio, 
il Colosseo, e si distese fino a San 
Giovanni Laterano. 

' cE veramente la pensò bene; E 
versi mente provvido bene all' utile 
proprio: > era modo comunissimo e 
popolare. 

* Cioè del matrimonio di Carlo 
duca di Calabria e figlio di Roberto 
con I3«atrice figlia d'Arrigo: la quale 
poi, invece che col figlio dell* Angiui* 
no. si maritò col figlio dell'emulo 
suo, c.ioò con IMotro d'Aragona figlio 
di Federigo 1 re di Sicilia. 



:, XXXVI-XXXVII.] - 203 — rp. 410^121 

Giovanni. » ' Savia fa la imperiale risposta, che bene intese la 
;ione di sua venuta. 
A (lì primo d'agosto 1312*" fa incoronato in Roma Arrigo j 
te di Lnzinborgo, Imperadore e Re de' Romani, nella chiesa 
?an Giovanni Laterano, da messer Niccolao cardinale da Pra- 
e da messer Luca dal Fiesco cardinale da Genova, e da me s- 
Arnaldo Pelagrù cardinale di Guascogna, di licenzia e man- 
o di papa Clemente V e de' suoi cardinali. " 

La giustizia di Dio ' quanto fa laudare la sua 
maestà, quando per nuovi miracoli dimostra a' mi- 
nuti popoli,' che Iddio le loro ingiurie non dimen- 
tica! molta pace dà a coloro nell'animo, che ^ le in- 
giurie da' potenti ricevono, quando veggiono che 
lio se ne ricorda. E come si conoscono aperte le vendette di 
), quando egli à molto indugiato e soiferto ! ma quando lo in- 
;ia, è per maggior punizione; e molti credono che di mente 
ito gli sia. * 



OCVII. Giu- 
adiDiocon- 

Neri. Quanti 
li fossero ri- 
ti i capi di 

te IVera 
'8 .).• 



^ e Le pratiche del re son venato 
)po tardi, e il suo fratello e le sae 
latesche troppo presto {tostano, ro\- 
ta); » che era quanto dire, che non 
le fidava. 

*° Cosi anche G. Vir.r.ANi (ix, xmh), 
gli andò fra la festa di San Pietro 
/incoli, e il 29 giugno, puro festi- 
. di San Pietro , e che fu veramonto 
iorno della coronazione d'Arrii^o. 
" Si vedo come a Dino premo di 
risaltare questo carattere distin- 
► della coronazione di Arrigo (cfr. 
xxni, IS) rispetto ail altro l'attesi 
sa il consenso , anzi a dispetto, del 
a e della Coi te (</«* suoi cardi- 
), Vero ò però, come ahbiamo vo- 
3, ohe anche questa fu dal Papa 
ertamente contrastata. 

* Coronato l'Imperatore, egli è 
venire sopra B'irenzc, a riformarla 
mirla (vedi cap. ult): intanto in 
b ha cominciato la divina giiisti- 
X colpire coloro che, dopo la morte 
Jorso Donati nel 1308, erano rima- 
ìapi della Parte Nera. La enume- 
one descrittiva di questi castighi 
•Hti oofuperà i quattro capitoli 
cvih-xm: oli*, xix-xxi; xxiii, not. ul 
susseguenti a questo e precedonti 



l'ultimo. A questi stessi giudizi di 
Dio sulla fazione Nora, allude sonza 
dubbio Dantr {Farad, xvii, 97), quando 
si fa da Cacciaguida vaticinare che li 
vedrà innanzi di morirò: t Non vo'pe- 
» rò eh* a' tuoi vicini invidie. Poscia 
» che s'infutura la tua vita Via piùlù 
» che '1 punir di lor pi'rtidie. » 

* Cfr. I, xxii, 1; e sott' altro rispet- 
to, come altre volte, T, n, 1. 

* « Alla povera gente. » Corri- 
sponde h1 petrarchesco (canz. ifpirto 
yeutiV): < E la povera gente sbigottita 
» Ti scopre le sue piaghe a mille a 
» mille. » 

'Nota l'iperbato; uno do' co- 
muni agli antichi nostri. Costruisci: 
molta pace neìV animo dà a coloro che te. 

* Dantk {Parad.t 1. e, 53): « Ma la 
» vendetta Fia testimonio al ver che 
» la dispensa. > Questo concotto della 
giustizia punitrico di Dio è dalla co- 
scienza popolare formulato nel pro- 
verbio € Dio non paga il sabato »; a 
cui talvolta aggiungono: « ma a otta 
» e tempo. » « Numquid irascitur Deus 
» per singulos dies? » Psalm. 7, 11. 
Uno do}>li opuscoli morali di Plutar- 
co è del tardo gantigo della divinità. 
Cksakb {De Bello gall.y I, xiv) scrive: 
e con.sui'sse .... deos immortak-Sf 
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Quattro erano ^ i capi di questa discordia," de' Neri: ciò è messer 
Rosso dalla Tosa, messer Paziuo de'Pazi, messer Betta Brmielle- 
scili, e messer Geri Spiui. Dipoi vi ae ne aggiunse due: cioè mes- 
ser Tegliiaio Frescobaldi, e messer Gherardo Ventraia, ' uomo di 
poca fede. 

Questi sei cavalieri striarono Folcieri, podestà di Firenze» ft 
tagliare la testa a Masino Cavalcanti e a uno de' Gherardini. Co- 
Storo faceano fare i Priori a loro modo, e g:li altri utìci dentro e 
di fuori. " Costoro liberavano e condannavano chi e* voleano, e di^ 
vano le risposte e faceano i servigi e^ dispiaceri come voleano. *• 
XXXVIlt Qua. Messer Eosso dalla Tosa fu cavaliere di grand* 

ma « fine di animo. ' principio' della discoidìa do* Fiorentini, vìr 
«osso della lo- , ' / / . . . .• t 

sa. Suo paren- mico del popolo, amico de tiranni. Questi lu qael- 
(1309 ...j, 1^^ ^YiQ la intera parte guelfa di Firenze divise in 
Blandii e Neri; * questi fu, che le discordie cittadinesche accese; 
questi fu quello, che con sollicftudine con giure e promesse gii al- 
tri teuea sotto di se.' Costai a parte Nera fu molto lealO| $1 



• qoo gravina hujnini'H ex nomnintA- 
» Lione lerniia doleant^ qaoy prò ace- 

■ It^iQ Bornm u lei sci vtilmtj hìa ho- 

• cniicUorcrt uitordiim rea et diutar- 

• nioL'tìm iinpimitatmn coriced&rfi. * K 
Vai.kkio MASsrMo (I, j}, niella lliigiia 
BtOflsa v!q1 8OC0I dì Dino: • Con li^nto 
» pasijo . - , . alla saa vondotta la 

• di vie li ira prof.ode, g la tardità con 
» la t^raveKza dalia paua tiompensa, ■ 
G. Vit,LA«i, TX, xuv: « Non aen^a gin- 
» sto giudÌi::io di Dio Bono le pun-i- 

■ zìoni do' popoli do'rof^ni eovenfci 
» per lì I tetti falli e difetti: po^namo 
» che Iddio non pufuaca di presente 
» commosso il fallo^ ma quando il di- 
» spone la «tia pciieuisia. > 

* Intendi ^ do^io la morte di Corso 
Donati; che, finché visse, fu non pu- 
ro do' principali di Party Nera, ma 
ó«flo il capo. 

" « Di questa sotta, fiiaione, de*Ne- 
ri. * Discorditi, rispetto ik parie ^ ha 
forali di diì*prefjiativo, 

' I FroMCobaldi voditi ricordali 
dei primi fra' heg-aaeì di Rosso della 
Tosa, in in, Uh Ghr^rajdo Ventraia 
(vedi It X5tu} ora dei Tomaqninoi- 

• Vedi li. X3EIX, XXX. 

" • NlIIh fitta e per Ifi terre del 
Comune. » Cfr. T, 111* Iti. 



^ Le a tesse nrti e modi de^oriHt 
in Ili, XIX, e IT, xx. 

^ Ctr. ni , IX, 11. 

^ In ìsenao oonuìmilo a quello fiha 
in II, vm, 10. 

* Il «olito tipo di Grande, mp^. 
presentato con g:list6i$si colori in tÒEI 
XXI e ir, K7L (Corso Donati)^ e iti III, il 
(Bosso medeHimo). 

* « Fotiientò e mantenne, pia di 
qualRÌaNi altro, la diviffione do^Gu«]i 
in Biauclii e Neri * , f^iix. per attre tMluSA 
(come Hiippianio) operatasi. 

^ • Con dai si ìyvìgn, con far leghi 
e trattati, con proniotterfi favori, d 
procacciava aiiitorità sopragli 4ilui»r 
tu 11 tacile, come dice, «obito appressi^ 
G^^li era quello « ri^d qiial^ i Uointmi 
di Parte Ntra riponevano mag^of 
fidocia, e col quale trattavano, prftUa 
cavano, acooTdi {cùmpo^iziùni). * D( 
giura, cfr. IH, fi, 17. G. Villani (Vliri 
xci'i)dice di Corso Donati, che * &Vil 

• fatto lega e giura » con V- 
dal tu Fftgijiuola; e nel Lti\ 
(111, %v)r * ti priugo , . , che t . 

• più dolla cittadina oom pagnia 
> quale tu naNce§ti, che della mi 
» già ^iura che tu hai con li tuoi 

• pugni iermata. * 
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Bianchi perseguitò; con costui si confidavano le terre dattorno di 
parte Nera, e con lui aveano composizioni. 

Costui, aspettato da Dio lungo tempo, però che avea più che 
anni lxxv, uno di andando, uno cane li si attraversò tra" pie o fe- 
celo cadere, per modo si ruppe il ginocchio: il «jualc infistelii; e 
martoriandolo i medici, di spasimo si mnrì:° e con grande onore 
fu sepulto, come a gran cittadino si richiedeva. 

Lasciò due figliuoli, Simone e (iottilVedi; che dalla Parte ' fu- 
rono fatti cavalieri, e con loro** un giovane loro parente, chia- 
mato Pinuccio, e molti danari furono donati loro. E chiamavansi 
i cavalieri del filatoio; però che i danari, che si dioruno loro, si 
toglievan alle povere femminelle che filavano a fihitoio. " 

Questi due cavalieri suoi figliuoli, volendo tener gran vita per 
esser onorati, ])erchè parea loro che l'opere del padre il mt^ritas- 
sono, *" cominciorono a calare. '* e m esser Pino a sormontare; il 
quale in poco tempo si fece grande. '- 

XXXIX. Otwli- Messer Betto Brunelleschi e la sua casa erano di 
Brtin'eneschL progenie ghibellina. Fu ricco di molte possessione 
(18I1>. e d'avere; fu in grande infamia del popolo," però 



• Nel 1309. E negli aitimi anni te- 
neva famigli armati a sua difesa, con 
priyilegio a ciò concessogli dal Comu- 
ne. Infistelii, antiquato, per € infistolì. » 

' « Parte Guelfa » (ofr. II. xxxi, 
8); e qui propriamente, il Ma'^istrato 
di essa Parte. 

^ « E insieme con ossi fu fatto ca- 
valiere ec. » 

• Intendi ohe si sprecavano de- 
nari in queste gratificazioni ai Neri, 
nell'atto che si aggravavano di tasse 
e balzelli gli artefici e la plebe. Quan- 
ta potenza nell' affettuosa semplicità 
di questo passo ! Anche fratk Giokda- 
MO» in una Predica del 1304, rammenta 
• le feminelle povere che fanno il fila- 
> to; > e il Boccaccio nelle Jiime, < la 
» filata lana delle fomminetto; > e un 
ano contemporaneo, « una che filava 
» a filatoio». E lo Statuto del Podestà 
vietava ch'esse tenessero il filatoio 
in istrada. 

^ e Volendo vivere signorii monto 
perchè pareva loro che lo richiodes- 
■ero (meritcunno) le opere del padre, > 
cioè fosse loro necessario il farlo por 
Conservare qael grado di fama e d' an- 



torità che loro conferiva Tesser fi- 
gliuoli di mosser Rosso. 

" Figuratarn. per • Scemare di 
ricche/zu, di puteiiza, rr. »: o fiormon- 
fare^ pur fti;., il contrario. Cosi V Eso- 
ito Snnesc. e Ora comincia il Villano 
» a impoverire e a snionturo.si come 
» era montato. » 

** € (irande imprenditore di gran 
» cose per avanzarsi », lo oliiamu G. 
Villani (XI, xxxix), notandone la mor- 
to nel giugno 1337. Giova il ricorclare 
che a lui, « valoroso e, nobile cavnliu- 
» re fiorentino », aUiibuisco il Boc- 
caccio, nulla Vita di /hiufe, il uii-rito 
d'avere, iusium<- con Usla^io dii Po- 
lenta, difese le ossa del Poeta dal 
cardinale iiOgato Bertrando dei Pog- 
H^t'tto, che voleva, (5oin*! già avea latto 
del libro De Monarchia, dannarlo al 
fuoco. 

^ La stossa frase in III, i, 6. Di 
Botto Brunelleschi, de' suoi antenati 
ghibellini, e dulia sua inut i/iono da 
guelfo bianco in gu«lto nero, vedi II, 
xxjii, 9. 

* « Fu in cattiva oxdnionc presso 
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che ne* tempi delle carestie serrava il suo grano, dicendo: «0 
• aromi© tal pregio, o non si venderà mai. » Molto trattava male 
i Biaticlii e i Gìiibellini sanaa niutia piata, per due cagioni: la pri- 
ma ^ per esser meglio creduto da quelli che reggevano; "* 1' altrui J 
perchè non aspettava mai di tal fallo misericordia. * Molto km\ 
aoperato in ambascerie, perchè era buono oratore:^ familiare Jk 
assai coti papa Bonifazio; con messer Napoleone Orsino cardinale, 
quando fu Legato in Toscana, fu molto dimestico, e tennelo a pa- 
role,/ togliendoli ogni speranza di mettere pace tra i BiancM 1 
e' Neri di Firenze. 

Questo cavaliere fu in gran parte cagione della morte di xnes- 
ser Corso Donati;' e a tanto male s'era dato: che non curava né 
Dio ne '1 mondo, trattando accordo co' Donati, scusando se e iic-j 
cusando altri."' Un giorno," giocando a scacchi, due giovani de'Dc^J 
nati con altri loro compagni vennono a luì da casa sua^ * e; 
dironlo di molte ferite per lo capo, per modo lo lasciarono peif^ 
morto: ma un ano figìinolo fedi un figliuolo di Biccicocco, *'^pec| 
modo che pochi di ne visse^ Mesaer Batto alquanti di stette per 
modo che si credea campasse; ma dopo alquanti di, arrabbiato, 
sanza penitenzia ** o soddisfazione a Dio e al mondo, e con gr&a<{ 



il popolo, avuto dal popolo in pessimo 
e odioso concetto. » 

' « Per avere più credito © arito- 
rità presso ]a pnite che reggeva il 
ComiiBo. * 11 scuso pioprio di qriejitrt 
frase, qui fìgiiratft, è niarcuntile. Dp- 
KATo Velluti, Crotiica, p. 31: • Inle- 
> 998i anelie bette di mercatnTuda, o 
» fecelB molto lertlmento; in tanto era 
» craduLu, e ho ec\ » 

^ < Perobò uentivA che 1 Blancbi 
e ahib*illmt non gli avrobìiBro uiHÌ 
pordnnato tttl tallo >» cioè lo estiOrei 
fatto tiueUo Nero. 

' Vedi 111, XXXV- 

** Vedi ITI, HY e ^^gg., e più «pc- 
cìalmetite xviu. 

' Vedi 111, xxjf in Une. 

" « Ed era divenuto cosi tristo^ 
cosi Ht-elleratu (avosa* ojjci diromrno, 
talmenle perduto ogni senti inculo di 
moralità), ohe r sonza inii curarsi ili 
le^ge o convenienza alcuna nò divina 
né umatiaf non hi verf^o^^nava di ten- 
talo di rioonciliarsi coi lionati ^ con 
lo apporrò ad altri auclic i torti suoi 
propri i o rivelando il male l'atto ìu- 



eiflme, e negando la propna par^ 
passione,» È da credere oh« tra giti 
aoctii^ati por tal modo da lui fogfrs \ 
messer PuEaino, poiché vediamo quik ! 
sto aver pnrfe nella uccisione tli BdUl 
to. Lo dire I'Amuikato {Storia fior., UiiJ 
2b), il qiHile nota come ootsl quelli 
scellerati vonivtuio difitruggertdMt I 
P un l'altio. 

' Fu sulla fine del febbraio IStL J 
e noli'ocrjftsione che faoondoMÌ nWk i 
mostra o rasBcgna di miliziei eiitad^ J 
ne, le case erano rlm&j^ie sg-uornitftrl 

• All'uscita (li febbraio facoi ' 

• uioHtra de' cavalieri delle i 
» di Firtinee nnl frato d'O^^ -.: 

• fu morto a ghiado t (cioè, di 
iollo o ili Kpada) « mescer Be 
» de' Brnuelltìsohi, die "iiK^ava 

• Hr.aochi; e ucciselo TH^nn di Bin» 

• baldo ilo* Don» ti » , os^ìa un nìj)iiii4 
di Cf)re(i>. Siuonh: t>KLbA Toha^ Ann^Lj 

^ • A OA«a sua » ♦ cioè di Batto. 

** Cioè nno della bri]>at*t dei 
nati, venuti ad asitaUr Betta; e i)g:litt^l 
lo di Ttiooioooco d»i iJonati, 

^ Cioè > sexiEa pouUrai di cuQr4 9 
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disgrazia*' di molti cittadini, miseranioiite morì: della cui morte 
inciti se ne rallegrorono, perchè fu pessimo cittadino. 

XL. Qualità e Messer Pazzino do' Pazzi, uno de' iiij' principali 
do*Paiiir(l31? governatori della città, cercò pace co' Donati ' per 



Ilo ....j. sé e per messer Pino, - boncliè po<"o fusse colpevole 

della morte di messer Corso, i)orchè era stato gran suo amico, e 
d'altro non si curava.' Ma i Cavalcanti, che era i)otonte fami- 
glia,* e circa LX uomini erano da portare arme, avoano molto in 
odio questi sei cavalieri governatori, i quali aveano stretto Fol- 
cieri podestà a tagliare la testa a Masino Cavalcanti, ■' e sanza di» 
mostrazione alcuna il sopportavano. ^ 

Un giorno,' sentendo il Pafìiera Cavalcanti, giovane di grande 
animo, * che messer Pazino era ito sul greto d' Arno '•* da Santa 
Croce *^ con uno falcone " e con un solo famiglio, montò a cavallo 
con alcuni compagni, e audoronlo a trovare. 11 quale, coni« gli 
vide, cominciò a fuggire verso Arno; e seguitandolo, con una lan- 
cia li passò '* le reni, e caduto neirac<[ua gli sogorono le vene, e 
fuggirono verso Val di Sieve. ^* E cosi miseramente mori. 



perchè esteriormento, mori in grazia 
della Chiesa, e n'ebbe funerali nm- 
g^nifioi. 

^ Qui pel contrario di e grazia > 
nel senso di « favore >; perciò < di- 
sfavore, avversione », e HÌniili. Cosi 
in antiche Hfcordanze iiorentinu: 
« Uscirono, con disgrazia di tutto 
* questo popolo, del detto inagi- 
9 strato. > 

* «Procurò di far pace coi Dona- 
ti», rispetto alla uccisione di Corso 
(off. in, XXI, in fine). 

* Intendo quel Pino dei Rossi, 
che nel novembre del IBIO andò am- 
basciatore del Comune al Papa, e vi 
mori noi marzo susseguente (HI, xxxri, 
xxxiii). Le pratiche di parie co' Dona- 
ti i per conto proprio e del Uohsì, pos- 
sono essere state fatte da Pazzino 
avanti al marzo dell' 11 , cioè vivo an- 
cora Pino; o se dopo , la frase per w.~ 
Pino può significare « pe' figliuoli di 
lui » , che pur troppo i torti e i ran- 
cori passavano, non ohe da padre a 
figlio, ma di generazione in genera- 
sioiie, continui. 

' Intendi: « benché Pino avesse 
avuta poca colpa nella morte di Cor- 



so; perchè, perHonalnionte, erano 
stati amici, e in quelle gare tra Corso 
e i suoi avvi^rsari, e^li, il Rossi, non 
e" c»ra mp«(JoIuto (rf' «///•() unu si curn- 
t'ii)- » Ciò torna bene c«)n quel che 
narra il ciip. xx, che quando Corso 
venne aHKiilito, i Rt»s.si furono tra 
quelli d(!'quali egli asitottava l'aiuto, 
ma c-lio < non hì niosHi-i o >. 

^ Vedi 111, VII, vili. 

* Vedi IT, xxix. 

® « E (i Cavalcanti) Sopportavano 
<:iò (il fatto di Manino) tingendo di 
non curarsene », quando invece, per 
riprendere frasi del Nostro (T. .\xii) 
« asjtuttavano farne gran vendo t Ih. » 

' L' 1 1 gennaio 1312. 

« Cfr. IH, II, 15. 

» Cfr. HI, vi,iJ. 

*^ Giova avvertire che nel 1312, 
non Unito le mura del torzo cerchio, 
la chiesa di Santa Croce restava fuori 
della città. 

*^ Intendi che andava a «accia col 
falcone, o, come G. Vn.hANi(IX, xxxiii) 
dice, « a falconare. > 

*2 Intendi, il PafRora. 

^^ Vallo a settentrione del Val- 
darno iìorentino, che prende uom^ 
dal fiume la Sieve. 
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I Pazzi e' Donati s'annorono, e corsono al palagio: '* e odi 
gonfalone della ginstizia, e con parte del popolo^ '' corsono ini 
Mercato Nuovo a casa i Cavalcanti, e con Btipa misiono fuoco ini 
tre loro palagi: e volsonsi verso la casa di messer Bninetto, *" or*"! 
deodo V avesse fatto fare, 

Messer Attaviauo Cavalcanti aoccorso fu dni figliuoli di meM 
ser Pino *^ e da altri suoi amici: e feciono serragli, '^ e con cr-^ 
valli e pedoni s' aftorzorono, per modo niente feciono; cLè denta 
al serraglio era messer Gottifredt e messer Simone dalla Tosa, 
Testa Tomji<iniiicÌ ^^ e alcuni loro consorti, e alcuni degli Scali, 
gli Agli e de* Lncarde«i, e di più altre famiglie, che francarne 
li dit'esonoj fin che constretti furono di disarmarsi. 

Quietatoli popolo^ i Pazzi accusorono i Cavalcanti, de^qaiS 
ne furono condannati XLViij nell' avere e nella persona. Meseei 
Attttviano si rifuggì in uno spedale, a tìdunssa de' Rossi;** di 
n'andò a iSiena. 

Di messer Pazino rimasono più figliuoli: de' quali due ne fa 
ron fftlti cavalieri dal popolo, e due loro consorti;*' e dati fu 
loro tìorini iiij"\ e xh moggia di grano, 

III quanto poco spazio di terreno aoiio morti 
que crudeli cittadini, dove la giustizia si fa e pò 
scensi i raalitkttori ili mala morte!* quali farà 
messer Corso Donati, messer Niccola de' Cerb] 
messer Paiiiuo de'Paai, Gherardo Bordoni, e i 



XL». Morii 
atee cernente ì 
principali capì 
de' Meri, rimale 
a triste v4a un 
d'essi. 43&ri Sni- 
ni. I 312). 



^ Intendi, a ohiedei' gìaebisLA con» 
ti'O gli aer:Ì8ori. Goal in II, xy. « V#n- 
» nono r1 palagio da' Priori* ■ 

<5 Jiol gmi/nìom, cir. IT, xv, 17* 
Quanto poi u parte del popolo, non 
li'iuUn^la qui popolo por * Dioltitiuli- 
iiti, geni& », jtfBneiicBuitìnttt, ma uul 
«enao Hpeciulo cho e pòpolo e ijeaiù 
iivfìvano (cfr. II, xv, 8) rispetto i^gli 
Ordinanionri dì (jiuutiijia e a qii&lli 
mJlitnrl pe'qui^ii il popolo ern^ iiutto 
gonJNLluui, distinto in compajt^nio (cir. 
IIl,w,7). Purte dct popolo vuol dire 
qui « pi* Ito di qui'BtQ coni paga io. ■ 

^ Intendo Hcconnar^i qjuì uti mene- 
sor Branetto BrnnelIeHchi. 

" Dei Boa^i. Fare che i Hoshì 
non ai fosaer to^oppo curati dolltt me- 
di aìsio ne voluta interporre n loro prò 
(e, oomo vedemmo^ souxa fiufficleute 
OH^gìone) da Paz^sino. 

" Cfr. lU, Uf, 6, 



" Blcordato in III, lu. 

™ « Eipurò, scanripn , in ano 5pe*l 
dflle, aia tato a oiò dai Rob^ì^ iu^srt»^ 
tatuonto e sotto la loro ptiAit^titi- 
gia^ » Gli ttpudali, cdio n qu'j' temi* 
ernnù epoftso ai^oanto n m-Hnsf^ili 
i'oruivano in aimili ciisì aesilo sivafn- { 

*' • Do'nnttli, duo (Herto e FrU 
cufico) furono fatti cavalii^ri dui P4*J 
pillo (tifr. Ili» icìtAni^ 8X o oon ossi t 
rouo l'atti (cavalieri due loro couxoil 
parenti (Simone e Cherico). 

, ** Vtdi come oinque ent + 
dini sono tutti tìniti di mori 
ta, t9 tuHi vorHU il tned&siuiu luu; 
(in poco spazio di ie.i'rcno)^ il qll 
per l'appunto quollo dovd 8t ei6 
scono la jsfinten^so capii alt srjpfii ttnl 
fatto ri 1 * Tt-rrihilo oKfìf»rva£Ìono i.qn» 
to alla fornui dettile , cfr, I, %u Jlj 
fondato sul v«ro! Infatti Corso 13 
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!er Corso Donati: e di mala morte , me» ser Eosso dalla Tosa 
)r Botto Briinelleschi: e de' loro errori furono puniti. * 
sser Geri Spini ^ sempre dipoi stette in gran guardia,* per- 
■ono ' ribanditi i Donati e i loro sequaci e i Bordoni con 
onore, a cui poco innanzi furono le case disfatte dal po- 
n gran vergogna loro e danno. 

mchìu- ^osi sta ^ la nostra città tribolata ! cosi stanno i 

nostri cittadini ostinati a malfare ! E ciò che si fa 

i. si biasima l'altro. Soleano dire i savi uomini:* t L'uomo 

) non fa cosa che se ne penta. ^ E in quella città e per 



, xxi) fu ucciso a San Salvi; 
de' Cerchi e Simone Donati 
X, 36), sul Ponte ad Affriro; 

(ITT, XI.1, sul prete d'Arno 
a. Croce; Gherardo Bordoni 
alla Croce a Gorgo: ora tutti 
oghi sono nella pianura fuor 
, alla Croce, a levante della 
•ve nel luogo detto T-ampo di 
a i torrenti Affrico e Mensola, 
ziavano allora i condannati, 
ne nominati, il solo messer 

de' Cerchi non era de' Neri: 
chiuderlo che l' A. fa tra essi, 
lie che ai Neri princìpslmente 
ia la mirn. Questo Cerchi fn 
la quel Simone l'nnati suo 
il quale pur mori delle ferite 
i'.— Questa conchiusione mo- 
riiglia a quella che Svetonio 

Vita di O ini io Cesare: « Per- 
•um autem fere neqne triennio 
lam amplius snpervixit, neque 
orte defunotus est. Damnati 
I, alius alio oasu pcriit: pars 
igio. pars proelio, nr)nnnlli 
eodem ilio pup^ione, quo Cae- 

violaverant, interemerunt. » 
'i di morte pur violenta (ve<li 
vili, xxxix), sehbene non, co- 
ti cinque, presso quel luogo 

son morti messer Rosso e 
B.'tto, anch'essi gastigati per 
o delle loro colpe. > 
iltimo de' « quattro capi della 
dia » (ITT, xxxvii). Mentre scri- 
', vive ancora, ma tristissima 

[n buona custodia, e in gran 
» di fare, per la ventletta 
nemici, la medesima fine de- 
'onica di Dino Compagni. 



gli altri. La stessa sospettosa paura 
che vedemmo (xxxviii, (J> travagliaru 
la vecchiezza di Rosso della Tosa. 

' Collegando quest.i proposizione 
causale col precedente avverbio dipoi. 
o spiegandola storicamente, intendi: 
« Messer Gerì Spini è stato e hIa 
(sfette) in gran guardia dal 1311 in poi, 
quando (vedi TTI, xxxni. 10). per la 
riformagli Baldo d'Aguglione, furono 
ribanditi, cioh tratti di bando, con gli 
altri guelfi, i Donati e i Bordoni, e 
loro seguaci; quei medesimi Donati e 
Bordoni, acni, pi)chi annipiimn, nel 
1308 i vedi UT, xx, xxi), orano «tate di- 
sfatte le case pc. • p<?r opera della fa- 
zione di RoNSo, alla quale apparte- 
neva anelie lo Spini. 

* Puniti personalmente i Neri da 
Dio, resta che anche il tri(»nfo della 
loro fazione si annienti: e ciò è pros- 
simo ad accadere e sicurissimo , per 
la venuta da Roma doli* Imperatore. 
Lo avvicinarsi di questo gran giudica 
e quasi divino ministro è la più com- 
piuta eonchiusione che Dino posss 
imma(>inare alla sua istoria (cfr. U 
parole introduttive, pag. 3). Per la for- 
ma data a questo ultimo cap., cfr., al 

solito, I , II, 1. 

* Sottintendi « in questo momen 
to, nel quale io cesso di scrivere », cioè 
neir estate del 1312, quando Arrigo 
s' apparecchiava a venire contro Fi- 
renze. 

■' Cioò « i savi dell' antichità. » La 
sentenza che segu»* •'• degli .Stoici, e 
si logge in CicRRONE ( Tunculan. DìAput , 
V, XX vili): « Sapiontis est propri uni, 
» nihil quod poonitere possit facere >. 

U 
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quelli cittadini non si fa cosa si laudabile, che in contrario non 
repati e non si biasimi. ' Gli uomini vi si uccidono; il male p 
legge non si punisce; ma come il malfattore à degli amici, e pi 
moneta spendere, cosi è liberato dal malificio fatto. 

O iniqui cittadini, che tutto il mondo avete corrotto e vizia 
di mali costumi e falsi guadagni ! * Voi siete quelli che nel mone 
avete messo ogni malo uso. Ora * vi si ricomincia il mondo a ] 
volgere addosso: lo Imperadore con le sue forze vi farà prende 
e rubare per mare e per terra. ® 



' « Che non s' interpreti sinistra- 
mente e si biasimi. > 

^ € Illeciti, Disonesti »: cfr. I, i, 13. 

^ Cioè, « ora che l'Imperatore è 
per venire contro di voi. » Ma mentre 
Dino e Dante minacciavano, Firenze 
s' armava. 

" « L' Imperatore, col suo esercito, 
e con l'autorità sua universale, e in 
tutte quante le maniere (per mare e 
per terra), v'infliggeràil meritato ga- 
stigo nelle persone (prendere) e negli 
averi (rubare). » Potrebbe anche ve- 
dersi in queste parole un' allusione ai 
preparativi che contro ai Fiorentini 
facevano {per terra) l'Imperatore me- 
desimo, e contro are Roberto, alleato 
e protettore di Firenze, i Genovesi e 
re Federigo di Sicilia (per mare): ma 
la prima interpretazione qui proposta 
la credo preferibile, perchè di quella 
locuzione per mare e per terra (cfr. an- 
che III, XXXV, 6) s'incontrano altri 



esempi antichi, pure in senso geo 
rico. Del resto, la crudezza delle n 
naoce di Dino, ugnale, o sol di po< 
superiore, a quella contenuta nel co 
fronto (II, i) fìra la sperata restaur 
zione de' Bianchi e la rivincita di M 
rio sopra Siila, è con più fiero compi 
cimento colorita daDantenella vi dt 
le sue Epigtolae: * Dantes Allagheri 
» florentinus, et exul immeritus, se 
> lestissimis Florentinis intrinsecis 
della quale vedi specialmente il § i 
Ma alle facili speranze dei pove 
Bianchi si preparavano rapidi disi 
ganni: il 31 ottobre di quello stes; 
anno 1312 Arrigo, dopo un mese 
mezzo d' assedio, si levava da Firen 
e ritraevasi a San Casciano; due m 
si dopo, nel gennaio del 13, a Pog£ 
bonsi , poi a Pisa: di là ripartito 1 
agosto per muover contro re Robert 
moriva il di 24 a Buonconvento d 
territorio senese. 



FINE DELLA CRONICA. 



LA CANZONR MOT? A LE 

DEL PREGIO 

DI 

DINO COMPAGNI. 



la questa Canzone morale Dino dà i precetti e insegna i 
modi dello « acquistar pregio », secondo la respettiva condi- 
zione sociale: cosi i precetti risguardano l'Imperatore, il Re, 
il Barone, il Rettore (Potestà, Capitani, Vicari), il Cava- 
liere, il Donzello (o Aspirante alla cavalleria), il Giudice (Dot- 
tor di legge), il Notaio, il Medico, il Mercatante, l'Orafo. A 
tutti costoro il poeta addita, con tuono severo a un tempo e 
amorevole, la via dell' onore e della virtù. 11 « pregio » , la 
« lode », il « valore », erano i nomi co' quali i nostri rimatori 
avevano appreso a rappresentare, in genere, la perfezione mo- 
rale; l'onore, da' trovatori provenzali: nelle cui rime le bel- 
lezze della donna amata spesso cedono il posto, talvolta anche 
sono scala, ai vanti del « fin pretz », del « bon pretz », del 
e bon laus », della « fina valor », del « verais pretz e bona lau- 
zors »; e spesso ancora, come in una poesia del mantovano 
Bordello, al rimpianto del « pretz qu'es mesprezatz », e agli 
esortamenti che gli uomini dabbene si studino d'essere « va- 
lens » e « prezatz ». La parola era poi da quello dei trovatori 
passata al linguaggio comune. De' grandi antichi baroni , rap- 
presentanti le congiunte tradizioni del trono di Cesare e della 
Chiesa di Dio, il popolo « riconfortava il nome e 'l pregio » 
con annue supplicazioni nelle badie da essi fondate; e Dante 
quelli annuali e quel sentimento, e la parola in che s' era im- 
prontato, eternava nel verso: Dante, che nei discendenti da 
Corrado Malaspina conferma « il pregio della borsa e della 
spada »; e « pregio » chiama l'ambita gloria poetica; e ìcl- 
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famando in Fulcieri da Cai voli i rettori che si prestarono alle 
ferocie dei Neri, dice aver essi tolta a molti la vita, a sé € il 
pregio ».* Cosi come nella Cronica di Dino* se lo conquistano 
sul campo di battaglia i cavalieri di Francia combattenti per 
Parte Cìuelfa, e lo pagano' con la vita. 

Neir oi)era mia maggiore sxa Dino Compagni, ebbi occa- 
sione ed agio di notar molte, ed altre potrebbersi, rassomi- 
glianze e relazioni che Serventesi e Insegnamenti provenzali, e 
poesie di rimatori nostri, hanno con questa sua Canzone, nella 
(filalo la vita reale del medio evo ò ritratta in un quadro cosi ani- 
mato e compiuto. Ivi stesso espressi il mio avviso, che la Canzone 
del Pregio, quale T abbiamo, come nelle due prime stanze ha 
qualche irregolarità schematica, cosi anche non sia intera, e che 
in altre Stanze dovessero, probabilmente, succedere ai precetti, 
contenuti nell'ultima, sull'Arte dell'Orafo, quelli concernenti 
le altre Arti Minori, dopo essere nelle antecedenti quasi esau- 
rita la serie delle Maggiori. ^ Il che sarebbe stato quasi una 
poetica apoteosi delle Arti: concetto degno dell'alto cuore 
onde usciva la Cronica^ e che, se verseggiato da più valente 
poeta, avrebbe dato ai trionfi della democrazia fiorentina del- 
l' 82 e del 5)3 il loro proprio epinicio. Al qual proposito è no- 
tevole, come in fronte ad una Pratica di mercatura del secolo 
XIV, che ò una specie di Manuale del nostro antico commer- 
cio, si legga trascritta la Stanza sul pregio del Mercatante. 
Trascritta senza nome d'autore: ma noi riconoscendovi quello 
di Dino Compagni, riconosciamo altresì in questi versi la voce 
sua, e questa sentiamo sempre sonare la stessa: voce di alta 
moralità, ammonimento severo, rimprovero di cattivi, ispira 
zione a rettitudine. 



^ Parnd. XVI, IJS l.d9: Purg. viii, I ' SuUo Arti fiorentine, e snUa lo- 

121); XXVI, iiiì); xiv, 0:3. ro JÌlstinzione in Arti xnag^ori e Arti 

^ I, X (votii la nota 17), descriven- 1 minori, e sui rospettivi nomi, vedi !■ 

do la battaglia di Campaldiuo. , Cronica^ I, iVi liJ. 



\ 



COME CIASCUNO PUÒ ACaUISTAKE PREGIO. 
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Amor * mi sforza e mi sprona valere 
A prò di chi valor pugna valente; ^ 
Che vuol nessun sia vile e negligente 
A cui abbella buon pregio seguire. ^ 
Che pregio è un miro di clartà gioconda. 
Ove valor s' agenza'* e si pulisce; 
E chi aè mira ad esso so imdrisce 
Di ricche laude, e di gran pregio abonda. 
Ma non s' à per retaggio 
Né antiquo legnaggio, 
Né si dona di bada ^ o vende o *mpegna, 



* Che Amore sia colui che ispira 
111 Poeta i versi sullo acquistar pre- 
gio, sebbene questi non risg:uardino 
propriamente materia d'amore, è lo 
stesso concetto (cioè che amore è vir- 
tù, prima ispiratrice d' ogni bellezza 
spirituale e morale) acuì s' iuforma e 
donde ha titolo il libro di Francrsco 
DA Barberino, Documenti cV Amore; il 
quale fu già notato non essere, come 
il titolo sembra promettere, un'opera 
amorosa, ma un Trattato di iìlosofìa 
morale diviso in dodici partì, in cia- 
scheduna delle quali si ragiona di 
qualche virtù o de' premi ad essa de- 
stinati. G&. a questo principio della 
Canzone di Dino il principio di essi 
Documenti: « Somma virtù del nostro 
> Sire Amore Lo mìo intelletto no- 
» vamente accese >. 

* Il valere a prò di chi pugna [perj 
valor valente i è uno dei bisticci pro- 
venzaleschi, che piacevano ai nostri 
rimatori prima dei maestri del « dolce 
stil nuovo. » Cosi Bonaoiunia da Luc- 
ca: « E la valensa avete in più valere 
» D'alto valor; però tanto valfte. » 
Puc*iare, com'è qui (e nel verso 110) 
usato da Dino, è affino ad un « pugnar 
» meritar onore » di Guittone d' Arez- 



zo; e a quest'altro pur di antico ri- 
matore, € Pugnan dunque valer forzo- 
» samente ». 

' Rima per assonanza, come al- 
cun' altra nella Canzone: se pur non 
si voglia legger seguere, che sarebbe 
forma antica di seguire {seguette, in 
Dante, Inf. xxv, 40). 

* Il verbo agenzare{driì provenzale 
agenzar, agenaar) ricorre frequentissi- 
mo, specialmente come neutro passi- 
vo, nei nostri rimatori. Con ìmagine 
molto simile a questa del luogo pre- 
sente, neir Intelligenza (st. 9): € .... spec* 
* chic è di mirabile clartate.... Allo 

> splendor di sua ricca bontate Ciascu- 

> na donna e donzella s'agenza » ; e 
nelle Lettere di G uittonb (lett. v) : « per- 

> che fusto specchio e mi radere, ove 
» si provedesse e agenzasse ciascuna 
» valente e piacente donna e prode 
» uomo, schifando vizio e seguendo 
» virtù >. 

^ Dino qui riproduce tal quale la 
maniera avverbiale de' Provenzali de 
bada (o de badati o en bada — en vain, 
invano ; ant. frane, en bades); anzi può 
dirsi la traduca letteralmente da un 
trovatore: m Non vi crediate valore 

> venga di bada ; aivii ^ «.^<&^v ti^Oiìu^ 
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Né tra malvagi regna, 

Ma ili uom cortese e prò sta per usaggio. 

Amore mi sforza e m' india a fare quanto pos»o per utilUà di ehi ^ 
con ogni faticala vera valentia; Imperocché Amore vuole che nesaw^È 
cui piace conseguire buon nome, farsi onore , aia mie e ne^ligentèffi 
onore è come uno specchio di lieta chiarezza, nel quale il valore s* adort 
e ai fa piU ajrpariscGnte^ e chi in quello sispecMat nutreai di iodate tir 
e abbonda di grande onore. Maiale onore non si eredita dai maggiori p 
tjuanto antichi e noÒilif ne si dona gratuifamente , nh ni vende né s* im^ 
gna^ nh prende vigore tra malvagi^ ma suole allignare in uomini corksi 
prodi, 

E non è laude, fuor di pregio, altera,^ 
l.'i Ne dignità d^ imperiai coronar 
Impei'jidoT©. Cile quatit' noni maggio, piti vii si ragiona. 
Se 'n pregio non intende e non ispera; 
E chi voi lui seguire, ann© valore 
Qual è pili vii, se dal voler no sferra, 
20 E mosterronrie via a chiiinqu* erra, 
E dico, al primo grado, "^ Imperadore: 
Glie lui convelle 
E li per tene 

La nostra fede e la Chiesa difendre^ ** 
2it E metter pace» e dritta legge stendre: 
E 'n far passaggio ^ ^ 
Che è *n usaggìo^ — metter tutta spene. 

Efttor del pregio » fuor delV onore , non si dh lode eccell€nÌ4>t , 
' sUiSsa corona iìuperiale ha dignità: impcroechè quanto P uoìao è mO{ 



» volta caro comprato. * Di bfiàa dioe- 
vanOi per ■ gratuitamente « e rf ^ hadda; 
00 me nel r^o^uenttì p:i<4su JoHji Tavola 
Ritonda (I, 3t>3). « <ìiii. non vogliamo 
» noi vostra vittiijiglm rtt bad^A •- 

* Altero^ come epiteto generico di 
loda o occnllenza, h cumutiisnituo nei 
duifentistì: «altera ^rìoift, altiicn- co- 
» noscionKH* altera Ncienj^a, ult^era va- 

• leìisf^. alteri* valore », e Rimili. Cosi 
Guido Cavalcasti: • L*k raoite può lien 

• Fiaom prlviir di vita. Ma nundi fainii 

• e di virfcudtì altera ». 

"^ Goal FUAHCKSCO DA BAR»KlllXO^ 

nel suo Reggimento e Coatumi ài donna, 
prescrivendo i «ostumi alle fan fini le 
fiecomìo ÌA oondiisioQe m^Lla q^uiile 



nascono I e tenendo per (iet't« aùaiij 
«ioni lo afcesso ordino ohe qui il Fj 
sti'O, corninuiR dall» < fì^lhiolad'in 
peradore o^ di m «<irùnAto *, snUai 
do in niatona oon un verso olie yi 
guniB^lIfi deldinesoo: *E vegnoAlfill 
» nio griido d* està parbt« ». <j 

'^ Questa coiitraslirne in endntf^ 
troveremo nai cv. »i7» 70^ 74, 86) è di 
provenzale. La fi'a.^e poi è tnl ^Hll 
nel Novellino (nov, liXXv). dove in 
doveri del cavaliere èanohe • Nofltl 
> Signore Koi^^'ii'ef e Santa Cbl 
* tendere. » 

^ Cado qni ciò oU'ebbi a 
11 e Uh, Vronìca (Ill,xxrv, 9): cIub 
paiaare e paaaaggio »i riferì^ 
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giore, j;m dee dirsi vile, se non pone le sue mire e spe'anze ndV onore; 
e al contrario, se questo si vuol seguire, qualunque più vii yersona ne 
contrae valore, se da voler ciò non si distacca, E la via di seguirlo io qui 
la mostrerò a chiunque ne sia fuori, E comincio, yer primo grado , dal- 
l* Imperatore : e diro che a lui conviene e spetta difendere la fede cristiana 
e la Chiesa, e far paci, e dettar giuste leggi; e riporre ogni sua speranza 
nel consueto passaggio. 



Réie che errato pregio aver disia 
Ro. Sia prode in acquistare e 'n tener terra, 

E largo a meritar chi 1 serve in guerra, 
E drituriere ^^ a tutta gente sia. 
E a su* poder mantenga ricca corte , 
D'arme, cavalli, in robe, e 'n arder cera, 
E gente accolga di bella maniera, 
E faccia cortesie non vi sian corte. 
E sia accorto 
In pulir ^^ torto, 
E 'n dare a buon balli sue vichorie; *^ 



30 



55 



alle Crociate, o alla venuta dei Bo 
germanici in Italia per la corona im- 
periale. Sarebbe qui da intendere « il 
passagg^io in Terra Santa, la Crocia- 
ta >, chi preferisse la lezione d'un 
Manoscritto: e In far passaggio E 'n 
» bon usaggio, — metter ec. ^; cioè 
€ riporro ogni sua speranza nel fate 
il passaggio, e in virtuosi costumi >. 
Ma secondo la lezione, ohe da altro 
Manoscritto io preferisco, il e passag- 
gio che è in usaggio, il passaggio 
solito, consueto », non mi pare si 
presti ad essere inteso per la crociata, 
sibbene voglia significare le discese 
italiche usate farsi dagl' Imperatori 
per la corona. E lo attribuire a Dino 
tale intenzione e allusione mi riesce 
inoltre più probabile per ciò: che se, 
coin*io credo, questi versi furono 
scritti negli anni d'Imperio vacante, 
antecedenti allavenuta d'Arrigo VII, 
sonerebbero, copertamente, del mede- 
simo rimpianto da Danto espresso nel- 
la famosa apostrofe {Purg. vi, 97 segg.) 
ad Alberto tedesco e in lui a tutti 
quo' Cesari che trascuravano il € giar- 
» dillo dell'Imperio ». Del resto, come 



il < passaggio per la corona > e il 
€ passaggio in Terra Santa » sposso 
nello fantasie e negli affetti popolari 
si mescolavano insieme, cosi la me- 
desima parola, che serviva a indicare 
tanto l'uno quanto l'altro, poteva 
ridestar l'idea e dell'uno e dell'altro. 

^^ Dal provenzale dreiturier. Nel 
Reggimento dei Principi d' Eomio Ro- 
mano (antico Volgarizzamento da altro 
francese) s'insegna, « che i re e i prenzi 
» debbono intendere diligentemente 
> acciò che essi siano diritturieri, e 
» che drittura sia guardata nelle loro 
» terre ». Cfr. vv. 1H3, 155. 

** Antiquato, per « punire ». 

** Le antiche voci balio j bailo, òa- 
glì , derivate con altre della stessa fa- 
miglia dal francese e dal provenzale, 
valevano € Governatore, Castellano, 
esimili» (oltre altri sensi): il ballato 
era propriamente ufficio di giurisdi- 
zione in alcun territorio o paese a 
nome del Principe; e posi è in questo 
verso di Dino. Quanto alle vicherie (da 
non confondersi con quelle, in senso 
militare, che sono nella Cronica, II, 
XV, 11), qui stanno per e vic8kvl«.t<i *» 
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E prenda guardia di lor tricherie.*' 
40 Sicché di ver consiglio e' non sia torto. 

Ee che desidera avere onorato pregio sia prode in acquistare e teneì 
terra, e largo a ricompensare chi lo serve nelle guerre, e sia giusto egua 
mente con lutti. E mantenga come può meglio ricca corte, fornita d*arn 
e di cavalli, con robe da donare , con torchi accesi, dove la gente sia a 
colta con be^modi e non iscarseggi cortesia. E sia avveduto in punire 
torti, e nel dare i suoi vicariati a buoni rettori, e stia in guardia da^ loì 
inganni, che non gli accada di esser deviato fuor de* savi provvedimeni 

Barone che buon pregio vuol avere 
Sia sempre fedele al suo signore. 
Barone. Con terra e renta ** e quaiit' à di valore, 

Si sforzi a dritto lui sempre piacere: 

4ó Tegna bella masnada ^^ usa ed accorta^ 
Con ricchi arnesi e da bel cavalcare, 
Pascendo augelli e nodriti a cacciare, ^* 
Con cavai quanto sua renta comporta: 
Pro' in torneare, 

60 Largo 'n donare,*' 

Sia bel ** cortese e di beli* acoglienza , 
E 'n guerra franco a mostrar sua valenza, 
E driturier, quando impronta, al pagare.*^ 

Barone che vuole aver buon pregio sia sempre fedele al suo princip 
Con tutto ciò eh' egli possiede, dominii, rendita, ricchezze, si sforzi sen 



" Tricheria o treccheria (dal pro- 
venzale tricharìa; lat. tricae) valeva 
« inganno ». E in tal senso avevano an- 
che il verbo treccare e sua famiglia, 
della quale è sopravvissuto, onorevo- 
le rampollo, il treccone. 

" «Rendita», dal provenzale renta. 

^ Di masnada e masnadieri, per 
eseguaci, aderenti, e simili, d'un si- 
gnore o capo », vedi una nota alla Cro- 
nica (I, XXII, 5). 

*" € Allevati ». Cosineir Intelligen- 
za, »t. B08: « Che sono a costumare e 
» a nodrire ». Vedi anche qui appres- 
so, V. 91. 

" Ripetuto nel v. 79. 

'^ Questo bel sembra (e cosi l' ho 
interpretato) a^re la stessa forza che 
nel Tesoro volgarizzato dal Giamboni 
(I, i) €.... lo darò io a te, bel dolce 
» amico». Era modo tutto francese, 
« biax dou8 amia >. 



*® Che improntare jin contesto oc 
pagare, debba intendersi nel signij 
cato, comune ai tempi di Dino, i 
« prendere a imprestito (frano, emprm 
ter) », me lo conferma un passo del Di 
camerone, dove di un fiorentino, mei 
catante in Inghilterra, si dico eh 
« messo s' era in prestare a* baroni 8( 
» pra castella et altre loro entrate > 
e che poi, sopravvenendo una guerri 
« furono tutte le castella de' baroi 
» tolte ad Alessandro », oioòalpov< 
ro mercatante: ma se qne' baroni avei 
ser seguito il precetto di Dino, avrei 
bere egualmente osservata la lor 
obbligazione; il che sembra, dalpri 
cetto stesso, ohe tanto di rado segni) 
se, quanto frequenti e grassi, ma p* 
ricolosi, quelli imprestiti baronal 
Anche nella Cronica domestica, di D( 
nato Velluti si dice di mercatanti nt 
«tiri IO vinati per questo « prestare 
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pre di fargli onestamente piacere: feut/a bella masnada thafra e ralente, 
con ricco fornimento d' armature cavalleresche , allegando m:c€Ìli e adde- 
strandoli alla caccia, con cavalli guanto la sua rendita comporta: prode 
in combattere a tornei, liberal donatore , sia bellamente cortese ed affabile, 
valoroso in guerra, e, quando prende a imprentito , oueMo e panlualc al 
pagamento. 

Se buon pregio vuole aver Rettore, -'^ 
66 Siegua sua legge, e poi ami giustizia, 
Rettore. E strugga e spenga a suo p<»il(>r nuilizia 

Con grande studio e franchezza di core : 
Tenga masnada a corte "'^^ o buon legisti 
Cho chiar conoscan dal falso il diritto, 
60 E buon notar' da non falsar lo scritto, 
E notte e giorno sovente i' ro<iuisti : 
A nul perdoni, 
Né grazie doni, 

Ad amici e nemici sia straniere, 
66 Ed estimi più caro onor e' avero ; 
E che giudica, innanzi il paragoni. 

Se Rettore vuole avere buon pregio , si tenga fedele allo ntatuto o Ifgge 
da lui giurata, e poi ami giustizia, e quanto pia cffiracxìncìi/cjiuò dintrnijija 
e spenga malvagità con grande premura ed ardire: tenga ut suo trlhunule 
famiglia e legisti valenti, che distinguano chiammcìife il diritto dal faUo, 
e notori onesti che non falsifichino gli atti, e notte e giorno ìrcfiiiciitrnunte 
requisisca e verifichi ciò eh* essi fanno : non condola ad (dcuno te pene , nò 
venda le grazie, si mantenga egualmente estraneo ad amici e a nemici, ed 
abbia pih caro V onore che il guadagno; e ciò che giudica, imtanzi lo 
ponderi bene, 

Cavallieri 22 che *n pregio vohì inLondro ^'^ 
Metta la spada sua 'n dritti servigi, 
Cavallieri. Che pregio non aquistaii vani lr<;gi''^^ 

70 Senza vedove ed orfani dif^Midre. *'• 



> Signori di Francia e d' Inghilterra », 1 
riusciti poi cattivi pagatori, ossia, se- 
condo la frase della Canzone, e poco . 
» drittnrieri al pagare >. 

^ < Magistrato giudiziario » ; quel- 
li che « andavano in signoiia »: vodi . 
nello note alla Cronica, I, v, 2, 4; xii, 
6; XX, 16. 

** Intendi la cosi detta « lami/;lia 
del Potestà o Capitano {rettori) e del 
loro tribunale (cor^f) »: vedi lo note ' 
alla Cronica^ I, xvi, 5 (e por le rola- 1 



zioni tviì. fiimifflia o mnanndn, T, xxri, 
5); 1 . XVI, 1:5. 

"' Forma Celio piufqiw'. all'Ariosto) 
o doHÌiir:nKa, antiquato. 

'^•* Cfr. ri\ ii4, li5. 

"' Uiina d'assonanza. 

-' Un nitro antic:o rimatore, Hin- 
i»o noNiciu, in un suo Smutto satirico: 
« Vedovo o orlani Kon molto sicuri 
» Por lo giurar olio l'anno i cavalieri; 
» Ma r uscio suo ferrar ciasc»xr\ pro- 
> culi ». 
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Conven che sempre atea prod* et acorto , 
E tutto sia de cortesia fornito. 
E pensi, r ordin suo fu stabilito 
In difeiidre ragione e strugier torto; 
76 E no a mangiare 
Per ingrassare, 

Ma per pugnare ove forza è mestiere. 
Tegna cavalli e fanti a su* podere, 
E vesta bello, e sia largo in donare. ^ 

CaKaliere che aspira a pregio serva con la propria spada buone ca 
se, j^er acche non si acquiista pregio con vane pompe senza difendere orfa 
e vedove. Conviene eh* egli si comporti sempre da uomo prode e accorto, 
abbondi di cortesia. JE pensi che V ordine della cavalleria fu istituito p^ 
difendere il giusto e distruggere i torti, non già per mangiare e ingrass 
re, ma combattere dov' è necessaria la forza. Tenga secondo che è in sì 
potere cavalli e fanti, e vesta bene, e sia liberal donatore. 

bU Donzello ^ che fin pregio aver ispera 

Primeramente s* apprenda d' amare, 
Donzello. C* amor fa manti ^^ in fin pregio avanzare ; 

Poi metta in cortesia tutta sua spera. 

Sia dibonaire, ^ prode e bel parlante; 
S5 E'n cavalieri onorare e servire, 

Ed arme apprendre, ^^ metta suo disire, 

Ed in saver cavalcare avenante. ^^ 

In pregio intenda. 

Ed usi, e spenda, 
90 E tenga arnesi dilicati e belli, 

E voluntier nodrisca e pasca augielli ; ^^ 

E fuga blasmo, ^^ ed ami om che Tamenda. 

Donzello che spera avere perfetto pregio , per prima cosa s'innarm 
ri; perocché V amore fa avanzare in pregio parecchi; poi riponga fuUe < 
sue speranze neW essere adorno di cortesia. Sia gioiate, prode e bel pai 



2» Cfr. V 50. 

^ Donzelfo f definiva la Crusca, 
« Giovane nobile, o Quegli partico- 
» Inrnìf-nte che appresso gli antichi 
» era allevato a fine di conseguire la 
» cavalleria; la qnal conseguita, non 
» si chiamava più Donzello ». 

^* Dal prov. mantz, frane, maints. 

* Adiettivo, che usavano anche 
aoìoìto ne' suoi elementi, dihona àirt^ 



o aere; e che prendevano dal prove: 
zale de bon aire, onde (in altro sens 
il francese débonnaire, 

» Cfr. V. 24. 

'' Adiettivo; dal provenoale at 
nent, francese avenant. 

32 Cfr. V. 4V. 

^ Dal provenzale e antico frane 
se blasme; e cosi blasmare, da blasìm 
e blasmer. 
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>rc; e metta il suo desiderio in onorare e servire cavalieri, e appren- 
e la professione deWamii, e in saper leggiadramente cavalcare. Aspiri 
aver pregio , e conversi, e spenda, e tenga arnesi di gentile e bella 
ma, e si diletti di addestrare e allevare uccelli; e fugga ogni azione 
simecole, ed ami colui che lo corregge. 

Jjegisto elio buon pregio vuol seguire 

Convien c'apprenda retto iudicare, 
9ó Ed in bel proferire e 'n bel parlare, 

Error chiarare, quistion difinire; 

Leale e franco a *nakar la ragione, ■** 

Ardito e pronto sempre a ben nvraro, 

Accorto ed ingegnoso ad allegare 
100 Leggi equitadi e bone oppenione. ^^ 

Il dritto pruovi 

E noi ripruovi ; '**^ 

Su' opra e soa forma sia onesta. ^^ 

E bisognali Oodico, Digesta, '-^^ 
dO^) E libri manti ^•' ove ragion si truovi. 

Legista che vuol seguire buon pregio conviene che apprenda il modo 
giudicar rettamente , e si addentri nelV arte di ben parlare e ben pro- 
iziare, chiarire V errore, definire una questione; sia leale e franco ad 
oedire che la ragione sia conculcata , ardito e pronto sempre a bene ope- 
*6, accorto e ingegnoso ììcW allegare sia leggi sia principii di equità sia 
xtitor evoli opinioni de' giureconsulti. Nelle sue argomentazioni sostenga 
rovi il diritto, guardandosi bene dal sostenere e provare ])oi il suo con- 
rio: le opere sue e il suo tenore di vita siano onesti, fili bisogna avere 
Jodice, il Digesto, e libri i)areechi contenenti fonti e materia di diritto. 

Se buon pregio volo aver Notaro, 
In leal fama procacci sé vivere, 
taro. Ed in chiaro rogare e 'n bello scrivere, 



** Un manoscritto r/rfìrnco \a\avaH- 
la ragione{oìoiì « tarla andare avan- 
arla prevalere »); lezione anch'essa 
ettabilissima, e che forno ad alcuno 
rà parere preferibile. 



Rima di esso diritto: vecchio costame,. 
pur troppo, di nofìsti e di legulei. 

" Forma, intendi, di vita: ram- 
menta il titolo dell'antico trattiitello 
Forma di vita onesta, che, pure pel tito- 
ìntendi equitadi per « principii j lo, ebbi occasione di citare a un luogo 
quità ». Dino enumera qui distia- ' della Cronica, III, xxx, 18. Cfr. anche 

appresso, v. 120. Soa e toa (dal proven- 
zale) per « sua » e e tua ». 

** Cosi nel Fioretto defili Impera' 
tori: €. Costantino abbreviò la legge 



lente tre fonti d' alU'jjnziono e ar- 
tentazione giuridica: leggo, equità, 
orità. 

^ Credo (e cosi ho interpretato) 

qui si aHudaal provare il prò e il | » del Codioo e della Digesta ». 
tra del medesimo principio o mas- ' ^ Cfr. v. 82. 
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E d' imbreviar sue scritte ^^ non si' avaro : 
410 In gramatica pugni *^ assai, sia conto, 

E *n porre accezion'*^ buon contrattista,^ 

E diletti d'usar fra buon* legista, 

E *n domandare accorto savio e pronto: 

Saver dittare ** 
416 E buon volgare, 

Leger, volgarizar, grande i' dan pregio ^^ 

E di maturità ver brivilegio , '*^ 

E centra '1 dritto non scritte mutare. 

Se Notavo vuole avere buon pregio, procuri di vivere in fama d*uom 
leale, 8* addestri in rogar chiaramente e scrivere in modo bello i suoi atti 
e nelV imbreviarli non tiri a guadagnare pia del dovere: 8* affatichi asse 
in isf tediare il latino; sia destro; e buon contrattista, buon distenditore e 
contratti, massime 2^er ciò clic risguarda il loorre le opportune eccezioni 
e stabilir bene i casi di esse ; e gli piaccia di conversare fra valenti dottoi 
di legge, e sia accori o savio e pronto in domandare ciò che gli è utile se 
pere: il sa] er dettare in latino, e sapere il buon volgare, il leggere, 
volgarizzare , gli danno grande pregio e vero j^riuilegio di saviezza; co» 
anche il non mutare , con offesa del diritto, le scritte, gli atti. 



Medico. 



420 



125 



Medico che voi pregio aver bono 
Disponga la sua forma ad onestade,^' 
Parlando umile e non for veritade, 
Poi eh' a sanar nostre enfertati sono. *^ 
Sia savio in medicinal scienza, 
Per qual del corpo sae la sposizione ; 
E 'n pratica, eh' è poi l'operazione; 



^ Tmhreviare e imhreviatura erano 
il verbo ed il nome propri de'notari, a 
significare quel che oggi « Mettere a 
protocollo ^ e «Protocollo»: q.ovcìQ scrii- 
tu, che è anche nel verso nltimo di 
questa medesima stanza, dicevano di 
qualunque « Obbligazione in iscritto ». 

*^ Cfr. V. 2. Gramatica èqui, come 
spesso negli antichi, per « latino ». 

*^ Antiquato per « eccezione ». 

^ Contrattista era parola d'uso cu- 
riale; e lo prova un documento del 
sec.xiv.che non sarà qui, anche pel suo 
contenuto, fuor di luogo l'addurre: 
« Saepo contingit quod tam notarli 
» curiarum, quam alii contractistae, 
» in instrumoutis.... verborum super- 



» flnitates cnmnlant etapponunt, pi 
» ampli oribus salariig et pecuniis 
» partibus et alìis contrahentibus e: 

» torquendis : le quali ultime pi 

role illustrano anche, opportunamei 
te, iìv. 109. 

^* Cosi, di ser Brunetto Latin 
G. VirxANi, VIir,x: « E t'n sommo ma< 
» stro in retorica, tanto in ben 8ap< 
» diro, quanto in ben dittare ». 

^5 Come nel QuiNicELLi: e La stali 
» i' dà valore ». 

^ Antiquato, per « privilegio ». 

^' Cfr. V. 108. 

^ Infertà, sincope antiquata ( 
infermità: ed enf erta fCoaie emproiM 
tere, ensieme, forme provenzali. 
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y E *n teòrica, eh' è la conoscenza. 

f- Assa* provega 

>' - E studi e lega 

^ Ciò che disse Ipocrate, e Galieno, 

r 150 Ed altri savi, Avicena no» meno, 

^ Si che conforti ben li corpi e rega. 

i' Medico che vuole avere buon pregio atteggi il tenore dilla sua vita ad 

\ onesta, parlando nenz* alterigia e con schiettezza, poiché e:<si i medici sono 

f istituiti per sanare le infermità degli uomini. !Sia dotto netta scienza me- 

i €lica, mediante la quale sa la disposizione del corpo ossia le uve f/ualitf 

p naturali (fisiologia); e nella pratica dell* arte, ossia nell'esercizio dtl me- 

\. Picare; e nella teorica, oitsia ne* principH o criteri che ali* arte servono di 

\ norma. Assai consideri e studi e legga ciò che dissero Ippocratc e (Jalvìto 

\ ed altri savi dell* antichità , e non meno di essi V aroho Avicenna , cosicché 
conforti bene e tenga sani i corpi. 

S* aggrada pregio aver a Merciitante, 
Dritura sempre usare a hii convegno: 
Mcrcatanto. E longa provedenza li sta Ixmio, 

.<3o E che impromette non venga mancante. 
E sia se può di bella coiiteiionzii, 
Secondo a che mistiere errato intenda: 
E scarso a comperare, e largo venda 
Fuor di rampogne con bell'accoglienza. 
140 La chiesa usare. 
Per Dio donare, 

Il cresce in pregio; e vender ad un motto. 
Ed usura vietar torre del tutto, 
E scriver bello, e ragion non errare. 

Se Mercatante ha caro di avere buon pìregioj conviene che si diporti 
sempre con rigorosa onestà ; e gii si adiìice jyrovvcdcr di lunga mano ogni 
occorrenza , e non trovarsi a mancare a ciò che promette. H] sia , se j^uo e 
secondo V onorato mestiere al quale attenda, di bel contegno; e canto nel- 
i' avventurarsi a comperare , e agevole nel vendere, sempre senza aver che 
•dire e facendo buona accoglienza a coloro co'' quali tratta. Lo cresceranno 
«n onore il frequentare la chiesa, il far carità per amor di Dio , il ven- 
<dere con prontezza e alla prima richiesta , e vietare assolutamente il pren- 
dere ad usura, e scrivere pulitamente, e tener bene e senz' errore le sue 
partite e ragioni, 

145 Se buon pregio vole aver Oriere 
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Conven eh' e* sia di sottil canoscenza ^® 
Orafo. D* auro e d* argento e pietre; a che vaglienza 

Anno lo corso, saver li è mestiere. 

Su' pregio è in pulito lavorare 
150 A quella forma e lega convenenti ; 

Né per falsia non rame auri o 'n argenti; 

E studi in bel disegnare e intagliare, 

E in legar bello 

Pietre in anello. 
166 Leale e dritarier ^^ siegua sua vita, 

Né vetro dea per cara margarita, 
^ Che non è pregio d' arte in sol martello. 5* 

Se Orefice vuole avere buon pregio, conviene e k* esso sia sottile coni 
scitore d* oro e d* argento e di pietre preziose; e bisogna eh* e* sappia a ci 
valore hanno corso. Il suo pregio consiste nel lavorare pulitamente i 
quella forma e lega di metalli che si conviene a* varii lavori; si guari 
bene dal dorare o inargentare rame con intendimento di falsificazione , 
studi in bel disegnare e intagliare e in bel legare pietre in anello. Sia i 
tutta la sua vita leale ed onesto, né spacci vetro per margherita preziosa 
che il pregio dell' arte non isth solamente nel ben adoperarne gli strumenf 
ma eziandio nel far ciò con integrità. 



*^ Canoscere, conoscente, canoscen- 
za, per « conoscere ec. », erano comu- 
ni88ime presso i nostri rimatori. 



«> Cfìr. V. 31. 

^* Forse mancano lo ultime i 
ze della Canzone. 
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